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PUNTI ECCLESIASTICI 

COMPILATI E TRASMESSI 

DA SUA ALTEZZA REALE 

I A T U T T 1 

GLI ARCIVESCOVI E.VESCOVI 

DELLA TOSCANA 
E LORO RESPETTIVE RISPOSTE. 



Lctttra Circolare firiita da S. E. il Si£. Conti degli Alieni fitit 
di 0,6. Gennai» TBS- Bgt lllufirifi. e Revcrcndifs. Monfignort 
Arùvefiovi e Vcfiavi, con fui gii aecompapia i Punti Eeele- 
fisfiià ài S. A. S. 

Uiumi». B l&xrzsBstim. Sio. Sio. Fwsonb Colendik. 

SUA ALTEZZA REALE, la quile confiderà come Tuo 
primo c principnl dovere di procurare , che rcfcrcl/io 
dclh nolira Sinca lidigioni; (i^ piirgM da tutti gli abul! , 
t pre^iiiiii/.j , cd.i tinro ciò clic iiiipcdifcc.clic la iiieJclima venga 
ricondotta alli fiuvcra.c giulia perfezione, fe ni p licita c fplen- 
dore , ed avendo fiitcialnieuie a cuore 1' importanti Hi ni o c 
precifo obbligo che gli corre , di corcare che il Popolo fia bene 
ifttuilo nei veri doveri della Heligionc medcfima per i fuo; 
veri prìncipi, c che i Miniflri della Cliicfa, ed il Clero fi ren- 
da fempre più rìrpeilabilc , ed utile al Pubblico nel loro Santo 
ed importante Mìniftero, il che non 11 può ottenere, che con 
rdfimplaridk della condotta , dottrina , prudenza , ed iltruzionc ; 



ha fino da gnu tempo, e maturamente eonlìdento quelli i^- 

getti, diflcndondo varj Punti dì vedute, c milTunc delle cofc, 

fijiiithe cniiiornu v<-t ■.|ii^nr,> \Ml\±nL ai 3atn Canoni, ed 
antica Diltipliiia della Chiefi tanto veneranda e tifpcriabilc , 
dilla quale pur troppo nei tempi faccefliW è ftato deviato eoa 
t varj abulì intndottivt, & per ambizioue , ò pei intctelTe, b 
per altri fecondi fini politici , con danno rpitituale della Chier* 
meJel7tiia . 

Per quanto qiicHo grande, c pvcmurolu n^^icito ila da mol- 
tilTtiiio tempo Ilaio Tempre mimmanieiin; a JJorc , e prcrcricc 
agli occhi di S. A. R. , e folle l' oggetto dei fnoi dellderi e pre- 
mure, tuttavia lo hanno Tempre rattenuto dal mettervi le mani 
le altre moldpHci occupazioni che lo diUracvano, ed il ti- 
more, che in afiari di tanta importanna la R. A. S. con la mi- 
gliore intensione potcHc dare qualche ordine , ò difpofizione 
in quelle macerie Ecclclìaftiche, la quale poteire elTerein qual- 
che- parte contraria alle Leggi Ecclclìaltichc , allo fpirito della 
Chicfi, potelFe dai male inrenzionati , per maligni^ e fe- 
condi fini d' intetelfc elTcrc mal' interpctrato per &re feandaliz- 
zare il Pubblica ,' e gV ignoranti male i propolItOi ed in quelh 
maniera produrre un male maggiore' dei bene, che fi volevi 
procotarc. 

Previe danqne ratte quelle conEderazioni, non ha voluto 
dare ulteriori otdiiù in quelle materie, fcni» ciier prima alTica- 
rato della utilitì di quefte fue ideate determinazioni per il bene 
rpiritnale, e l' edificazione dei Popoli, e della loro tonformiti 
li Canoni, e Difciplina Eccleliallica . E licconie inipocta mol- 
tillìrno, che in adiri di quella importanza, ed in fi'^cie di 
tutto quello che riguarda le macerie Eeclefialliche , ì Libri da 
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prcrcrivcrlì per le Illrazioni del Popolo, e le redole da prefcn- 
vcrli por li Studj del Clero fiano uniformi in tutto lo Stiro 
ed in torte le Diocefi, eoa S, A. R, ha nfoluto di comunicare 
qaefte fnc vedute in IDatenc Ectkliaftitht, turni; lu fa ton 
quella Lettera circolarmente a tum i Vuftovi di Tofcan», 
alliochè i medtilmi per il loro zelo, per il vero bene dell» 
lidigloncepcrilbenf. buon ordine, e DìfcipHni della Chiefi. 
ed atticcimaito alla lina Dottrina in quelle materie, potcf- 
fcro con i loto favj pareri e conliglj facditire I efecnzione 
di queftc l'ut vedute . 

A qucfto effetto S. A. E. ha nfoluto di confultare confi- 
dentemenrc tutti i Vcfcovi di lufi;aiia, ai quili in quello 
giocno hi ugualmente palliti gl lileffi Punti per il medclimo 
efiètto, giacché hi rtlbliuo di paflarc in appceflb qucftì Puna 
per la dilcullìeae, e nTolozione tu Smodi delle refpetuve 

Qiiciti Punti contendono quelli obietti, clic A, K. 

,ria di veduto, f.ec. J 1 I I I 'il 

eOendo bcu pcrfiiafa, che comunicandoli le mcdclimc ai funi 
Vefcovi dotti, ed iiluminati, non hanno bifogno i medelimi 
Punti ni di nlteiiorì fchitrimena, nì di citazioni . & auionti 
per provate la conformità di varj dei niedefimi colle nottrine 
dei Santi Padri, le madime della Chiefa, i Sacri Cmom, ed 
i Decreri del Concilio di Trento . 

U if. A. S. delidcr^, clie ell.i li prenda in cmin.!ern/ionc 
con tutta la niaturjr'i , ed il fuo comodo , c dentro il termine 
di Tei meli fino al di gì. Luglio venturo glieli rimandi diret- 
tamente, con dire fopra ogni Punto alla mcdelìma il fun fcnti- 
mento con b maggior libcrrì, fiducia, c confiden/i, e con 
avete uoicamcncc in villa il Bene della Cbielii , il vautaggio 
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fpirimak dei Popoli a lei affidato, ed il rillabilimcnto della 
DirdptLna,e lina Docciina, latciaodo di paitc qualunque ri- 
gnacdot 'd a quello e&tm unicamente, e direttamente gli ri- 
metteà all'inditìizo di S. A. B. con aggiungerli tutte quell' 
altre liilcffioni e notizie, che crederebbe vantaggiore da in- 
giungete . 

Nel dare il fuo i^rcrc gradirà , die clli rapprereoti libe- 
ramente quelle di gacllc propoli^'ioni , che ella credeiebbe non 
potcrfi efeguire, c doverli iljcttaro , = quelle che ella 'lUme- 
rebbc non prudenti ad cfeguirii, ed iti fomiiii a^inrgendovi 
ratte quelle cofe, che rEputerelbe poterd aL'yiungctc per otte- 
nere quell'intento, ed cfecn/ione, con tutte quelle ollcrva- 
2ÌonÌ, ed aggiunte , che giudicherà convenienti. 
Sono col più diftinto ofléqnio. 

Di VS. mufltife e BevetendilS. 

Di Segreteria di Stato It s6. Gcnnajo 1786. 

MonCgnor Devoti/}. Oiil!£at^. Servìttre 

Vioceozio degl'Alberti. 



PuKti Ecclefiafiicì fmpì/all ia S. A. R., e mandati 

einoìiirmaitc e timi i Vejcs-vi di Tojòaua . 

1. E NeccfTarb Ìl hene delb ClucCa l.i toiivoci/ione dei 
Sinodi Dioctfani, affinchè i Vclcovi inibrmiti dai l'arochi, c 
dalli Ecclcliallici più probi delli abuH , che polTono elTcrli intro- 
dotti nel loro Gregge, unitamente col loro Clero vi pollino in 
'tempo efficacemente riparate. E perciò ìi. A. S. dclìdera, che 
tutti i Vcfccvi del iaa Stato adunino il bro Sinodo almeno 



ogni due anni incominciando dall'EUntc del 1786. fperando, 
che fi firanno un pregio, {eau prendere i Sinodi làici ancecc- 
deatementc antcamente pecmadeltOidiunifbrmarìi unitamente 
con i loro Fuochi alla &ni Dottrina , ed alle Leggi dello Staro . 

11. I Parochi tanto della Cìtrii, che della Campagna fono 
li Ecclcfiaiìici che hanno il ms^iot Diritto d'intervenirvi in 
preferenza dei Canonici, e degli altri Benefiziati, ed llccldii- 
(lici delh Diocell . Ciìi non olìintc potendo fare ona mancanza 
al fcn izio fpiritualc dd Popolo l' intervento di tuiti i Paroclii, 
fpcelalmcnce delh Campagna , e potendo cliéce a molti di loro 
di difallro, ed in aleimo Diocell potendo renderli per il troppo 
numero dei Proponenti e Votanti, più difficili c più lente le 
Dcliberaiiioni, dovranno i Parochi cilcr convocati tutti al Si- 
nodo, e dopo aver' efaminaro !c macerie in ciafchedun Piviere , 
è Vicariato, rimanere in liberici dei Parochi in ogni terpeni' 
TO Piviere di fceglicrc un Uomo di probità, e dottrina, che 
come loro Deputato i'it::ivu!ii!li: ni Sinodo, col Mandato di 
uarchednoo degli AI!ì::ì:ì. 

IIL Per la nectff.ir.s unlLniv.iù. S. A, II. incarica i Vo- 
fcovi di proporre il iiliema con cui crederanno, che cali Sinodi 
dcvano admailt) il metodo con cui vi li debbino fare le pro- 
polìzioni, e con cui lì deva fopra di effe deliberare) e dillri- 
buiic le materie net divcrll Vicariaci, e Pivieri) per avere piii 
prontamente le Deliberazioni . 

IV. Delidera pnrc, clie ciaftnno dei VcCcovi faMÌa le fue 
propofmioni per filiàrc le materie , che crederà di competenM 
dei Sinodi Dioc e fan i da trattarli, e duciderfi dai medelìmi, 
tro^andofi neccllàrioil correggere le pubbliche preghiere quan- 
' do contengono cofe contrarie alle Dottrine della Chiefa . 
' ' Sari uno del principali carichi dei Sinodi diattcndere alla 
riforma dei BrGviarj,c Mel&li, tr^licndo le LeggendeMc, ed 
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erronee, e procurando che dentro l'anno Ci kgga tutta intiera 
U Sctittucn ì dovendoli fare le fpeCe d^i nuovi Bieviirj , e Mef- 
fali a carico dei Patrimoni Ecctcliallici . 

E fa mineranno i Sinodi, e proporranno i metodi di liflrin* 
gerc l'abufo della frequenza dei Giuramenti iàiti inutilmente 
fcnza cirforpezione I e per mera formali^. 

£fammcranno,fe folTe utile dlamminillTateiSactamentììn 
lingua ypigate per fac< entrare anche le pprfgn^ inoranti del 

Latino nello fpirito delle preghiere della Chicfa. 

E fa mineranno i Sinodi, fe non convenga ibolire tutte le 

fucccdono nelle mcdefinic . 

V. E credendo uno degl' importanti oggetti il rivendicare all' 
autorità dei Vcfcoyi i Diritti originar j loro, l)ati^)i nfurpatì 
dalla Corte di Roma abulìvamentc, potranno [«elidere in efanie, 
quali delle Dirpcnfe rifMratefi dilla Corre di Roma poUàno ri- 
guardarli comeona ufurpazione alla Irsitrini? Giù rifdiz ione dei 
Vefcoyi, f da ^1 rivendicarli, e tra quelle fpeciil mente le ap- 
preflb, ■ 

La Difpcnfn agli Ordinandi daidìfatti di Natali r,c vizj Cor- 

Potrcbbe MiiCi di non difpcnfar mai, ne accettar difpenfa 

per grinterili/j.tpcr i Natali, né mai per l'eti a godere dei 

Beoclizj fcmplicii anco di proprio Patronato, 

La Difpenfa per permutare l'Uffizio Divino in altre Preci. 

Per dir la MelTa Votiva agl'Impotenti, 

Per elesjere gli Efaminaroii Prolinodali, 

Per l'iilri della Pcrrncc^ , clic potrebbe meglio abolirfi. 

Di rrasferiie , diminuire, ridnrrc , e timdynare, ò pennn- 

lare obblighi d' Ufii/.j , c .\lcHe in altre Opere pie di qualunque 

Benefizio, Cappella , Uffizio pio, ì) Legato. 
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La Difpcnfa b permuu dei Voti femplici . 

La permiliionedi eninre nei Conventi alle Basire, ed ù 
farenti in primo grado . Di ammettervi a convivere le Ibg.i^^c 
atuite l'età, e le Vedove. 

Di prorogircle AbbidelTe, e Supcriore. 

Di perinetteTe alle Monache di andare ai Bagni , e dai loro 
Facenti pergiuite caule di biute, fa di permutarle di Convento, 
e dai Conventi nei Conférvatorj. 

La licenza di hr fupplire col Giuramentii fappletacio alle 
fedi dello Staro libero. 

Di rti:o!ii'i/./arc i Regolari previa la coftituzionc del Pt- 

E nirte le altre forti di JX^x^fc, che crcdecinno di poter 
proporre. 

VL E rifpetto alle Dirpenfb Matrimoiùali potteUieto pren- 
dete in etàmc, k fllfando alcuni gradi di Cognazione , ed Agna- 
zione, pei i quali non potcITe mai accordarli Dlfpcnfa in vcrun 
calò; per gli altri competelTe al Vefeovo di accordarla di auro- 
rìl^ propria, ma gratuicamcntc . 

Se convenilTe abolire intieramente l'impedimento della 
Cognazione fpiritualc, e ciò che convenilic tifpcfto agli altri 
impedimenti di Pubblica Oncità, Condizione, Errore ec. 

VU. Importando moltillimo, che gli Ecclellaftici tanto Se- 
colari, che Begolari abbiano i medefimi principi v*^' di Mo- 
rale, e per conCbguenza i medelìmi Studj, e le ftelTe MalTime, 
rpecialmeitte per il ConfeOìonario fembrerebbe utile , cbe tbflc 
prefcritto tin metodo uniforme di Studj Ecclellaftici , tanto nei 
Seminar) , Accademie Eccle fiali ic he , ed Univcriitì, che nei 
Conventi dei Regolari, Sarebbe opportuno, che dai Vefcovi 
vcniffe propollo queAo metodo uniforme, e preferitti gli Au- 
toci, fopra dei quali principalmente conveiiillélludiate, tenendo 
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pernuinnia, clic nini gliStudj EcclcllifticÌ,doveIIèto elTttr di- 
reni fecondo 11 Dottrina di S. Agallino ) e cbituique non 
profcnbUb In ;tctc;i Onttrìna in tutte le Tue partii foITe per l'av*' 
venire iiKaj'i.c di Cura, de! Confeflìonario, e della Cura di 
iniiiii; , ni pfi;i.LÌc tllcrc smmcfib ai Concorfì. 

Vili, Con l'unico oggetto di procurare alla Chic& i Mini- 
Uri i più nbiii, i più attivi , i più zchnti, od i più morigerati, 
prenderanno in coiiiidcrazionc ciii che pìil convengi fopra i 
liioli dell'Ordinazione. 

Le fole Rettorie, e Cappcllanle Curate fircbbero il titola 
il più legittimo all'Ordinazione, fé non vi oilalTe il pericolo 
di promuovere alla mcdcfìma, perfona alTitcto nuova nel Mini- 
ftero di Paroco, di ConfelTore, c di Sacerdote, e delle quali 
non Ha flati abballanza provata coli' cfcrcizio la vocazione. 

Il titolo dei Benoli/i Templici, quando danno un avanzo 
che baiti alla fulTiilcnza , c molco più il titolo di Pairinionio 
proprio, forma il piCt delle volte dei Sacerdoti oziali , i quali 
avendo gii da vivere, non curano di preftarlì al lènriziodcUa 
Chiedi e fpecialniente nelle Cure Iantine dalia loro Ga£i| b 
in luoghi iBComniadi, c difallreli . 

1] titolo delle Uiìzlaturc , e molto più il titolo introdotto 
per privilegio del fctvi/io alla Chiefa è certamente il meno 
Cinomco, ina dì alla Chiefa .i Sacerdoti i più bliocioli , i 
più provari nelliEcclefiafticiliiercizjjC forfè ancora ipiù dotu, 
mentre nel folo Chiericato non vedono altro mezzo per la loro 
fuQìllenzi, che l'acrività , e la dottrina. 

Potranno i Vefcovi prendere in confiderazione tutte 
qliefte riUcinom, come pure le Golìi tuzbni Canoniche, l'efpe- 
rienzc. le circoltinzc della loro Dioccfi; cfaniinarc, e fermare 
il fìilema, che più convenga al bene della Chiefa , ed al fer- 
*izio fpiricuale del Popolo , fenz' altre njire , ò riguardi , e per 
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tenete in vigore i Canoni del Concilio Calceiloncnfc, e del 
Concilio di Trento Sefs. 23. Cjp. 16, Ocndo cffi i foli de- 
bitori a Dio deiiMiniftri non buoni, che dclTero alla mcdefima, 
qualunque folTc il llllcma, clie ftab ili libro , dovrebbero Tempre 
rigettare dal Sacerdozio rutti quelli, nei quali benché tivellici 
di qualunque titolo, non trovafleco la vera vocazione, l' oncitì 
dclb Tita, i ialeori, t k dottrìtu da reoderlt. utili nel loro 
Minillero. 

E nel cafo che 11 ammetti per titolo di Ordinazione un 
Patrimonio privaro non fittizio, dovrà querto cflbrc della ren- 
diti liberi, detratti gli aggrav}, di feudi 60, almeno, giacché il 
Patrimonio è voluto per l' Ordinazione unicinientc, aflinchù 
in tutti i caTi di mabttie, e dirgtazie polTa avere uni fulTi- 
ftenza,léozi contare folla fola Meflà, ed obbligate un Sacer- 
dote a fare degl'impieghi non convraientt . 

DC. Coerentemente a cib £ indirpcnfibilc , cbe non Tenga 
ammeflbiMÙnenbno alk Tonfura, ne all' Abito Clericale prima 
dfOl'etàdì 18. anni, fuori che quelli, che conviveilcro nei 
Seminar), eie prima non avranno d;itt (lenre riprove della loro 
oncflà , buona condotti , codiinii , e buoni difpolizionc , e vo- 

Rirpetto a quelli , che follerò invertiti di qualche Bene- 
fizio, converrebbe allìcurarlì , che avcllèro per qiianrn com- 
parO. la loro e^, una vocazione alb Stato Ecclefiaftico, nè 
&nè il foto geniorc l'utile dei* GBnÌcoii,.che fiicelle doman- 
dale ' al figliò la Tonfata ■ 

Che anche al fcrvizio delle Chiefe non vi polTa cllere ad- 
detto alcun giovine in qualità di Chierico, minore di anni 18. 

Che i Vcfcovi proponghino la maniera di togliere quello 
minuto Clero di ragazzi dalls Carcedrali, e Collegiate, pro- 
pouendo un altro lillema per far fupplirc ilfervizio delie Chiefe . 
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Converrcbtic pure alTicurarlì dei buoni coltnnù, e del pni> 
fitto in quelli (lud; co tri fpo udenti aUa loro ctì . 

Bifpccco a quelli, che domindili'ero li Tonfuta fen^j Be- 
nefizio, olire li vocjziine , ed il biion tiifianie [iQtrebbe elì- 
gerli, che aTelfoo campici gli iludj di:!!,! lictioticj . 

Clio fe il feci-izio delle Chicf;: Ciitcdirili, e PirrocchiiU 
.eligelte, che vi lì ammectenérp dei giovani di nn eà in coi 
non avenèro potuto incori compite il corfo dclb Bettorica , 
potrebbero i Vefcovi permettete a quelli la fola delazione dell' 
abito Clericile. feiiia averli i.ii/uii in ^luello fljco con I» 
Tonfi! n. 

Ed in cijl un ordine all'altro dovtelv 

beto tinnuovatli con tutto il nuore gli lìclTi clami, c fulla vo- 
cazione, e fui coAume, e fopn gli ftudj. 

X. Per II promozione al Suddiaconato potrebbe eligetlì , che 
fiano flati fatti con proietto gli Itudj nelle Scienze facre almeno 
per tre inni . U corfo di quattro anni in detti Hudj potrebbe 
elìgetfi per il Diaconato ; e per il Sacerdozio lì dovrebbe cCi- 
gcre, che foffe Ihto tcrminsio l'iiiiicro corfo della Teologijj 
e che in oltre i Chierici non poiclfero eilère ordinati, fe non 
faranno Ulti nei Seminari ilei Vcl'cavì , h non avranno fcrvito 
b Cattedtale.b una Chicfa Parrocchiale. L' efame rigorofo , 
e le informazioni dei tcfpcttivi Lettoti, c AlacUri dovrebbero 
anicurare,che mli ftudj foITero Itati fatti con profitto; e dovii 
averli una maggior deferenza alle iuformauoni dei Lertori, e 
Maeltri, quando fannno di ProfelTotl di Xlniverfià, & Acca- 
demie Ecclelìalliche . 

XI Ogaì qualvolta in qualunque promozione prima del 
Suddiaconato ricnnorcani i Vcfca'.-i in alcuni, ò iiijncan.'a di 
dirpolìzionc , ò poca aliricudini: agli lUd] faicbbc dcJiJi^r.iblk , 
che in vece di diiretii^li folunto l' Ordinazione, li avvcriilliitti 
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con finccrid, e cariti a prefceglierfi per tempo qnilchÈ Uno 
indiriiio , piurmUo che laCciarli per corapalTIonc nella lulìnga, 
e farli perdere ogni alerò flabilimctito, e per importunici uffcn 
alla line corretti ad ordinarli benché incapaci. 

XII, Lo lUro facerdotate ha dei sì gravi doTeti, che non è 
ibperflùi 11 più langa,'e la più matura liflellione per abbcac- 
cìailo ■ Sembra in conléguenza, che lìino da tigettarf! tutte le 
Dirpcnre dall' ed. c quelle pure dcgl' Intetftiz) , rilafciuido 
quelli ultimi al prudente giudizio dei VeTcovi, fecondo il 
difpollo del Concilio di Trento. 

Degli altri Impedimenti canonici, potrebbero i Vefcovi 
efaminarc quelli di'piccob confeguenza, ai quali lì poteffe, b 
fempre, ò nelle circoftanze ' derogare , c quelli dai quali non 
convenilTe difpen&r giammai . 

XllL Per l'immilTuine ai Concorii di Cure, Cappellinìe 
Curate , Canonicati , c Benefizj potrebbe engerlì , che i con- 
correnti per tre anni almeno dopo rOcdina7Ìone avelTcro con- 
tinuato gli nudi di A1oralc,òin una Univerlità, h in un'Acca- 
demia Ecclcliallica, ò preHò un Lettore accreditato, di cui do' 
vranno produrre gli attellati , come anche di elli:rlì efercitati 
nella Cura ove abitano , b nella Predicazione , b nella Ulrnzio- 
ne, b nel ConfclTionarioi di avere allibito ai mabti, moribon- 
£, di aver fervito nelle funzioni Parrocchiali, e di ellere in- 
tervenuti alle conferenze dei Cali . 

Bifpctro alle Cure, ed alle Cappellanìe Curatq, lì potreb- 
bero ellgere quelli flcITì requifiti nei Prefentaii dai privati Pa- 
troni, mentre il loro Diritto non li citende a dare al Popolo 
un Minillto meno capace, ed È preferibile il Diritto che ha ÌI 
Pópoki ad elTer bene iftniito, ed allìrtiro. 

XIV, I Vefcovi prenderanno in con 11 derazione cib che con- 
venga fòpri l' aumento dell' elemofua delli MelTa , finché U 
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nece/Titi eligi cfic Te ne confervi VuCo; come pare per b ri- 
duzione dt^li obblighi di Meflè, ed UiBzj, nelle Uffiziatare, e 
Benefizi, avendo il principale riguardo alla fuOiflenza di quel 
numero di Ecdefioftid, che lia necelQtio al lérvìÙD della fua 
Diocelì, ed al comodo del Popolo. 

E nella riduzione , c trifporto degli obblighi dì McITc 
converrebbe, che dj quelle Cliiefe fiiecialmcnte di Cittì, ove 
al comodo del Popolo fono fupcrdiie, ne trafporta/lbro nelle 
Cute di Campagna un fuilicience numero per il Paroco , ed ì 
Cappellani, onde per quello dtolo non avelTero mai ragione di 
alTeniarri dalla Cun . 

XV. Sembra che (ccondo lo rpirira dèlia Chiela nìuno po- 
trebbe godere piùdiun Benefìzio ancorché femplice , ed afiblu- 
tamcnic niuno goderne più di uno relidcnziole . 

Rirpetio a quelli fecondi pub convenire di li/Tare per maC- 
lima allbluta, che ila rigettata qualunque Deroga, ìi Difpenfa 
di qualunque forte, che alcuno ottenc/Ic. 

Birpetto ai Benelizj femplici , potrebbero dUpenfarfì quelli 
di Patronato privato, non elTendo pollibilc di £ire fopra dieflì 
ilelle variazioni fcnza pregi ndicarc li Diritti di Patronato attivo,. 
ò fallivo, che vi abbiano le private Famiglie, ed alle condizioni - 
formalmente &bilìte nella loro fondazióne per aa quali Con. 

Ma rifpcrto a tatti i Benefizi femplici di data ordinaria, e 
di Patronato Ecckliaflico , Regio , Coniunitativo , e LiK-pliipi), 
coni-crrebbe allorché liano di tenue rendita, farne l'nnioiic ii 
dei fondi, che degli Obblighi per formarne noti, che ognuno 
avèlTe aln^no di entrata netta fendi 60. 

Per formarli tali vi l! potrebbero unire anco le USziacure, 
e L^ti di Meflè; ed in tal forma ridotti e dotati, potrebbero 
nnirfi Alle Core più bifognofe di allìllcnza , riducendoli tuui 
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Bcfidenzi'ili, con l'obbligo 3Ì Benefiziato di prcflar fcrvizi» 
sili Parrocchia nelle Sacre funzioni, nel ConfGlIbnarìo, nell* 
itTiftereai mdiicr, come vere OppelUnle Curate i coaìaltnaare 
lì VeTcovi l'clàna olTccmua delle nlrùne Gitcobri rifpeno 

ai Patroniti laici . 

XVI. Pcc i iici.clÌ7.j Reli,kn7iali non crdiifi i C^nomc^iì.c 

lunqui; ibllini/ionc, c (jualmuiue Difiiciifj per Ibdituirc anco 
net cafa d' ijiipotunzi , per mahitìi , ò grave etì , mentre in 
tal caCo porrebbero eOcr dovute al Benefiziato tutte le rendi- 
te) conlìderandolo come prcléntc, lènza dire ad un altro ti 
Dirirro di fncccdcrli nel Benefizio per la foftitozìone , il che 
fembn eli e repugni alle anrichc Coli ì tu z ioni Ecclcllalliehe . 

XVil. La Collai'.ionc ,ki Iknc(l/j fcm]>lici tanto di quelli dì 
Patro^iato Ecclelìaiìico , ó liccio, C(ini\initativo , e Luoghi pij, 
da tidurlì come all'Articolo XV, a Bcncfizj di Bclìdenza, che 
di quelli, fé alcuno ve ne rellafTc, clic pi:r guaLunque circortan- 
za non porellé Tervito tal variazione, come pure la collazione 
di rutti i Bcneitzi femplici di Patronato ptivato potrebbe ge- 
netalmcntc cfTctc riltcctca ai foli Diocclani , che folTcro attual- 
mente in Diocefi; e per quelli che non fòlTero di Pattoiiato, 
privato, limlntlì a quelli foli che predano ali fervìzio attuale 
in qualche Chiefi della medcfìmai e per tutti i Beoefizj che 
fi cont'erifco'in al Coicorfn, e rifpotto alle Cure ancorché di 
Patronato prii aro, dine iill.i qnatiti di Dioccfano, rellcranno 
fermi gli Or.Uiii , clic ciigmin altresì la ([ualiti di Suddito. 

Xvill. Col llilema indicato all'Anicolo XV. fopra i Bene- 
fizi fcmptici , venendo a mancare ai Chierici . nella malTìiua 
parte la loro fulfìtienai dai detti Bene/Uj, iìncbè non (tana 
giunti al Sacerdozio, e non- (ìano in elTo prorveduti conver- 
rebbe, che i Vel^avi proporzionatamente al bifogno delle re-' 
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fpcttiTe piocelì, eftendelTera gli ftabilimenti delle Accademie 
Ecclefiiillìche, pioponenda i mezzi pei litio, ed eAendeiTcro 
il numero dei poAi gniaid nelle medefime, affinchè non Ila 
per ìmpocenzi pteclnfà U ftrada a quelli,^ ad una veni vo- 
cazione uni ITcra talento , e coftume da Tenderli utili alla Chicfa. 
E quilori wli AccidciLiii: folTcco abhallanKa eftcfc, prcn- 

poccilb concorrere Cliicfc Ciiriti^ , ancorch:- di Patronato 
privalo, fu liuti avc[& l'imo 'i^'i lliiaj m3.^;;i[>ri in dette Accade- 
mie, ed ivi non fi ibll'c cfi;rcitato pei qualclic tempo nei Mi- 
niihri Parrocchiali. 

XIX. Potranno i Vefcovi prendete in co ufi derazione, fo in 
ogni Diocefi lì patelle Habilire in un Convento fopprelTo un 
ritiro per ì Preti, nel quale a tinti pet volta ratti i Patochi, e 
Cappellani folTeeo obbligati nell'anno' a Gire gli Efercizj. 

XX. Chiunque IÌ ordina a Sacerdote, contrae con l'Ordina- 
zione 1' ohliligo prccifo di furvirc il Popolo , e la Ghiera in 
tuiti i miniileri inerenti al Sacerdozio; e ficcomo non è il fola 
dovere dd fempllce Sacerdote la celebra/ionc della MelTa, ma 
eliendo altresì cialcuno di loco precifamente obbligato ai fcr- 
vizio della Cbìcià, e dei Fedeli con la predica zior.c, l' ammt- 
niAtazione dei Sacramenti infoccorfo deÌParochi,el'aflìl1enza 
ai malati, farebbe ncccnàrìo che fi penfaflé al modo di ren- 
derli tutti opcroli fecondo le loro forze , e eapacità . 

XXI. Tutti i Sacerdoti che ali inno Rtiiell^io litCIcn/Lile, 
dovrebbero cITcrc incardinati alla Chiefj ove lia fomlato il loro 
Benefizio, e tutti i Saccrdori femi.lici alij ChiLfa P.irnicchi.i- 
ie ove abitano, fotto la diiiemkn/a del Pnrnco della Chicfi 
medefima; ivi celebrare la' Alclfa a comodo del Popolo , e ncll' 
oraprefcritta dal Paroco, alliilerc alle Sacre funzioni, a;ie Con- 
&flÌ0DÌ, fe làronno capaci per oiccnete li Patente, ai malati a 
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tictiiella del Pafoco, ed a nttek fiuùpiù)*utocchialÌ,Meflat 
c Verpro, in abito da Cliiefa, ed il Faioca dovrì dar conto 
ogni 6. meli al Vefcovo della loro condotta, o dell' adempi- 
mento dei loro JovL-ri , 

XXIE. Sembra clic Jiicrici un riparo l' abufo dei molti Ora- 
toti privati nelle Cafe, si di Campagna, che di Giiri, per la 
tnaggiDT parte indecenti , e che diltolgono le &roiglie dtU'iotet- 
venite fciua alcan giuflb morivó aUt Cura . 

Xxni. GliOratorj.c Cippclle private nelleCafc.e fpccialmen- 
teinCitt^vinnonirre;il>olii:enoti olhnte qualunque Breve, Prl- 

non eli Inno th; iiclL' Cirr:., eJ in cìfe di perCoue , che libino 
tutto il coni-.J<. lIÌ j:idjrc in tutii i tempi, e tutte le llngioni 
alle Qiiefe, ed oicre alla loro indecenza non fervono, che a 
dillogliere di indire alle funzioni Parrocchiali le famiglie, e 

Delle Chicfc, e Oracorj di Compagni non Curad potreb- 
liero lafciufi quei foli, che follerò in una qualdiè lontananza 
V dalla Cura, c ^nno comodo alla Parrocchia , con ténderiì filiali» 
e dipendenti dal Paracoi e gli Oratori delle Ville faranno confi- 
dciati come Oratorj privati, rifcrvmdo quelli, che per la lonta- 
nanza delia Villa f^icelTero comodo al Popolo ;e ne^li alttt, che 
EicelTero comodo folo ai proprictirj ed aliitanti delle Ville, verri 
ohicaménte pcrmelTo di dirvi la Al ef fa nel tempo, che vi fono i 
Padranìin Villa, con che non fì£iccianD maifapiÌDDÌ, ed'ellère 
dipèfidenti dal Patoco per le funzioni, cbe vi A voglEono ce- 
lebrare, come pure per la decenza ddle mcdclìmc,edegli Arredi 
Sacri; e dovrebbe prefcriverli, che nelle Felliviti più folenni 
dovdlcn. tliiro (iciiramciitc IL-rrarl. 

XXIV. Ai PrLiti di tìnti c;ìeri iinn impiegati in fervizio, 
di qualche Chiefa della Diocelì, farebbe efpedienre, che i Vc- 
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{covi non accordalTcro il Celebret (ufacc le dovute cautele'} che 
per pochi gioroi, c vctilicaai il bift^no, che diì ave&éni di 
tractcncril per piil lungo tempo converrebbe, che il Celebra 
folTe liminto ad uni foli Chiefa, alT^nandagU rora,eteodea- 
doli di[icndenti dil Paroco, £iidiè non iblTero meglio fpeTÌmea* 
. tsti, E conofcÌDd. 
' XXV. Meritano di cAèce richiamati alla loto pià perfètti oF- 
ferranza gli antichi Canoni della Chiela full' onelU della vita 
degli Ecclciiaftici ; c coerenrcmentc ai mcdclìmi obbligarli all' nfo 
coflantc dell'abito Eccleliallico , e di vcftirc fempre di lungo 
nelle Citcj, ad aiìcncrlì dall' in ter l'ente a tutti gli fpcttacoli fe- 
colarefclii, ai Teatri, ed ai Balli, come pure ai CaflS, ed ai 
pubblici Kidotti, Biliardi, l'intervento ai Mercati, l'ufo della 
Caccia, Giuoco i la proibizione di hK l'Agente, MaeUro di 
Cafa, Bifcuotitore, Sollecitatole, ed altre cofe reeolarìi a non 
eferciiarc Impieghi di economica AmminiflraKÌonc, che li ob- 
.tlighi al rendimento di conti, ne in altri efcrcizj indecenti al' 
loro carattere i che oltre agli Uflizj meramente Ecclefianici gli 
permetta folo rillruzìui^e della gioventù, e gU impieghi nelle 
Iftìtuzìoni interellanti la pìet^ pubblica. 

XXVI. Uno folo elFcndo in una Dioccll il Vefcovo, nè al- 
tro elicnda i Canonici, che quella parte di Clero, con cui con- 
viveva per firvirgli di configlio, e di ailiilcuzs, e fetvizio nelle 
Sacre fiinzioni) non Iblo fembrcrcbbc conveniente, che una 
foflé in ciarchedana Diocell la Cattedrale , ma che folFcro altrc^ 
l(^)preire tutte le altre Coll^tate, e loro DJgaidt, e Canonicati > 
ed invece vi folFc ftabiliio il Taroco col folo titolo di Paroco, 
titolo che è d'iltitu/ione Divina , c molto più rifpettabilc di 
unti iti;oli pnlkiiornic[irc invetri i per psfcohrc la vanità deal' 

Qiicfa, e del Popolo, col Iblo titolo di Cappellani, ò Coadiu- 



tori; ed ì Cinoiiicati verranno permutati in tante Cappellanìs 
Curate per comèdo del Popolo, riformando anche i troppo 
numeroli Canonicati , e Cleri delle Cattedrali , e Collegiate . 

XXVII. Sarebbe opportuno, che lì prercrivclTc dai Vcfcovi 
un Regolamento per le Fede, e l' ECpofìzione del Venerabile 
Delle Chielc, Quaranrorc, Novene ce, uniforme In tutte le 
Cure, coafervanda la decenza, ed cfcludcndo il [ulTo , Si fiSit- 
fero qoellc tali Felle, Norenc, ed Erpolìxtoni , che fole re- 
ftalTero permelTe, attendendoli a quelle ftabilite di im più antico 
pio coftume ; lì proibìlTcro nelle Domeniche , e FcHe folenni, le 
Fede in onore dui Santi; potrebbero proibirli le parature, la 
quantità inutile dei lumi, la mulica tanto vocale, che illrumen- 
tale, all' eccezzione del Canto Corale, c dell'Organo. Ed il 
Governo penici ad abtìlite le Fcfte pro&ne, che & fanno d'io* 
torno alle Chiefe in occalÌADC' di Felle Sacre . . 

Prefcriverli che tutte le Sacre funEioni, ed Efpolìzionì 
nelle Chìefé devaiio elTece terminate di giorno, ed avanti le 
ore 34. ; che in Chiefa non li ammettelléro le dònne con abid 
indecenti , ItelTero fepiraie dagli uomini, incaricando i fervi , 
edi fagreftani delle Compagnie ad invigilarvi^ che pure dentro 
le Chielc nciTun povero vada aquelluare , ma i foli Buonomini 
della Cura ticevino alla porta 1' Elemollna per i poveri ; che 
non vi 11 celebài che una fola Mcllb per volta; che quelle 
llano' diftribuite in ore lille per il maggior comodo del Popolo ; 
che -fpccialmente in tempo della McITa PtuTocchkle, e fpie^ 
' gazione del Vu^O , nian' altra MeAà li celebri nella IlelK 
Chiefa , ed il Paroco preferivi le ore in cui nella proprb Chicli 
devino celebrare la Melfa i Preti da elio dipendenti , 

XXVIII. QinverrehlK che i Vcfcovi il preiijdltro la cura di 
rivedere mite le Reliquie delle Chiefe della Inro Dioccil , to- 
gliendo tutte quelle , b di cui autentì» falle per qualunque ti' 



tob forpetta, « non permettendone rerpofiuone anche nelle 
Chicfe dei Regolari, e Monache. 

Vilìta/Tcro pure i qnadn delle Chiefc, c le Immagini, per 
toglier quelle che fbflero indecenti, ò duplicare, e prefcri- 
vere, che ceftallèto fempte fcoperte tutte quelle, alle quali 
fin' ori fi è malamenie pretcfo di accrefccre venerazione coi 
.tenerle coperte; e nell' Aitar maggiore della Chiefa, dove 
deve conTcrvarit il SantillimOi dovrebbe tcglierri ogni quadro 
di Santi, e non lafciatvì cbe una Croce. 

Paté conveniente , che le Reliquie di ma^inr venerazione 
fimo tipolte fono k Menfa dei refpcttivi Altari, e che tutte 
le Immagini, e Bcliguic, le quali fono fono la cuftodia di 
Magillratnre vengano confegnate ai refpettivi Vcfcovi , 

XXIX. Sopn i futfrag) per i Defunti, e gli cflctti della Co- 
tnitnione dei Santi converrebbe , che il Popolo folle meglio 
iUruito e condono alle pratiche fih utili, e' più ragionevoli. 

Converrebbe in confcguenza prendere ìa efame fé conve- 
nilTc, die in ogni Chiela Curata., e in ogni Chiefc di Regor 
lari vi lì ceiebrafTe ogni melé {biennemente l'Uffizio, e 
Weflà di Requiem per tutti i Defiinti, e reflalFero proibiti 
tutti 1 Mortori, Annivcrfar) particolari , con la liberti per 
altro a dalcuno di &r celebrare ijucl numero di Alelft: piane, 
.che vorrà. 

. XXX. Continiiindoll dal Governo ad avere tuica la pie- 
inun,percli£ i ParocJu lìano fuHiciencemente provveduti con 
gli ajr^nainenti, che perverranno nd Pattimoqj Ecclelìaaioii 
come anche dai TePpettivì Patroni , converrebbe , che i Vefcovi 
fecondalTero per parte loro quello importante oggetto con 
quei mezzi, che da cffi dipendono , perchè i Parochi fiano prov- 
veduti del fufficicnte numero di Cappellani in fervizio del 
Popolo , e fiano tutti provvìlli in modo da poter vivete , c non 
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fofTcto pil nella neceflìci di ricorrere ai Popolani, b di intro- 
durre, ò continnare fede, piccole di/oiioni , afw.'ì, nè di 
avvilire il loto minillero in altra forma . E converrebbe per 
quinto pub combinarli con la fituadonc delle fabbriche ac- 
nuli) b con quell'aumento di elle, che polTa farli con gli alTc- 
gnunenii che fi hanno, ò polTona averli , procuralièro la piii 
gìuftl, e comoda diltribuzìone del Popolo a ciafcuna Cura. 

XXXI. Quando i Vcfcovi fiano perfuali.chc i Beni confa- 
crati al Divin Culto lìano principalmente obbligati a quelli, 
che per dovere del proprio Minillero devono iUtuire il Popolo 
nella Religione , ed amminillrarglì Ì Sacramenti , troveranno più 
^cilincntc nelle loto Diocelì i mezzi , con i quali foccorrere al 
bìfogno dei Parochi, ed avere qnefti il più che umanamente 
pofli fpeiarlì abili , ed adatti a si importante nlìzio . 

XXXQ. NelFaiocoènecefliiiìa olitela Gutdddei coftnmìi 
e fana Dottrina, una fomma prudenza, conofcenza, e pratica 
del mondo, e degli uomini, un difintcrcfte , un vero fpir 
rito di carli:i, ed ajiiori^ dui prodimo . Il Patoco per eflèrc 
utile deve faputli far rirpeitare , lliniare, ed amaro, lontano da 
tutte le brighe , parzialità , e converfazioni , in (peeie t^ i Po- 
polani. Deve applicarli a ftudiare, e conofcere il fuo Popolo 
a fiindo, e benché debba pei quanto è polTibile, evitare d'in- 
teroailì nelle cofe domelliche delle . &miglic , quando non Ì 
fpecialmMice jnregato, deve elTct pronto perb ogni mòmento 
^ inteipoclì all' acconiodameaco delle diffeozioni, cbe po- 
tenero elTetvi fatuto che ne viene ricercato. 

XXXIII. Un buon Paroco previene nel fuo Popolo molrif- 
lìmi delitti, difordinì , e inconvenienti, i quali non preve- 
nuti a tempo ne producono dei maggiori, e non lì polTono 
più rimediare. 

Alieno da qualunque, negoziazione i b vedua d'iatecelTe) 
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dcYc avere nnìcamente in mira l' Iftruzlore del fuo Popolo, 
tinencrll diU' allontanarli dal mcdcUma per andirc ad altre 
ftrte, ville ec. in fpecie nei giorni di fella. Deve avere fpe- 
eialmcnte a cuore 1' iftruzionc del Tuo Popolo nella vera, , e 
loda morale, in fpecie della gioventù , e dei ragazzi , di pro- 
curare l'aniane, c la pace nelle famiglie tra Ì parenti, di pre- 
venire tutte le inimoM, e diirenzioni con te Tue ammoni* 
zioni , di procDrare d'ìlinminarc il Popolo fuUa vera divo/.ionc, 
levandogli tutte le divozioni fuperniiiofe , che potcITe avere, 
di non ammettere ai Sacramenti chi non è fullicien temente 
iflrnito, e di non benedire i Matrimoni, tjuando non (ìa lìcuto, 
che le parti contraenti fiano fuHiciente mente , e conveniente- 
mente iltrqite nei veri doveri della Betigione, e dello Aato 
che abbracciano , e di eUcre e&ctillinio ndl' aflìllcnza dei 
malati, e moribondi. ~ 

XXXIV. Dovranno i Paroctil tenere te loro Adunanze re- 
golari per lo feioglimcnto deiCalì di Morale, e trafmctterli nei 
tempi, clic faranno loro prefciitti ni \'cri;ovi ; c faiclihe op- 
portimo, che alle loro Adunanze , oltre i Parochi , Cappellani 
Curati , c Siccrdoti fcmplici , inteivcniifcro tutti i Sacerdoti 
delle Cure, e del Piviere; e ehe ogni anno li faccITero {lam- 
pare le tifoluzioni approvate dei detti Cali. 

XXXV. Converrebbe rinnuovare gli Ordini proibenti ai Pa- 
rocbi di alTentariì dalia Cura , e fpecialmente in Campagna nelle 
Felle di precetto , lenza ammette^ nefluna Tcnlà, e molto 
meoo qnelk di andare alle FeAe, ToroatCìMorMrj, ed U£zj 
delle altre Chiefe. 

XXXVI. Mentre il Governo e nella dirpolìzione.di rellitiiire 
alle Cure i beni, che gli fono flati tolti per le Abbazie, Ca- 
nonicati, e Benefizi fondati Copra le mcdefìin«, gradii che i 
.Vclcovi fecondino per parte toro quella maflìma, i> foppri- 
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meodo, h facendo reivice al miglior foftentamenra , fi atU 
migliore aflidcoza delle Cuce i Ctmonicati, e Benefìzi 'o^" 
collazione . 

E provveduti che follerò a fufficicn/a i Parochi, eonvefr 
rebbe proibirgli la percezione delle Decime, che gli rende odiofì, 
c h percezione di tutti i Diritti di Sioli , e di ogni altro in- 
certo di QueEiT dalli quale S rende avvilito il loro miniftero. 

XXXVII. Sarebbe dclìderabile, che i Vcrcovt aveflèro pre- 
mura per la decenza delle Chiefe, e delle Sacre funzioni, con 
togliere nel tempo Aellb dalle mcdelìme tutta quella pompa 
fupctflui, che non le rende, né più rifpettibili, né più di- 
vote. In confegucnza di dò in tutte le Cure di Campagna, 
potrebbe convenire di non lafciarvi che un folo Altare, ove 
non Ila, che il Ctocìlillò, ed al più iJ quadro del Santo tito- 
lare , e forfè un qiiadro lappre&atoote ÌS SS. Vergine , con che 
fi to^ rnfo di tener coperte ordinariamente le Immagini, 
ò del Ctocilìnb, b dclli SS, Vergine, fi di altro Santo, il che 
altro non ifpira, che fii;Kr:li/i(>iii:, 

Converr^be parimeiiic , ehc foff^ro tolic dille Chiefe 
tutte le tavolette, e voti delle grapic, c miracoii. 

Converrebbe pure, che vi foUcro tolti tutti i quadri , e 
pitture meno decenti ■ 

Dovrebbero pure i Vefcovi per onore delle Chiefe, e delia 
Rcligianc cITcrc impegnati per 1' oflèrvanza degli Ordini proi- 
benti ogni fona di qucitua nelle Chiefe, ò in occalìone di Pre- 
dica, ù di F.fpolir.ione , e per qualunque titolo, all'eccezione 
di quella, che lì laccii alla porta a benefizio dei poveri. 

In occalìone dell' Efpotkione del SantilTinio, Quarantore, 
ed Efpolizìone del Santo Sepolcto, potrebbe ellèc ptefcritto 
che non vi folFc un numero maggiore di 24. lumi, ne minore 
di 1 fi 1 e pei qualunque altra Fella non fi potelfe eccedete il 
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Bumcro di I3. lumi, Tolta in qualunque caTo ogni pompa di 
pintura, di mulichc, di dìllribuzionc di fonecci ce. di Tpari ec, 
XXXVllI. Dovrebbero i Vcfcovi prcfcrivgtc quelle fcftc , 
Efpofizioni del SintilTimo, e Novene, che fole dovelTero cclc- 
brarfi in ciifcheduna Cliieùi, e fircbbc utile, che tutte le vol- 
te, che fi faccia l'Erpolìzione, e li dia la benedizione del San- 
tifliino deva pcecedere un brcvt dìfcotla morale al Popolo. 

Qnalatiquc FeSst, b Novena non dovrebbe mai impedire 
le folitc Fiitizioni Parrocchiali, il Cattctiirmo, e la fpK^azione 
del Vangelo, nei giorni d'intiero precetto. 

Converrebbe che i Vefcovi ridurencro ,il minor numero 
polTibiie le Novene, e Fede ftraordinarie non Ihbilite J.ill an- 
tico ufo della Chicfa, e fpccìal mente quelle per j nuoti baiiti, 
perle qoaU il Popolo facilmente fiallontana dalle ptanche più 
spettabili , e dal colto più folido, cbe elìgc la noli ra Religione , 
- Per conlèrvare quello colto converrebbe, cne i veicovi il 
prcndelTero la peni di «fcontrare ancora tutte le Reliquie , cbe 
A efpoi^no alla venerazione in ciafcuna Chiefa , c toglier 
quelle, die non aveiTero una baltanre, e ragionevole autentica. 

Eccettttate le FrocelSoni del Corpus Domini, e delle Ror 
gazioni, ftabilite da un rirpcttabìlc ufo fuori della Cliicfa, e 
di quelle della Domenica delle Palme, del Santo Sepolcro, e 
ieìh Porificazione in Chiefa, fcmbra che tutte le altre potreb- 
bero abolirfij ed alfolutaiQence conviene abolire quelle, che li 
bnaa per vìTitaie qualche Midooiu, ò altra Immagine, e che 
ad altro iwa partano, che a &re dà piatud, e delle adunanze 
indecenti. 

XXXIX. Le Fun?.ioni Sacre , che devono farli nelle refpet- 
dveCarefono quelle, che meritano ogni maggiore attenzione, 
come jàù utili per condurre il Popolo alla vcr.i , ed illuminata 
divoabnei e la &ntiJicazionc dei giocni fedivi, oggetto in 
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pilTaio troppo trafcantO) convenebbb cbe fòfle tUItiliititl. in 
migliore oHèrvaiiza. 

Per tile inetto coavcrrebbe AabìHce , che in ogni Parroc- 
chia nn» di Cittì, che di Campagna, in oia congrua al Popolo 
dovcilb il Paroco nei giorni feftivi efcguire le funzioni Parioc' 
-chiali nella fcguence forma; c neUe Cure dove vi fia un Cap- 
-pellatio Carato , tanto il Pjroco, che il Cappellano doreflè efe- 
guirle in ore diverre per comodo del Popolo, 

XL, NelTuno potià confélTare nelle Chicfe Curate Tenza l'ap- 
provazione del Vcfcovo,edel Paroco, che è refponfabilc di chi 
confc/Ta nel Tuo Popolo. 

XLI. Prima della McITa il Paroco , h il Cappellano fiA al Po- 
polo un breve difcorlb fopra ilSacrilizio della MeKi, h nunìem 
di Rllìllervì, e di udirla con frutto, dì nnitlì al Saceidoté coil 
Ii> fpitito della Chieb, Ibpn l'bfinito [uo- merito, e!' applt 
cazione per i bilbgni della Chiefà, e del Popolo per i Vivi, c 
per il ruflragìo dei Defunti i e nelle particoliri fertivicà potranno 
fiigli una breve fpicgazione del Millero, che li Chiefa celebra. 

XLII. lìccitcrà in lingua volgare con it Popolo gli Atri di 
Fede, di Spcranzi, di Carici, e di Contrizione, con qualche 
alca preghiera, che dii Vcfcovì folTc preferita per le pubbli- 
che occorrenze. 

XLUL Incomincerà ta Meflà; farebbe bene, che foflè detta 
adagio, eda voce alta e intelligibile, epotrebbero i Vefcovi dire 
fecmvenilFc, cheqnella parte del Popolo, che intendendo il 
Latino ne comprende il fenfo, rifpondelfe pure ad alta voc« . 
■ XLIV. Dopo letto il Vangelo il Paroco, h il Cappellano, 
voltandoli al Popolo Io leggeri in volgare, e dopo vi farà la 
fpiegazionc, ed un dircorfo, ricavandone quelli infegnamenti , 
e maHime di Morale, che liino più utili al Popolo. Avrà pre- 
mura, chetali difcoifi lìauo brevi, di fàcile intelligeaza,ed iibiic- 
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tivi, e contengano noi Morale pratica per il Popolo, fenza 
perderli in fenli niillici, c qacftitini dommaciche. 

XLV. Continuando la MelTa , conmnichcra dopo la fua Co- 
munione tutti quelli del Popolo, che fi prefenterinno , previo 
nn piccolo fervore. 

XLVI. Terminati la Meda recitet^ col Popolo qualche pre- 
ghiera ia volgare per i vivi, e per i defunti, i malati, i bifo- 
gni del Popolo, e della Campagna, e col Deum ttnaincA 
la (unzione. Lofiedb metodo tctià nella lÌMMella il Cappellano, 

XLVII. [I dopo pranzo dovA Gufi il Catechìrmo , quando noa 
Jìa (tato fòtcola mattina al taFdl,dopo, terminata rulomaMclA 
Parracchìale,e dopo terminata in Chielà l' amminiftrazione dei 

XLVlll, Il piccalo Citcchifmo per i ragazzi fi fari a parte 
fuori di Cliicfa, dove vi lia luogo opportuno, c dove lìa il 
Cappellano, clic polTa attendere a queflo , mentre il Patoco lo 
feccia in Chiefa agli adulti , b viccverfa . 
' XLIX. Il Catechilmo per gli adulti dovrìi dorate almeno 
mezz'ora. Vi fi dovranno Tpiegare tutti i doveri della Religio- 
ne , e le mallime nectlTiTie a GiIvitIi ; i comindamcnci di D\a, 
e della Chicià, il Simbolo degli ApolloH, c Tuoi Arricoti , l'U- 
razione Domenicale, la virtiì dei Ss era menti, k dirpolì/iune, e 
prqjatjzioae per.i medefimi. Vi potrebbero k-gocrc in volgare 
qualche capitolo della Sacra Scrittura, con una piccola fpiegi- 
zlone del medefimo ove fia neceflatio. E)opp lì rwiierà il Ve^ 
fpto, e, dopo, h fi daril b benedizioDe ddSancìflìmo, ù fi ià^ 
la Buona Morte, fecondo i diverfi tempi, b le circolfanzc di- 

L. Ogni qiT.ilwiii.i [v; Ljlnr,,; pr^ccitn ù ercrcitalTero nelle 
Parrocchie turtc ([iicile op^r; di Religione, vi potrebbe elTere 
per i Veftovi una ragione maggiore di non permettere ogni 



lina FeUi piccoli per i Santi , Efpolizioni di Reliquie , e pic- 
cole Divozioni nelle Chìefc. Potrebbero altresì eHece abolite 
le Frediche nell'Avvento, e nellt Qntrefim, all' eeceizione 
di DI» I b due nelle Chiefe prìnÓFeli delle GtA, con che le 
medefìme debbino eflere a gaiia dì CatecMfmo , e non altri- 
mentì; ed alToIiiramentc potrebbero proibire tutti i Panegirici 
per i Santi, ohe non altro rilovano , tiie vm l aiia pompa ori- 
totia kms. alcun frmio . 

LI. Nelle Domeniche a riferva di quelle cnm ni e me razioni , 
clic h Cbicfa permette nei Divini TJfizj, fembrcr«bbo conve- 
niente, che folTe proibita in ogni Chier» qualunque fefta per 
i Santi particoUti. 

Lll. Converrebbe che i Firochi folTèto premucofì per l'edu- 
cazione , ed ilitozione della gioventù del foò Popolo, ptcftan- 
dofi in toni quei modi e Kmptj che iia loro petmeflb pei 
dargliela . 

LUI. Avendo zelo per illuminare il Popolo fulb vera divozio- 
ne , diftoglicrio dalle divozioni inutili, ò fupetlli/,iofi: , illniido 
fui valore delle Indulgenze, fulle difpolìzioni per aequillatic, 
-fui modo di fuflragare i IDefiinti non con le fole MclTc, ma con 
tutte le alice opere di peti, full'^pllcazbne delle Mellii, fulh 
OMnohionB dei Santi , e lopn alai Articoli ilmili, ò totalmenie 
ignorati dal Popolo, b tramandati ad elTb con l'aggiunti d'in- 
finiti errori . 

LTV. Per porre i Parrochi anco meno dotti in Ulto di cfor- 
cìtar bene i! loro miniUero , potrebbe elTerc utile il far tradurre, 
e (lampare i libri che più poteiTero fervirc ad ellì di guida, c 
d'iUrnzione, e diftribuiigUenc gratis. 

Si propone un buon Catechifmo breve, chiaro, c ragionato 
per i rapzzi, c fi crede ehe polTa cller buono, b il piccolo C«- 
KchiTiitg di Monlìgnor Coibert, ù quello ftampato in l.ivQ[n<l. 
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Altro Catechirma per gli aduli! più eli ero, e fi crede adac- 
tato il CarcchirmQ univcrfalc detto di Genova. 

Un Erempkre delh Sacra Scrittura tradotta in vogare dall' 
Atcivcrcova di t'ircnzc Marcìiii , ì> quella tradotti dal Erancefe 

L'Anno Criftj ano dì Tourncux. 

L'ilhiizione di Monfìgnot di Siullbiufbpra le Domsniche, 
e Felle ddl'anno . 

U Trattata del 8acrìfÌEÌo delh MelK di Monlignor BolTue t , 
e qaella di Tontneux, e del detto Monlignoi Mattini Culk 
miglior maniera di afcolcarla. 

Il Situale d'Alet, con una Iftraùone per illillere i malati, 
e moribondi. 

Le Opere fpiritiiali di Gio.Domenica Cocbin fopia le AT- 
Cimblee di Carità. 

Le Rifleflìoni Morali fui Vecchio e Noovo Teltaraento dì 
Qoerncl. 

L' Efpolizìone della Dottrini Criftiana di Monilgnar Me- 
zenguj' , 

Un libro che conteneffe l'Epiftole, ed i Vangeli come 
Ibao (Ufttibuite nello Fefte dell' anno in lingua volgare , con 
brevi fpiegazioni morali &ei!i ad intenderli, ridotti in punti 
da erporfi al Popolo della durata di poco più dì mezz'ora. 

Una raccolta di difcorfi Topra le principali verità del Cri- 
ftianeliiiiQ adattati alla capaciti di tutti, fopra il Simbolo deglt 
Apolloli, l'Orazione Domenicale, i Sacramenti, i iMiilerì prin- 
cipali della Fede, ì Co tn andamenti , i Riti della Cliiefa nelle 
divcrPc Solennità dell'anno. 

Un libio fopra i principali doveri morali verfo il Ptoflìmo 
nella Società, obblighi dello Ilato per i Coniugati, educazione dei 
figlj, adempimento degli obblighi di tutti nel lefpetcivo flato. 



Va libro che infcgni la miniera di teneri! con i inalati, 

e moribondi per ifliftcì'li, e confblarli. 

Un libro cbc contenga i principili doveri per I Parochi 
ficffi, ed una Irruzione per 1' cfercizio dol loro impaccante 
Miniftero. 

Quei libri di Teologia morale dclh più Cini DottciiiatChe 
fiilTero necelTarj ai Parotbi per le Confellìoni, e per la rìfohi- 
zianc dei Cali . 

Unefemplare dell'Opera delbRegoliu Dlvouone di Mu- 
li eorfo della Teologìa morale del ProfélTore Tambatin!. 
La Storia Kccldlaltica di Rione. 
Il Ricuaie di Tolone. 
I DiTcorH di Lambert. 

Gli ObbligM del CrilUano ftampad in Bama . 
, I Coftumi dei Crilliini, c degl'irricliri di Flearjr. 

, Ed i difcor/i Tulli Storia Ecclefialliea di Fleury . 

Quando i Vefcovi approvino tali libri, ì> ne proponghìno 
altri invece di quelli nello fteHo genere, fi &ranno tradurre 
quelli che occorra, c lì fiiranno rirtampirc, e S. A. R. li fari 
Inalare ai Parochi, con l'obbUgo di confervaclì, e confcgnarli 
come cofe finodali ai fuccelTori. 

LV. Nelle Chiefe dei Conventi di Monache non vi lìti 
flabilita per quanto ila polTibiic la Cuta. 

Nelle Ghiere loro ove non fia Cura, non vi dovrà cflèce che 
nli Cola Altare . Vi faranno proibite tutte le parature , e mn- 
lìche. Non potranno farvi Fcftc per Santi, che con approvazione 
del Vefcovo, equefte ftn/a pompa. E le Prcdicbc per elib vi 
fi iaranno i porte di Chicfa fcrtratc: c fcmbta opportuno, cbc 
tali Prediche fi pollino ' ridurre alla rpicgazionc dd %'aiif;do , 
Citechifmo , ad iftruzionc morale in tutte le Felle d'intiero 
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piecettOgdi faiglilì dal Con fibre , b Cippcllano loro , ed alle 
Irtru^ioni, e Meditazioni in tre ò quinto tempi dcU'jnno per 
gliEfcrejzi fp fri tua ti , tolte U Prediche nella QaatcfLiQa,e nell' 

Avvento . 

LVI. 1 Regolari nelle Chicfe loro non potranno fit mai fun- 
zione alenila nel tempo, ed ora che 11 Etamt alla Parrocchia, 
pec non difttarte da e& la gente. E fembta «rpcdiente, che gli 
limo prcùbiti non meno i Panegirici , che altre Prediche . 
■ Nelle loro Chiefe non vi patri cfferc, che l'Aitar maggiore. 

Potranno face IcFefte dei Santi del loro Ordine, ma non mai 
nei giorni di Fella d'intieto precetto, ni con apparato fttaordi- 
nacio , ne niuUca . 

Anco le foniioni della Sectiminii Santa dovranno farle in 
ota ^Fctlà dalle Cute, e nel Giovedì Santo converrebbe , che 
anco tatti i.BegoIari andanéro a rendete obbedienza alle Core, 
dove fono fitnatc le Chiefe loro. 

Fottcbbe convenire di obbligare i Regolati , quando non 
fiano Curati, che elTendo chiamali a fare qualche Predica, b 
Difcorfo fuori della Cbìcfa loto, iblTeto obbligati a moftratlt 
al Vefeovo , ù a cbi ellb deleghe^ per averne l' approvazione ■ 

Poicebbe altresì ptendetH in conlideiaziDne , fé convcnìlle 
prcfctivcre ai Refluì di non predicale, ni confè/Gire nelle 
Chiefe Curate fecolari, fe oltte h penniffione del Vefi»TD non 
abbiano quella del rcfpcttivo Curato . - . 

LVII. I Vefcovi fiiletinnoi Conventi dei Regolari nelle tot* 
refpettiveDiQcefi, che crederanno utili al ferviiio del Pubblico» 
ed il nomerò degl'indivìdui Sacerdoti, Lettoti, h altri, che in 
Ognano dei medefimì crederanno nccelfatj . 

~ - Domano oSérvarfi gli ordini per la non 'ommilliane nei 
Conventi di Tofcina dei Prati foreltieri, e non naturalizzati. 

Ptendennoo inconfidetazione, fs fia più utile la dipenden- 
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M doi Frati dai rerpectivi GcncraU, e Provinciali per li faciliti 
ma^iore di poterli in tal cafo permutare, fecondo le occor-' 
renzc da on Convento all'altro, e per la ni3|^ior fubordini- 
zionc, che in tal cafo conferveranno verfo il Superiore locale^ 
ovvero di Sue dei Conventi ranti corpi llaccati {enti relazione 
tra di loro i ed in tal caio come polfa provvedetfi al Noviiiaco , 
ed allo Ihidioi picchè non in t^&i Convento pnò qnefto (hh 
tiilirff. . . 

I fiegolarì per l'Oidiouionet e per lì ftndj devono avere 
tuia totale fubordinazione ai Vefcori, ugualmente, che i Fred. 

Non potranno efcrdtare Caiadianìme,lénoo che quelle 
iiuieire al Convento. - - - 

Qiiaiido dai VeTcori làramio richielli p«r eferdtare altre- 
Care dì aninU) & Cappellaioìet dorranno priau' cflére feci»- 

Per qaanco le ciicolhnze b pennettiiia converrebbe ■ the i 
VefcoTÌ non deftinalTero i Ruotati per ConfèSoti di Mooaclie. 

. Non converrebbe, che gli fode permeila l'anunìnìftra- 
cione della Conftllione, e la Predicazione che nelle Chiefa 
loro, ò in qt:alchè Cura in ajuio del Curato, con apptovz- 
cione del mcdelimo , oltre la permiflìone del Vcfeovo . 

Sarebbe necellatin, che i Vcfcovi ogni anno da per loro 
fleIG , & per mezzo di Delegati , ticelTeto U viUia di torti i 
Conventi della loro DioceTi, e li &cellera dar conto non folo 
&Ila legohr EKfdpUna, ma ancora degli Ihid; che vi fi fanno. 

Ndle Cbiefe dei B^ohrì, oltle le Fede di Hito unive» 
Tale della ChieEi , dei Fondatori, e ia Sanri loro , con che per 
■liro , rifpetto a quello non vi Ila aknna pompa fuperllua , nè 
Panegirici , e delle Novene nelle folenni^ principali della 
Chiela fembra , che potrebbe eflèrgU proibita ogni altra Fella . 
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Co nvc Frollile rcfiiniire i Frati alla più regolat DifcipHni, 
col nnn pcimertcrsli di andar foli , nè pernoltar fuori del Con- 
^L'll^^) , nè per titolo di villeggiatura in cafe di particolari, ne 
por ilrro, E fcppute in qualche cafn volcffcro pernottar fuori,' 
e. cib non folfe per alliliere i mabii, !i per viaggio, ù altra 
nccclTità , dovrebbero ottenere in fcritto la licenza del loro Su- 
periore, ed in qoelbi ellere elprelTo il tempo , ed il luogo per 
coi Ila conceflk. 

Kon fì ammecteranno in Tofcina le Dirpcnfe , c Privi- 
Icgìi che ottcneOero da Roma i Bcgohri per creuzioni , ran- 
ghi, e titoli nel loto Ordine. 

Devono fcrrirc in ajnto del Paroco a qualunque fua ri- 
chieda, ogniqualvolta il bifc^o lo eligc, intervenire alle 
funzioni di Chiclà, alfìftere i majati , e conkffwe; e pet tal 
férvizio làrapoo dipendati ^ reTpettiro Curato, nella di cui 
Cun £ ficaaro il loro Conreaio. 



RISPOSTA 

Dell'Arcivescovo di Firenze. 



ALTEZZA KEALE. 

Norma de' vcneritidìmi comandi dell' A. V. R. mi dò l'onore 
dì prftfénuile le mie liHdHoni lopra li Punti comunicui colla gca- 
inliffima Letten àt' i6. Gouiaio intoina ai iiuali Ella ha voluto 
intenopie t Vclcovi dello Staio, e Jèntiriie il patere. Nel &r tra- 
fantcre & ratti ad eopia di decd Punti, l'A. V. B. fi è degnata cQ 
el^ereehe li lilpondi Colla maggior libelli, fidncia, e coofidenia, 
e quelto Iblo, quando non ne anIGino iofinice altra prove, bafte- 
lebbe a Atei conolcere con quai pure e rette intent'umi l'A. W R. 
dcEdeii, e carelli il vero, e IL bene, e dopo di cìA un Ve&ovo 
ebfl non dee patlara le non per la Tetidt, at avrae alvo obUetto 
chs il Tano^io dell' anime, pacchaiebbfl ora da^i^amante a cancro 
Dia, econtro il proprio Sorrano. {k oMCt altro llnguagEio. Pan- 
dente adunque le cofe quanto per me li pocea feconda la gravem 
e impomnu laro, e fecontlo i lumi che al Signore h piaciuto di 
concedermi , vengo ad erporre dinanzi al Resi Trono con lémpii- 
c\à , c fchierteua li miei l^ncimEnii , fpetando che l'A. V. R. colla 
fua naturale benigniti vonì. avere accetta quell'alto della mia ub- 
liidicnzi, e della intima, devota ed umile veneratone con cui mi 
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L n. in. T AconvooiiooedeiSinodiDioccraiiiojnldiicsr.ni fari 
cofi molto lodevole. FilTaio poi rli^ij^ni l'u^ l- dcpini 
un Paroco per volta al Mncido , faiUiene clic r.-i.tnil') 1 -.rdinu eliehan- 

vando dal piimo li™ all'iiiumo, ciii^ al |.rimr, bmodd il l'ic^ano, 
alfccondu il PatMo, c-lie gli li opj'icllb l- eli. a f[ne di preie- 
nire le diffeniionl , le invidie ec. Quanto ai Cingnici della Catte- 
drale, qacDi in ogni tempo fono flati canfidcrati come ÌI Conliglio 
del Vefcovo. die di cITi doe rc.vitf, negli alTari più gravi . e non 
pub ncgaiC che la condiziono flelTa delle peifone componenti tali 
corpi Je pane in gtado di ante il comodo di avanzarli più negli 
Iludj , del qu«l comodo fono ifatì privi la maggior parte dei Paro- 
chi, onde per quanto Cano nlvolta decaduti tali Corpi , vi lì trova 
perù léoipTe un numero dì Ibggetti capici di lervire la Chìefa, di 
Yedere B di conl^lii» quello che ì utile il bene comune . 

La nnìfóiiDiià lòmuumente deUdecablle in rucn>. li KtA ancho 
nella maniera di procedere in quelli Sinodi, quando G oOèrri il pie- 
firiita del Fcntifieslc Romano , da) quale non li fono mai didaccaii 
ipiù zelanti l'ieiati della Ghiera, Ita quali Carlo Botromeo, li 
cui .Sinodi Dioccrani poflbno fervire dì gian lume anco • noi . 

Per la prcparaaione delle materie, i-engo che S Carlo Borro- 
meo dopo avcic intimate pregWere pubbliche, affin d'ottenere gli 
aiuti divini per T opera da trattar C ordinala, che i Vicarj Foranei, 
( noi abhlamo i Pievani ) e 1 Parodi! tanto della Città , eome della 
Dioceli pli prcfentaircro ikllif M.jmorie foprj ciò.clie credi-iTero 
u.lle per io fpirhiMk v.nr.jjio i.d Clero, l- del Popr>lo . y^efla 

e rifpenoa li.ielli non lò v cJi^r coC.i dicpi.;!! [>Hirc inqualclic modo 
criticata, in fecondo luo^o fi ila quell'ordine nel Breviario, ed in 
quelìo, hench; efpurgam più volte da Sommi Pontefici, fon ri mafie 
alcune Lezioni ttoriche , Antifone ec. preft da fónti non (Inceri , ma 
nei tempi addietro non conofciuti pet tali • QueAa materia però c 
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X (rappo gnve per un SHnido DioceTino, c l'elperieom 
dello diOcniioni , e dei didurbi furcicui in i]ui.lch« Oioceti di Fran- 
da> allorché qualche Velbovo paiticolue ha voluta cambiale pii. & 
mena il Breirurin, mià lèivirci di dacuinencD. Sema elporfi a tiU 
Inconienienti. ed stia gnvoTa Tpelk di nuovi libii anche da Coro 
fembn . che potrebbero unirli i Vefcaii » valerli colle debite pei- 
miffiacu in luogo delle Leaioni. o olirò che difpuiCGUi. yiierC , dico, 
di quelle che lì hanno nel comune dei Sinii . 

Per l'ainininiflrazionedai SacranlBnii in lingua volgare, ove ì 
Farochi iul<:mpiaTi3 gtl ordini del S. Concilio di Treiuo. il Capalo. 
SI 1 I p ir mJ I viva voce 

1 i I 1 d I b Ig N II m fpiegjzipne 



U Qiicù 
le Chiefe . 



auone £icilc aJ jcc^eIltc ncllj ira?lQ2iCjnc delle pubbhclic prcghicie 
dslLaiinojl vomire, ciac a uni li ni! lì i viverne TDigciia a Gcllemu- 
tamcnio nelU ligniHciiione delle frali c delle parale: non conlijerù 
1~ inconvenience di rendere eflranea una Chieb ali >hn. dico ddla 
idelTe Ghiere Italiane, anera la. di(^nza eiuKine dei dialeni che 
legnano netr Italia medeliaia .. Gli Ebrei dopo la cittivià non in- 
leiMenilo piu il teica oiiguuie aeue acriiiuie. conunuirano lumdi- 
meno a legi;ere nelle puUiliche lom adunanze la legge InEbieoi per 
a}un> ptH del Popolo furono latte delle puialnli Caldaidie> <i Siria- 
che ad ulìi dei Giudei di Geru£iteinnie> e dei luojhi vicini dove 
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piclatalì it Cildeo ù il Sirìaco, delle rerCont Grechi per li paeS 
d' Oriente dove i! Greco cu comune ; coRume che ^lino hin 
confervara. e conrervaao in tutte [e pani del mnndo. Ed È ds 
iionn dm b veiliaaB Udn> delle Divine Scritlure > verGona ih». 
inlÉeme col OìItùneGmo , U tenuto » dea luogo di tallo orìgintlB 
lUpetto > lùtta laChielk Oceidentile. 

Dei giursmeoti che poObao nelle eìreolUnxe prdené alle 
OncelleriB Epllcopili, non mi pue che i« ne lù dc^i inutili, m 
la colà poni ebminarfi. 

Per II colliilane di Cure > e di Pirrocchte di dati dtì Topaia, 
dopo le (■riiriine Leggi di S. A. R. non crederci cosi fìicilead ac- 
cadere l' enorniiilriH) abtilb dena fimanla- 

V. anpn le dupenre in generale Dcnio ,che quando ogni Vtìèov» 



Dall'Hill.. i-iiM f---" I--; ['--■" n,iiL:ir. ,| <;fi< numero la Soma 
Si-Jt lù ,ici.-i.-,l uf. f,i,-,l.n!.Tc r.,r„![-, .,„,:i^ i.i qualche am- 

lìe che dee confervare ogni Velcovo col Ijpo v.iibile della Ciiieli, 
non pire che peimeirana di tenere altro Itile . 

Quanco alla fecola rizzulane diì Regolari , queftì pure hinM 
giurimenca Tpeciale di obbediema al Ronuno Poniefice, onde un 
Hegolaro di buon» cofcienzA non ù acquietili alla fi:coUiÌEU£Ìona 
eoncedurigli do. un Veicovo. 

VI. L'auroritìdidifpenliK dagF impernienti dirinienti di Co- 
puaione. Agnazione ecfùrifenata al Pontefice nei CofidtjEcumeiùci, 
ecultifeiva fA-riconofauta eapprovauaDchentiSìnadila»IidiiVe- 
Icovl. Per tacere dei Sinodi d'Itali», ecco come parla ÌlConcÌ1Ìodi 
Tnun dell'anno ijSj. la jiurta cafn^ntiuiit & tffiakttU, ttt 



. M CtguttÌPfll Sfìrilatlii frtlàih'a graShut Spifa^ Sfitafin mu It- 
tmiidtTmai. Tì:,IX.iiÌiUir!a.;tiì\ùaù\tTiilkaA Concilio To- 
lolàno del iijia. , e nel Lingoaknre, e nel IVeecnTe pnlTa Natala 
AlalTindni Thtibg. Dsgm. i». i. A Mliria. Cef. /C, e vedi il C>- 
btSiiiia lit. ni. Cip. ij. Tietr. &PrM. &e.; ed ha uiebB lem 
clic la flelXi inafliins dì quelli Sinodi locali fit confnmioi in un AF- 
fembi» E'i^rale iti Clero Galllcmo de] 1709. 

VII. NelTuna eofi più defidùrabilc , nò più vanta^iafa pel be- 
ne dell' aniniedi qiielb che è qui pinpolla , cioi li uniformili del Clero 
fecolire e regolale ndU fina dontina. l'er il Clero fece I ir'.- la Dom- 
niacica s' infegna ed P. Beni . e la Morale col Gcntt, le ci.i [ujlliinc 

Chiefa . e ConciljpoHiino darfi per lieure ed cFcmi da cgai c rn.-e ; 
e per la Teologia, e per gli alni fludj l'acri , i CIiltllì vjnno tuitiai 
Seminarlo. Tra i Itegoliti sò elTervì i Vallombrorani, e i Cappuccini 
che Q tengono s S, Agoflino , i Domanicani a S. Tommifo , che non 
ì poi molco digerente; gli altri non credo che abUano finora r^0~ 
lanienio lillb, ma non è da diibirara cbe ù adacleranno a prendere 
anch' efli per guida S. Agolliro. Importa però molli flimo, che quello 
grande , c S. Dottore fia prefo per rcgol» degli lludj, c delle dottri- 
ne Teslogichc. non tanto nello materie della Grazia, ma anche in 
altre, clic fono- di gran confeguenia pei il buon ordine , e per la 
|iica della Chiefa . 

Vili,, IX. Sopnquellt due pnnit oflècvo in jnimo luogi>, che 
pei I» fÒM pareri quelli che t danne allo flato EccleHadlco, 
onde ngn t patìbile di procialliiure olire i Teniiquattta anni la pro- 
'tniniona al Sieerdoiisi perchè ciA defàtichiiebbetcoppolcGkmiglie, 
-ni lì pai in tale etì Ca cantale del aoTelli Sacerdocl per impiegarli 
.al lèrriiio delle anime) G cominda a br^i conftlTate per un poca 
di tempo, e cod li piOTanDt e quando li tiattalle di darli per Cap- 
pellani Curan di qualche Kiroco dono e adaue , quelli puù llra- 
dirli 1 £im»rli buoni Fallotì. In lécondo luogo oflcrvo.cheuni noa 
fiecola poczioae di mia Dioce£ non. hik vetuoa Qua di BeoeSij finti 



delle Panacchie; ulì fono i Pivieri dì tutta il Vicarialo il FireO- 
2UDla, qncllodi MilSIìa ce. > e per ]i Ctieriei ditali lunghi (che Ik- 
rin lempre i foli dai quali lì po3ka trarre Paiochi e Cappellani pet 
queipacG} non vedere altra titola di Ordinazione. lè non quEllo 
di Paitimonioi e quello titob efléndo penato ìa quella Dioceiia 
feudi 50. annui di entrata , temerci clie raccrelcerla fino ìa 60. non 
CitTc di troppo difiQio alle &DUBlÌe > onde li allonniBOè moiri dallo 
Ilaio Eccic^iafiico, Da)!' altro Canio jo. feudi annui d'entrata pet 
quei pjefi nove fi vive Tenia tullò. e con gran pariìmania. lémbrana 



Cbericì abbiano compiuia la Rciioiica . 

Il Clero minuta poi delle Chicfe di Firerze li riduce a quello 
d! S.Lorenzo.diS. Felicita, e di S. Ambroeio - In S. Lorenio vi i 
un buon numero di Cbericì >ma fi tram dìChicla Curala dove è un 
gran nuueru di McOe cantate e piane, e molte runaioni di Panoe- 
ehia.emotcada&ie per la. Sjtgtellia. Neil' altre due Cliielé i Che- 
tici non Ibno molti, e Q traila di Curo numeiofe di Popolo eoo 
molli obbitsht di McITe cantate &c. , e vuoin confuletare che la pìc- 
cola utilitik che ticsvano qudlL Chetici di\ fervizio di quelle Chicle 
aiuta le Famiglie a foltenrarli ; come 1' acquiRo di qualche Beneii- 
zio i> Cappella .acuì pervengano meiiìiiaic tuiial fcrvizio gli coiL- 
duce all'Altare. 
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X, XI. Xll, Tulio quciio lo crcco , c buor.o. Sobniente 
TÌgi.=rdo slle Dirpcnfo per l' tri c per gl' l^ircrd.^j (i pnrrtbbero «- 
CHiuire i cilj, il di veto bifogno della Ghiera, ò di ilraordinaria abi- 
m e virtù . 

XIII. Quello pure lo trovo utile i lì potreblie aggiungere che per 
li Preti ExtradioceTini Ti ilchiedelTc ài avere abìiaio per due inni 

■mmefli al eoneorfo. Hù potuto eonofccrc, ehe i feguito pii d'un 
itiganno noli' ammettere gli ellcri , e dar loro le Parrocchie fiilk, 
lemplice prava del talento, e folle fedi delle Cune. 

Xiv. M i &a» per la Metropoli li reduiione degli oUl^hi, 
«Ci anco trafpomco a vatìe RiitacchtE di CunpagiU qiulehs ntt- 
mero di MeOè, e ove vengiG una volta a dir feOo agli Obbiighl 
delle Campanie > E pottan pioTvedete molto Cure a noltì poveri 
Faraclu , dia fimo in vera bilògno. 

XV. Beoelicio, e Ufficio vanno lémpre di piti ptOa lecOniDo 
ì buoni Canonifli, perchi il Beneficiata hi di ufficiare , cioè lervire, 
ti Chiefa, dove hi il Benefiaio: onde liccomc non è poBibile che 
un uomo lii ed agifca in due luoghi al tempo Bedò.ù &ccia le pitti 
ili due uginini, cosi roir può mai elTerc in regola ehe uno pofleggi 
più Beneli/j. Emendo però grandiniino il numero de'Benefiij dì te- 
ttata che badi alla fulTilleiiza del beneficiato liti molto utile, falvi 
fcmpre gli Obblighi di MelTe ec. , e farri 1' unione il Reiiote prtfli 
lèrviiio alia Chiefa del Renefiiio. ò come Cappellano Curato, ù 




XVIL Per gli Extr»diOCi:rani crederei dovctii efigercdie abbii- 
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nofarvlto, conuè detto M.° XIII. E per gli Diocdani da picren- 
taHÌ a benefizio di Padroniro pTÌvica, credo clTer giuflo che BClual- 
menlc fervano , ò rimo piolTìmi almeno a poter fervile b Chiefj. 

ftudj filtri, come i' è di prefenTt, e ratticclirinenie lo liudio delli 
Sctirtura Sacra con gli aiuii ridir Lingue, la foU cofi che mi refla 
a dcliderare li ò , di potere manicneri'i gratii per due ù tic anni un» 
diecina di Ecclellallicì Icelti , i quali latti Sacerdoti , per due ò tre 

l'opolo coJli lettura dei Padri, per date efercii) , fare millloni ce. , e 
nel deito tempo vadano efercitando ii caltnio della paioli nella Cit- 

crcfcimen^ di un numeto di caineie che nelle profiime vacanze 0 
fpcra coli' aiuto del Sienote, prerìit la benigna ipptavuione di 
S. A. n., di Elie al detto Seminaria. 

XIX. Non oundiiaiao di luoghi in quefla DioceG dove pollà- 
no i, Ptrochi a tatui per anno Gire il loro ridro. e lana non pochi 
quelli che fc ne pceTalgD!» ■ 

,XX. Si ti tutto quello che Ti pub, perchè quelli li quali t'im- 
pongono le mani, li rendano capaci di idempiére gli obblighi della 
loro vocaiione . Egli è peiò verillimo che ìn quella > come in qua- 
lunque altra proféflione per avere un numero di foegciii vcramence 
utili e iciirii CODvettl Aoipre di avere un numero maggiore di lòg- 
gewi iniziati., 

XXI. Si. può cmnbeiaTe Chcrici a praticare quello che 
qui lì propone , oU>ligindo tutti quelli che non fono tenuti per al- 
erò tìtolo ■ rErviie altra Chiela, aliequeniire la Parrocchia in cui 
ubicano, amnendo alle Ainzioni ec. 

XXII. XXIII. Proporrei di proibire l' crerionc di nuovi Ora- 
tori privali ndli^ ri.;i, bfci.ndu (lari.- 1:1 fili elu.- w l'i, no , a condi- 
zione che non v; ;l ciidiT, ni,.i :e .ko :],.,:Jie c^fo 
urgente ftraord.na:jo a cogrL^zu.ne de; Vdco^ 0 . (Ju^nto jali U.atorì 
di Campagna quelli in molti luoghi hò veduLo, che fanno un gran 
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1 FarochI in rnolte occaGoni. onde non pub farli legge gc- 
a ilcpcndcniS dal Pamco per tutti quefli Oratori l flabili- 



XXIV. Qncdii r;gr,ln 



a Chicfi fari 



lo ftsbilire ftnja eccei 
Apollolo i ^Vms ffli//t4 
XXVI. Le Coilcg 
groOc della Dloccli , ha 
liti ■ HaDno in primo luogo il pero dell' On 
Ufiiio Divina col quile i Sacerdoiì intercei 
bifògni e rpiriiuili e cosponili del Popalr 



pubblici 



anzi 1 Dio per li 
a Stato: ogget» 
min da più Fondatori, le 
mlond dei quiìì fòoo etmmena da nCptcuiS, IbptK di che i di 
Tcderfi il celebre tninuo Di U Prùn PMìfxc JelTAiMie DiigMi. 

In fecondo luosa i Sacanklì di tali Collegiate fervono il Po- 
pola nei ConfidEaiurj , e ndU dtreùaiw dell' oaime. e colla predi- 
GiilaiM della parola . 

Ed ì da nocarii che non tutti i Sacerdoti Gimiii alnonde di 
virtil e di fcienza fono buoni a Tervire fi di Cappellani Curati , ò 
da Farochi, chi per non avere ùn]ù alTai Tonc. chi n<rr mnnr»rc 



:e di Can. 



e la 



mediocritii , ne viene che n . 
Corpi del So^ttì di ca 



, ren,pre .ve{f, i, 
■pici di promuov 
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quello che fece S. Csrlo Boiiomto nelli fondiiione degli Ohlaci ec 
Cosi fulH; fgli polTibile di ridurre Je noli re Collegiate a quel fiftsmi 

Nelb Diaceli Fiorentina avvi in primo luogo Ja Collegiata ili 
S. Lorenzo, e il numero ài quei Canonici non è certamente inu- 
tile ( oltre il fervizio del Coro) per l'alBnenza di quella, forfè 
troppa ampia Purrocchìa , e peii Coafeilìiraci delle Monaclie, dei 

Infecondo luogo, avvi la Collegiata d'Empoli, e quella a glo- 
ria di Dio debi» dire è fervila da un Clero efemplare , atriva , che fi 

rocchie adiacenci alTai popolate, dalle quali gran parte concorre * 
quella CoUegiata nei di fcnivi per le mruEÌoni, Sacramenti ec. 

In teiio luogo. Il Collegiata di Ciflel Fiarentino, e quelU pure 
hi un numero di Canonici che fervono quella grollii Puroechia, e 
fimo di grande aiuto ai Fopoli circoavicini , dFendori in detn Col- 
IcffM degli sonisi dì eccellente condomi, e di non ordinario là- 
pcre, e un Propoflo dotto e zelante. 

Qnuto linilmenle , U Collegiata di S. Cafciano con una Par- 
ncchU di mille cinquecento e più anime, e con altre Parrocchie 
«nomo dovei un folo Prete. on,le quei Sacerdoti poffono effeie 
fcmpte di molla utiliiì pel fiirvigio fpirituale. 

a potrà rendere pili quelle Collegiate, filfando una regola 
da renetlì nella coliaiione delie Pretende ò tutte ò quali tutte di 
Bt^io Padronato. Si dica che in Empoli, Callel Fiorentino, e S. Ca- 
lciano tre Prebende faranno conferite in concotfo; la prima per un 
Canonico che infegni le Belle Lettere; b feconda per nn Miedro 
di Geometri*, e Filolcifia, la terza per un Lettore di Dommatica, 
e di Morale. Sari cosi dato ai poveri Cherici di quei Paefi un 
aiuto di cui mancano, non potendo per le anguille domeniche poi- 

OiIi:rvo linalmente, che la diminuzione ornai conliderabiie dei 
Corpi Regolari viene a rendere più nccelGiria la conTeriazione. • 
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H nrrin.iBsnv> ài quelli Corpi Eceldwftici , che Ioli ponbno fnp- 
plice s molle parti del Tervìiìo delle anime , nel qiule enno molta 
occupati i Hegolari ■ 

XXVII.. Nel Culto della Religione G può peccare anche per ec- 
cedo , ma quando quello eecenb non ha nulla di contrario alla giu- 
ftliia, e al buon coftume, fembra che quello fia più lolleribile 
che il difetto: perocché la Ci,iù t lo rplrlio di ndigione con 
cui quello Culto li ™de. non folo lo r!„d= lecito, mi lo fan- 
tifica, E Iddio medefinio con quello che ordinò nrpetio alla fór- 
maiione del Tabernacolo, c colli apptovijione data i quanto Si- 
Jornone fece c profiife nella cdificiiione e ornato del Tenipip, ci 
fice conoli^ere come puù a lui elTcr grata la magnificenza nel Culto 
cAsrno, quando proceda da un cuoie pieno di rìconofcenza , e che 
-vuole impieglie In onore di Dio una parte dì quella che b». ilcc- 
.Tnto dalli fiu benefica mino. 

Per le Cure dì CunpH°*> qodche nlaniera dì luflb G ulkv« 
Io pallàtOi proveniva dalle Compare, Centurie ec., 
& potranno IcnM veruno Sitato della piedi lòppiiniere le 
MuCcha. 

Sari indie lòderole la reparaiÌDna d^Q 'uomini dalla donne 
fecondo l'amico ulò. olTervato tuttora in non podhe Farrocdlic di 
guelta OiogoG. 

Li diflribaiione delle MelTe è ordinara per tutte le Chiafe , mi 
.nonfèmpre ollenraii» e fé ne può rinnovare l'ordine. 

XXVIII. Le Reliquie fi efaminano a una per una in occaGone 
di vinti, e rìgettanli le dubbie, ònon elirtamecie autenticate, co- 
pure li vilicano le Immagini , e i quadri dei Santi. 

Perle pitture ili' Altare maggiore mi lìcoido di aver letto ef- 
fervi Alle fin ài miqm delle Chiefe, dove tutto il StaSt Smfftma 
.fra dipinta di f^re , e dì Storie Sacre. 

£XIX. Per la Comunione .d« Santi ella i l'unione dì tutti i 
Fedeli in un Tolo miftico Corpo, di cui i Capo GesùCriflo. I vin- 
coli interiori dì quefi" unione tòno la paitecipaiiona del medeGmo 
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^ilD, t> dcpeudenn dal Capo ìariGbileGesACriflo.U comiuii- 
ouione della Gniie; i vincoli eflEriori rano la profèlTHine delli 
(leHà Feda e ddU AelTi Sjierinzi, li pariedipaziane degli (IcIG 
Excruncnti, Il dependenia lIjIÌ' incitò C^ipo vifibile , cKc è il Rie 
mano PonieGce. Per qatOi tomanioiic i l'uddi che fono in letm 

rati di quellL die ricorrano alb loro .nicrctironc, c : Sjnii del 
Gelo con le loro [>i c£Ìiicru pr^llb Ujo Imperano jl Fedeli «iventi 
fulU Te„a Eli e le G:..!. Duine. 

In fecondo laojo qr.c(l. Cr„7rr,nione unifcc i t-cricli viventi cor» 
quelli che fljnno nsl l'nigaiorlo per mezzo dei Sicrifizj , delle Oia- 
liani oc. Sopri di ciré mi jplova di DlTervare , che non hi fonda- 

«utebbe .olulo far valere qncfta Comunione a fnpplire agli Obbli- 
ghi di Mefle, e SulTraaj ordinaci dai Tellitori ; la qual doitrin. ve- 
ramen» ( la ripeta) non ha alcun folido fondamenco; canciollacht 
quella Comunione dei Fedeli viventi con li Definiti viene piuttoQn 
t raccanindare U faiis&zione di caH peli . nella quale S adempie un 
deUto proveniente dalla fleflà GiEnuniona Tetua parlare del dovna 
di giuftìiit rilpeno alle ultime volonà , 1* quali fono llin lèinpn 
ulta ChieTs relìglorimenle oHèrvaie. 

La Comunione fra i Fedeli viventi Hi in quella ctie tutti Dati- 
an parte ai Sigrlfiz) , alle buone opere , alle grazie , alla Fede della 
Chìelà.cle buone opere di ciifcun membro, eie grazie che quello 
riceve fono utili a tutti gli alliì . Ang.dfBupl.lll. ij. Tra3. )i. inls. 

XXX. XXXI. l'er quello che ho potuto conofcere, e da per 

(onfcriie per IwneficenEa di S. A. R. nel 17S!. e lySj. e dopo (e 
difpodzioni date dal R. Soviano per le Cure di Padronico 6 Eccle- 
fi.i(Hco,ù LiiciJe.i Parochi anche pili poveri' foIPero fulEcientemente 

duro nella fogpreSone delle Compagnie, Opere. Ceaiutic ec. dille 
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qujil ricivavino i Parochi moiri uutì per le fpefé di Cen, olia 

Mi tiib qui Jeclco di oHèmre che le oblazioni voloatuìe fii- 
Tono nelli Chicli il primo fondo, e il primo capirils, unto per ti 
fiilEItenza dei Miniftrt Eccleilaflici > come per Ì bìfogni delle ChLe- 
fe mcdelime, e per quanio mi pare quella manieri di rulTillenii, e 
di Biuro fembra molto idairiii t confervirc era i Miniltri ed il Po- 
polo quella corrirpondenza di Carili che anima 11 minlflero, dando 
(comedicB l'Apoflolo) ii MiniHrodì CFinolecofe rpirituali, delle 
quali i difpenralon, b ilcevenda dal Popolo il mnponde. Parìo 
tèmpre ddls abiaiioai puramente voloaniie , e la ngioiie ■ B l' afp*- 
rienn ht facto vedere , che id un ^kko dabbene , xelinte , atti- 
vo, e che Ga venmenn t'uonodi Dio, «del Papero, e ne tUnaa 
cuore mito il beiu( cotM h ónta nei Nom. X3CXII. XXXIIL > non 1 
mai minuto nulli del necellkrio per li fliDilleiiii tempotale m<- 
dlinte la rieonofceste imoro& iIGfleiiii dn Fbpcii. A vqler poi 
pcovvedera eoo fiindi Raiiti , a fiflir entrata alla pieneui delle Con- 
gnie, mintemmemo di fibbrìcbe Parrocchiali ce, non fa. quii Pa- 
trimonio , anche villo, poflà eOère fulEcieote. 

XXXIV. Quetto G fì nella DisgeG . e vi fi &ana andare uixa i 
Cherìci. 

XXXV. Sono filTare alTii ftreltatncme nei rmftri Sinndi le ciu& 
per cui un Punico pulii aiTi-nurr. Curi r.d ili rollivi. 

XXXVI. Dei Canorkaii e BsRi^li/j vifflii .li Prslwnda non sù 
fc ve ne 111 di liberi Collasione. I groffi Ucncfoj e Canonicati fono 

XXXVII. Sopra l'ornato dalle Chi efe ho detto qualche cofa al 
Num. XXVn, Si può aBgiungere, che uni vera magnilicenii fi 
Tede ufjij nc'Sacri Templi fino dal quarto Secoloi fopra di die 
puù vederli Eufebio, e Socraie in moki luoghi delle loro ScotM. 
Du-Frefiie nelh Cnftantinnpoli Crifliana ec. ec. Quinlo poi 1 la- 
fciire un Ihlo Altare nelle Parrocchie di Csmpugn», chieggo per- 
doiui lè diià di non vedere: alcuno afTii grave motiva per àie lU* 



tal mntaxione ; impoocchì quancn ilU inÌTerenn Ibi miucùle 
che pu& venire dal ceUbmrli calori due MeSe inCeme ad Attiri b 
rimoti l'uno diU'altro od oppofli , onde chi afcolt» l'un» Toki le 
fpille all'altri , pui> il Partico cun gran Tacilltì impedire in piùmodi 
ale irriverenza. DjII' alno canto la noviiì e rpeciilmence queQ* i 
'odiofl rI Popola, nè fi puh cfeguire [cnn guallare U Cmetria delle 
■Chiefej nè fcnia un maricauienio di rifps[[o veifo un oggello de- 
'gno di ogni riguardo, peieliò confacraro e ramificato colla oblaiiune 
- del Corpo I del Sangue di Gc$ù Ciiao , confacraio a Dia colle Oti- 
• lioni , Unlioni Sacre, e Riti della Chicri, e decorato dalle llcliquie 
dei Santi. wj« (o.wiJ riJc«i, «r/iir fw»r^ miei cjfe 

vilar ficitlalim ftnnadam e/1 . Dice S. Agoflinu ILplll. ai /imar. 
Num. 1. Della pluralità degli Altari in una mcdcllina CKicfa ne 
■bbiim documenti Rno da primi Secoli in S. Ambiogio Epi[). drf 
5mr., e S. Gt^orio Icrivendo a Palladio parla di una Italilica che 
avea tredici Altari > dei quali quattro non ancor conracraiì. e pei 
quali alEochi potelTeto confacrarC , il S. Pontefice manda allo flefli) 
Palladio delle Reliquie. Ma dì pii tucn la Cbiefa Occidentale da 
molti Secali ì nel polléaà, e nell'oro di quella plutaM, e S. .fo- 
nino ftabilìfce per regola generale che in ìii rrhrr de qiàtm iMt 
ttni fumt Scriflura Diurna , ani tV^ • "ifiì""' majiram 'fn 
ligi tentada fiat. Epifi. 36. aliai Ì6. Num. t.,Laqoal regola egli ap- 
plica • cote anche pili gravi di quella di cui parliamo. Sì) che ì 
Greci Tono llati più cenaci nell' ufo di un folo Aitate, nu avuno 
ad hanno dei piccoli Oratorj, ò lii Cappellerie appo^Uce allemura 
delia Chicfi, c talora ai enii comunicazione colla medeCnu Chieli . 

Quando c i VcfcDvi , c i l'arachi illruifcano dàttameote, e lenir 
mente il Popolo fopra il Culto dovuto alle Immagini Sacre fecondo la 
Dacirini Cattolici, non pot ri fare gran dilTerenzi che dette Immagini 
Ùano tenute ù coperte ò fcoperie. Cm. TriJ.fift. ts.Se bme.SanSir. 

La proibizione delle qucftue nelle Ghiere per quanto i a mia 
naiizia, GoOèrva puntualmente , e non farebbe gran colà, che di cin- 
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qaecento e più Curo di quefl» DioceK in una i in due folTe ivvc- 
nuraquilchc rrafgrcnionc iccidcnulc, c qucrti t ilau Tiibim cuimia . 

XXXVill. Si può lifl"arf il numtro delle Felle di celebrarli in 
ciifcuna Chicfi della Otù. Per lo più in tali F=ae vi è qualclie 
difcotro 6 leituta di ììbro fpirituale , ed è poi ftile collancemente of- 
lèrvitQ in quella DioceG , che quando & il licenza di &n V Efpo- 
fiiione del Sicnnienlo pei di Aitivi, G i^uDga nalli lleDii licenia 
che non liana mai inceinifllTe le fiinzioiù Furacchiali. fpìegizione 
del Vangelo, e Calechilmo. 

Dello FroceSoDi ho cenato ^'lerira qnaDa che allindo fiiori 
dei iinùci della Fkrn)cchÌB,e[ponEani) per U neceOIti ddla relédone 
al perìcolo dei primi ee., e lòpra ciA d' incelligenza qoì Fanochi lì 
pocrìl mettere un ordine filla (òpra cai punto . Non è però da la- 
ccrS , chi di quelle ProceSoni abbianio la coflumanza nel Popolo 
Criltiana pnmu fino dal principio della pscc dclU Chicfa, e da 
quello che lì ha nell'Ordine Romina pielTo il MsbiWonl Mafaei lui. 
Tom. 1.) e nel Serario nel Tuo Tratiato A Pfoitfi. Si può vedere 
come le ragioni per cui fi uGno idclfo le Proceffiuni fono le ftelFc 
ne più nè meno che quelle ]1lt cjì Ti ufacono nei primi Secoli fe- 
condo le lertiLiKinijnze ,lti Pj.l.i, e degli Scrinorì Ecclefiaflici . 

XXXIX. Se foiVe pulTi'jilc che le t"un;ioni Parrocchiali fi fa- 
ecffcr Aki voke, un^ J.l l'j.ocii , ht± Jil Cappellano nella n=r- 
fi rii.,nin:i j ore ,iivc:t , d.ivreliliero ùrfi cetumenre, ina vuolfi 
conlldoraic chd in una Parrocchia numcrofa di Popolo come fono 
quelle che hanno un Cappellano Curato, vi è Tempre buon numero 
di pcifone da conrelTare. alloquali C il Piioco, e il Cappellano non 
polTono negarli, e quelle nella campagiu non pajono lentiiii, lé 
Don nei giorni 
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XXIUL Qdcfll nfflh G OOcrri neU Diocefi . 

XXXKL XXXXIX. In nini quelli pumi ù tnt» di quello 
che fia di farfi nelle Parrocchie le Felle , e sù ut ptopollto din) fo- 
liinente che non iò k Ciri, poliibile di fare tutto quello che è qui 
notato , quantunque curio Ca buono, né fa le fbrie di un Paroco 

dovendo nsUa (lelTa Feda uftoliire le 0)nr..|Ti.'inl . co^c fi ò rimo 

ini hanno &no h (Itrti didlci,!!! . Si poni, lmkIq Ì!>, .iivijcre le 
materie d' llltuiione.dellinanJu per cfempla una Domenica d'ogni 
mefe per fare il Catechifmo ai grindi fopia la S. Meli», Jafcianda 
le ahrc per la continuaiionc delle macerie che il Paroco ha tra I« 
mani . Aggiungerò che Tari bene, che quelli i quali vogliono comu- 

pcr molte circoHanze diverre puù e dee accadere, che fia necedario 
dì comunicare anche fuori della McITa . 

L. Stimerò molto ben farro che anche le Prediche nelle Cini 
lÌBno buone illruzioni , non ifcompagnice da quella eloquenza che 
conGIle non nelle parole ma nella Ibflanza delle coTe, e ndli ma- 
niera propria di dirle . Quanco a Pan^rìci dei Santi abbiamo l'è- 
fempio dei Padri delta Chiefa i più illuOrì'e dotti . ì quali credet- 
tero molto uiile il porre dininu agli oeeh) del Popolo gli efèni;^ 
grandi di virtù, e di perfeziqne di qu« lànti uomini. dei quali ti 
e farà in ogni tempo feconda la Chiefadl GffiùCrifla, laqnale (coma 
ognun ^ ] anche per quello motivo ha l' attribuca, e il earatreie 
di SMia. Seguendo l'armedd Padri, 1 Panegirici avranno due paiti. 
Neil' usa le laudi del Santo, nell' alerà l'applicazione, e la morale 
iflructlva , e non mancano id Italiani dei predicatori che liguuia 
qucfto (li le. 

LI, I a coflanic rcpoli iklla Chiefa H fu di celebrare la memo- 

altri S. Ci[>rljiii. [ijiiri. !4. '-■ Gregorio di Tuurs rf( Alirac. Miri. 
Iti. i.cuf. 19. Cadendo sdunque la morte del Martire in Domenica, 
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fi M &ctni la iéfia in Domenica i • qiùndi I« conCiietudiiH pm- 
tican Tifpèna li Maniri, l'In praiicua, e la pradca U Chiefa 
rilpeno agli altri Saar! ., 

Lll. LUL E' obbligo ceitamcnte, ■ dB'.Velèoii , b de' Patochi 
d'illuminale i Fedeli fbpiacutce le parti della Doticìna delia Chiefa 

e fi ptocuta ili farlo quanto fi pub . Aggiungo che i Parochi' patli- 
c?>Ii™enic Cirapgne debbono aver cura della educaaioiiei e 

i!\:\:?iuT:t da ijj.iJii, c oc)li gioycrnii , iofegnindo kuu leggero, 
Icnicic, eli l'.nc:: lti ]iìico Jl Cjntu li:cLli:Na(lico, 8 non mancino 

Ll\'. IVr (tTiijiu l'.dhi Uiocfli l'mrLT-.una avendo U beneficenu 
dì S. A. 11. <lU"por;n cali Jl f-jiiiplno le ìnlliiulhnis Calbslitae del 
PoTigst, eli.! Ibcio .1 Cai-Kliir^iiu J. MonGgjiur Coibert tradoiio in 
Latina, e arriccili^.'! di molte note, c di copiofa eiudizionc Eccle- 
fisdica, e che Te ne doni una copia a ciafcua Faioco, io ta^ che 
vn Palfore d'anime, che abbia (tudiato bencquclto libro, fapràbene 
la Tua Religione , e 11 Dotirìiu della ChieTa, e hA la illato d'io- 
fegcarla agli alctì • 

Fb[ il Popolo ho dato principio a Qampaie il mio Cattchirmo 
c ho cominciato dai Sagtamenii.peichù di quelli ho pailltoin tutto 
queft'aiiaog e dopo quefii verrà U fpolìaione del Kmboto, e quella 
del Decalogo, lavoro fiitto gik da molti anni. & prepiis incon 
una Concordia Evangelica ìa dua Tomi in duodedma, con nott 
letierali , e moiali . 

Vi i una Traduzione del Mezenguy in quattro pìccoli Tomi 
flampa di Vcneiia, che pottcbbe &rìì riflampaie. 

Bramerei una Traduzione dell' %etiitidio , h Ca Manuale di 
S. Agnflino, come pure del fuo libro de CaitttizMiit rmìiiKi. 

Il Libro della Devozione regolata del Muratori. 

Gli Obblighi dd CrlUiano. 

li CateehiCuia del Cdncilio. 

La doppia raccolti delle Vite dei Santi del PadreMaffitil , e i 
CoHumì dei Ctilliani ce. del Fleuif . 



bigilizeò by CoOgle 



1"- 

Tali fono i libi! cha prapoiraì per tcldtb, «ggluigonda ctw 
nill' abbondiiiKa in cui fimo di buoni libri . Ibno d't parete che vt- 
àìno fcelii da mete ne oelte roani del Popolo quelli che liana per ogni 
pam efenti da qualunque crìtica^ 

LV. Degli Altari delle Chiefe di Moniche penfo quello che ho 
Stilo lil quelli nelle alrrc Oiiefe . I ConfcITori dei Monalleri fanno 
tuur ]f l-^H'? il Giicfliirmo . Kifiictrn alls l'r^iliche , ò fia IlUuiioni 
àc'.ìi Q-..3rc!Ì;:.2 , c AiNOr.fi i [Li.. r;.;i;>rc coIlL.me relliChiefa 
ili Drt.-iViar.: i FcCl-!. con b tlii-ir.i p.irala j cclclirarc CO! fenii- 
mcnii con.-^ni^nii .li jiicti li ,l!i.; BMn.Iiffinù Miflcri ddl' Incarna- 
7Ì0M .lei VertiQ di Dio. e ddli Morte e Herurreiione del Silvatc>- 
rc, e non pare che fiano da efcludcili da tal piocoaume le Monache. 

LVI. I Hegolaii nello flato l.jrD prcfcnie fono aluii del i'iraclii, 

elTendo qui pqffihilc per la maggior parrò dei Curati, che anche 
enir amio di due ò tre Cappellani fervano lurroll loro Popolo, per 
le lllriiziani , ConfcllÌDni , allillen^a si malati ce. Follo dò non veggo 
motivo di cambiare il finemi delle [oro Chiefe, elTendo elTi, come 
è dovere, dependenti in tucta dai VeTcovl per la. Confiiffiane, pre- 
dicaiione ec. Quando ho potuto aTcr dubbio ibpia la capiciiì , b 
buotu donrìna di qualche Regola» ho chiedo dì vedere gli fcritrì. 
I tba rellata faddiibiio . 

LVIL Dei CoDvenri di Reziari non roi pare di averne d^li 
inuiili) come altra volta potei ripprefentare paflandoli a uno a uno 
in rivifla. Il numero poi dei foggetti da (tibilirll per ciafchedun 
Conienio noali pud fiiTire, Te non liputi gli alTegnamcnt! che hanno 
per vivere. 

Mi pire che in ridurre ogni Convento a far cafa da Ce [irebbe 
lo ftetTo che annientarli rutti . Quelli Corpi non può negarli che ab- 

la dependenza dei Superiori locali dal Provinciale, e di queQo dal 
Generale coatiibuìCce a maoieoec l'ordine e l' oHérvanza > e adaiu- 
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Mre e Menare le «afe partlcolirì, pirilcokrmente mediinte la eo» 
mun'icadane di tutte le parti del Corpo 1' una culi' elm quanto ai 
foggeiii ; per la tjual comunicaiione te cafe patiicolaii cruvano uo- 
mini capaci di Bovernire, e dirigerò gli ttudj . 

Per li CoiifcIToraci di Moniche il procura di rcrvirfi dei Preti 
Secolari fino the fé ne hanno^ ma in eonipata^ione ili i'reti ù gio- 
vani, ù non mollo adailail ò portati a tal mlnitlero, che elige.olcrC 
il fapsre, paiìEnia e gravili di coDumi , non ù può non preferire dd 

Siri utile che i Vefcavl viliiino le cafe dei Regolari. làrtico- 
lumente quelle nelle quali vi Ca lo fludio , per infimnaill delli DoC- 
tiioa che ivi S infegni. 

S»ii sncnr bene lo flabilìre che t Frati non radino fiiDri Ioli , 
c molto pia che non pernocdoo'ia a& di Secolari per villeggiacui* 
•d liao motivo. 
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RISPOSTA 
Del Vescovo di Colle. 



ALTEZZA KEALE. 



Do, 



JOvenùù io per riDione del mia Sidro MiniAero «vere tatti l>~ 
premuta . che 1' elàrciiia della noflr» Sinu Beligiona Si pui^lo 
di tutti gli ahoi, e pT^udiz], e di tatto i^iChe impcdilce, che 
li medefimi vaigi licondoiti ilU Tui ven , e giulU perfèiianei 
fémplicìà > e Iptendota , tanta più mi tenderei «o it colpetto di 
Dio, e degli Uonùni Te manalli i ijueito mio primo, a priact-" 
pila dolere ora. che vi vengo anintata con tinto zelo dalle ic- 
liglolìlììme premure , e incinnienci di VosntA Altezza Reali, le 
quali ture , e fjoi pi; deliderj G e degnata manìfiiflarci per Lettera 
del Come Vinccnjjo desìi Alberti Ino inii.no Conligliere di Stato 
in daia del ii3. dello Tcorfu Gennaro direni a tutti i Vefeovi di 
Tot -dDlinii un cfrmpbte di varj 



il giulli vencraiiliiaii comasduneatiilio l'oBOre di tiaictlcrc 
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S' 

nelle Tue RcalL Mini l'crtniplare qui annilTo dei rid:nl Punti con 
.quelle rìfleOloni , che ha credula dovervi fjrc , t umili mieì , mi 
finceri rencioiinii, in *i(t* del bene della Chiefa, del vinoiggìo 
Ipiricuale dei Popoli i ni!i affidatii e del rllUbtlimenCo delli vene- 
rabile iniici Dirdplim , e del lurriramenco dellt IaDi> e Todi 
Dotnini ■ 

lo mn forò aliro adetTo che far voeL il Signore , perchì dii a 

defiina voce, afHnclic ftuipre fia Blorificaio Iddio in wtte le cofe, 
c per la prafperiiì rpiriiuale, e cemparale di un Principe si Pio 
qnal'ì V. A. R.. e di luiu U fu*. Reale Famiglia, mealte iachi- 
IMO al Regio TTow.mi glorio di eOcie 
Di V. A. H. ■ 

Olile 1. Loglio 

Umiliò Sirv», e SadJìn . 
NiccsLb Vtscovo DI Colli 

(^Mellb cib . che lenfimmeme C dice nei Punu ptimo , e fecondo 
dell' anneflb venemiIGnio eTerapiire . bo 1 onore di tnuataere 1 
V. A. R. le mie umili' rifleflioni. e il mio debole rentimcnco sii 1 
feguenti Punti . 
lil. l'è 




sfiune dei Sacramenti, e aUc diijiolÌ£Ìoni neccitàrie per degnamencc 
liceveili lècondo la Cà-^s Domina della Oiiefa ec G craTmettinu ai 
Pieiani , e Vicarj Foranei della Diaceli , inriiaando ai medeGmi di 
laduiiaili Piviere per PÌvi;ic la Cua^regiziaiie un* > i più volte , 
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Il mulini del Sinodo G celebri dal Vefcovo U MelFa dellu Spirito 
Siam , li &CGÌa dal ni«lcli:ao , ò da alm EccleGaltico da lui de- 
puHlo k ficr» allMuziiHie iU Convocati. II recirino le lolire ptcd» 
• léntiti i paieti dti ntrpetdvl Deputati G pmceda >Ua pubblicaiioDe 
dei Decieli ■ c alno ec 

IV. EHendo io pcifùiGfllinD della necelEti di rifitmiare unta 
il Breviario, chB il Mdiàla Romano . proporr» di adoctan peri* 
mia DiDceli la Hifuro». che ne ha l^tra il Vercovo di Pifloia c 
Vnro . e prevalermi per flimpirC qui In Colte dei Libri degli U(- 
firj nuovi Orii fljrap3re.ljl medefiino per li fui Diocell in Pifloja . 

,Mi psrtlis il lecgfre nell' UISzio tutta intiera b Scrittura dett- 

ps [ Ih le doKcITc avere inJifpcnrabil- 

a, e let-yerli continua mente 
r 0 bL 1 I I quello cioè fbffe il fjmlliire 

librn de^li lieti'; li jilici . onde firei di fentimemo doirerli folianto 
liiTare . che cctetiuiie alcune rolcnnita . non a* incerrooipEdè mai )■ 
KrniTiiri ncll' <JI!ì;io , e che rnopie li leggelTe fecaodb quello, che 
giorno per giorno corre nel Breviario RonlanOidi qualunque Santo 
ricorrere la Ferta. 

Noti firl re non che cofa ottimi il reflringere la frequenza dei 
E idurli 1 pochimoii , e al più nwelTarj - 

Ed io firei di parerò, ciie il Principe ne eligelTe peraltro uno 
■111 iwvelli velcovi , e cfie Jì libimiSe quello, clie detti Vclcovi 
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Sì 

ftnnoi Ifanui Inoecifion« ddhloro CoRlic»aone,qiundaV.A.R> 
non cndede inche di comuidire . che per 1' evvenire i nuovi Vc- 
fcovi li dovellìro cotiiuiué dai Metiapaliuao di ciafcuns Provin- 
cia Tofcuu per minorare coti le gravi l^ielc , che necelTiria* 
Incnre debbono fiirein Ronu i noori Velèavi ■ c impedire . clic nun 
erchinodallo Srato tante Tomnie di deniro in queda occalione, e 
■llora il detto riformato giuramento fi fjccITa dai rerpcuivi Ordi- 
randi Vcfcovi ndic mani del Meiropoliisrio ConGicrantc, c L'altro 
nelle inani di V. A. R. , ù .i; un firn Riijio Depurato . 

Debbono tutti i Verco^i riconofcere , e «nfrlTire nel Papi per 
dlrino disino un Frimatn di onore, e di giarifdiiioii: inlieme , a 
forma per altra dd Saerofanti Cuioni drIU Cliicfa, n dei funi ve- 
neiahili Concilj, onde delibimo erani^r.jcare ch'i medelinio come II 
primo tra i Vefcoui , e ÌI Capo Mininetiale della Chiefi , far pure 
■1 medelimo delle cofe più imparunti delle loro DIoceli , chiedere 
il di lui conliglio nelle rlconcntì occalloni ec. , ma non par poi ne- 
ceflàrio che debbano i medelinii indifpenribil mente, per non rellare 
fpetsiuri , mandare a Roma ogai tre Bnnì la UeJaiione delle loto 
Chiefe , e DloeeC , quindi &rti di fcntimento , che fi dovelTero libe- 
rare i Vefcovi da quell' obbligo, e togliete dal tidetio giuramento 
la lùlenne piomelTa, che ivi Te ne fa . 

Avendo il Concilio di Trento alla SeOionB ai. de Sacrijica 
il^^ comandata a itud i PiAori. e Curui d'anime, che fiequen- 
' nmenierfdeghino, ederponghiooal P^lo tra la eelebraiione della 
MeDk quelle cafe, che in decn MelSi li le^ao, e fópraiculto il Mi- 
fiero del deno Sacrilizio, non pamUie convenire , che generalmenta 
-fi amminiflraflèro nitri i Sacramenti in lir^ua volgare, ma che l'in- 
jìnuiire li Parochì che qualunque volta debbooa amminiftrare il Si> 
ciamenro del Battemmo, del Matrimonio, è dell'Olio Santo facefrera 
una breve, ma Tugola fpiegaiione dei riti e cereinonic prefcritte da 
S. ChieTl per i detti Sacramenti , e che ne profetùTcro in volgare foi- 
tanto la fbrml, e cosi uno fi difpenleri^bbc dal dovere tradurre tutti 
i Rituali in lingua nolttaoa e fitiic con grave Ipela una gene- 
nje liftampa , 



A fivma M\t TtgUiml L^I per le Cm di iu*. di n^»Ia 
diqulin EViniì, liinineDda fnmo l'Ordine dell' >Si(Iiiione degli 
Edi») di fiidi dai lerpenivi Csnecllieci della Comunitì per prefcn- 
tiilì dai CoBCOTrenti le folire fupplicbe i V. A. R. . c fatta la Tcelti 
degli amoieffi, làranno ! medeGmi eCtmlmti , e gli cfimi uniti al 
neceiTari rcquifiti raranno trilliicflì a V. A.. R., e V. A. R. in cui 
rillede radicilniEme il dunia di noniinare, dei-erri ilh nomina 
dtlprerccito, fenza che puffio drb'M roiioporfi al partito del Po- 
polo, il quale [ler oriiin; yano fiià per 1' an enire efclufodal par- 
titate 1 Concorrcnii alle Cure di Popolo. 

V. Oeglmai , almeno per chi non vuol chi«aerc oninataments 

K ,ehe ciafcun Vefcovo nella fua Dioccfi ha ricevuto originaria- 
mente da Dio i! diritto, e il potere di govErnare la fua Chiefi fe- 

Vefcovo nella lìia Dioccf. alla (efla Jcl fuo Clero i giudice natu- 
rale delta Fede, e delle miieiie riguardinri la Difciplina Eccleliinica, 
che perii fari cofa uiiliRimi. che i Vefcovi protetti fpecialnienie dal 
loro Sovrano, eh' è il difenibn dri Ciuioni, rivendichino k le quei 
dirìtd flati loro ufiirpiii dalb Corte di Romi. 

Io dunque perfualìllinio di qtielle vtrid più che di buon anima 
proporrò nel Sinodo 11 progetto di quelli il giulLi tÌ vendi caziene, 
■ Ipeciaimenie il diritto dlle Difpoife nominate ìnqucno V.punto. 

Mi li permetta qui doman^re lifpertolkmcnic cofi li fia vo- 
luto dire nella enumerailoM delle dette DìrpenJe > quando nell' indi- 
viduare quella per l'ufo della parrucca li ì aggiunto) tie ptirtHt 
niglii nisUrfi, fe quel peiriUe Miifi H tifiiilce alla Dirpenli.. (t 
■il' ufo. Che fe n teferifcealli Difpenlì-, a me parrebbe conveniente 
che qucda Difpenfj li dovelTs chiedere al Vefcovo da ciafcuno Ec- 
cklijflico, pcrehi a[iii:r.o il detto Vefcovo folte si"dìce del giuRo 
motiM. .Il lirn.: uli,; che fe poifi liferirce all' ufo, ini f.-iubrcreWij 
un p'-i^u diirii il doverlo abolire alTji.o in ceni cjfi fpeciilmcnre di 

bilcilmctcendomi per altro «dogni piti firio giudizio. 
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Itirpctto alle Dirpcnfe Matrimoniili io lirel di fentimento, che ■ 
dai Vclcovi della Toicini fi proponelTiro nel Sinodo le fnpientinì- 
□K normali Le^i sù quello piapolico dell' Auguno Fratello di V. A R. 
oche conconliiDenie fi IjOìITeche i Vefcovl jare prtfrù, richieden- 
dolo it cafo. «ccordalTero greiii ai fuol DioccTani, fenza aicenderna 
I> &coIil ^ Roma, \e DiCpenTe Mitrìmoniili dagli impedimenEÌu.- 
nonidi che non iòn lòndici liil dirìlto dinnoi i nitnrale. avendo 
i Vefcovi quella pHxllì derivaca in laro par eoncdlimie elpriflk, ò 
tacita dei Princijn lècolari, nèdarendoGi medefimi prendere «Icona 
Icrupotofi pena dell'obbligazioni', che eredelTero aver contratte in 
qnallivagtia modo colla Sede Pontificia , le quali obbligazioni > tìbbcn 
confénnate con ginramento non poflbnq ne fuililicre, nè aver alcun 
vigore. Ce non Ikivo il diritto del terzo, e in confcguenu falro an- 
cora il dirìno del Principe ■ 

Fermo peiranto, e illiroilato l'impedimento della conlàngul- 
ì ^ Ira gli alcendenti > e difcendcnli nella linea rerra , dal quale im- 
pediratnco non fi dipenferi mai in vtrun cafo: fi potrdi'jo fifTiie 
1. Clii: ir.i i conrjn^niniji nella linci 1 ner.il,- , rrcf mi ni i pri- 
mi d:w cr^il:, ciic fcn-* i- l-rin-llo colij Sjrell.l, il F^sicllo colla Fi- 

liano iwcitJii thili Udii GsnÌ™;, ò c!h: il>bijiii cofinin; il l'jdie, 

dai mai la 6\[pcnh fecondo il pi-cictirto riti Concilio di Trento, 
fe non rjrlflimamenie . e per caufa pubblici, e tra i g.,n Principi. 

i» Difpenfa. ^ 

1. Che r inefTa regola lì ollervafle riguardo all'affiniti . e vale 
a dire» cha nal prìniD, e facondo grado non li accordale mai alcuna 
diTpenlà, lé non ai gran Prindpi ; ma che negli altri due per caule 
Ic^dme li iccordalle. ' 

]■ Clie i Velcovl dirpenblTero/wv /nfro iffi inpedimeotl 



.. ,,_ , _ 

{mne dei Voli lietigioli dma impedimento Veii. 

6. Che fadimente fi iìfptnhiTa ntl l'impedimento delia pMlita 
O^iejlà; purcliè tii cugioniio dai foli Sponfali il fai aro , ma non C 
iJiTiienrillè Hi (lucila orluinaio dil MJliinirinio ma, e non coDlii- 
maco. a nierva. nel ;.. e -t. grado dai qua» fi patta uiipeniaie. 

7. la diiEenrilTc agcvDimcim neii iDipcdiiaenro delia Csìm- 
ziest fiiniBaie . 11 quale impedimcnc» . in vece di iboiiriD. G po- 
tiebbe piunoflo procunre che non ù connaeHè cosi ficiinience . e 
indiSerentemence da qualGvogiia peclbiu coli tnirodurre I ufo. chs 
in avvenire i Padrini ad alzai-e al Sacra Fonte, ed a teae» 
Oeliin^i lìiecijliTienie nell,. Cini. Terre morale, e CiltelU efler io- 



CreGma 



ficolù Jl [-Olire r^'j'.Cd ricolv.a V..y.v, ó b afi^ciure i loro cu- 

cun i^eikolo che i Bjmbini muajiii. fenzi di CITo, >> almeno biIiEZ- 
zaci a prcdpiiio, E Dio si da quii mino, u fenu lo Sacre Ululoni 
si venetsbilL nelli Cliicù di Gesù Crlflo . 

Per ovviare a molli inconveràami , clie nsfconn dalle proinjTa 
del fi;ii.ri Matrimoni eiiiaioare rponfjli far^'.^bc m.Jio a pro?>;:io, 
die cil coiifcnfo di V. A. lì. fi dctcr,iiinjHl- cn^iconj finente nel Si- 
nodi, che in avvenire non avellfc alcuna forw d'oitìi^a, c ufli 
nulh , e di neOuno eiruiio qualunque promelTa di futuro JvUiriinanio 
fehbens hai , e Dinulan rnlennenwntcì e con aiurimcnri). c nuanda 
■nche ae folio acetauca. poRenormente defloiiiiane . e giiriiunia. 
là dctn promelTa non vengx dichiarata dai ncioroco conlenlo dei 
contraenti- alla picEèiua del Parroco, ò aJtru nedbna dcle^r^ifa dal 
deico Parroco, nella di cui Portocclui.O DiUretto ai.iicr.inno 
ipoii. e in preienii di due tediinani. e qualora trii UMi aiv.uiien- 
ghtnò a due diverfe Parrocchie billeri, che detta nioinelìk ven?± 
dicniBraci in oraienza di uno dei dae rarocai. - 

E perche cgginui e aii oridenii provato da irreiraganiii ma- 
numentì deiririaria tanto EceJeliallica, che Civile. eTer femi^re ri- 
nE,lur<., e riricdere ancora nella Poiclli fecobre l'auioriri ruprenii 



fero difpenfiti dai det.i iinpedim<:.iti nei gridi, e nd mo.lo efptenb 
di fopra, prefencare pri.na una loro f.pplica a V. A. li., e =he 
V. A. R. C degnalTc liinerrcie la mederima n-r inF^rn.n,;,,». V.. 
UOVI rcipciuvi per ii canale ociii itegu :iegruceiia <b ^tato, e che 
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fi compiacene L,; inv^mìcìc jl Vcllii.j dio ,]ifj.;nr^iV<; , oppure rs- 
krìvers 4^1' O^dmì ci. 

Sirebbr pii-imcnic bene , che rertilToro ab:jliri L'Mitriinonj fe- 
greil Aa<, mrd.n;^, <; che i mc.l.llmi venilT.ro fosgeni come 
gli alrri Mjirimonj jlle follie pi'jblicailoni , ò lijno proclame, e a 
-lutli gli alt" obblighi i^c. 

Finalinenie ogni .-ol[a,chctc Cflrriunili, ò i Corpi Ciuci fii- 
merìnno necefliria. □ convenienre al bilbgno la dirpenfa dai cibi 
proitaitì nella QuaceGma in una DiocclI, non li debbi i|corieie piìi 
m Roma per tal DiTpenlk come li coftumava pei il paflaio , n» cbe 
doni Corpi s'indirizzino per- un 'ni nmcivoalGoveniDi c gIig il Go- 
verno efaminMa le ragioni di nna tale ìflanu. iencito chi occorre, 
e veiiiicato U l)ilbgno, li pn^hino 1 ie(penivi Vdcovi, che in >i- 
gore della loro ordinariji agtoriià , ti io nome della Cliic& conce* 
dino picernamence delca Dirpenik . 

VIL Siccome ndia mia DioceC non ho che il Seminario dei C^ie- 
lic! neltl Giti di Colle doIB preTcriierc un mecodo uniroioie di flud) 
ccclelìaflici > vaA ho pcnlaio di adoLtaie in elTo pei lo fludio delti 
Teologia Donmatiei, primo, le llIini7Ìoni Teolcglche ad ufo delle 
Scuole di Lione . e dipoi T intiero corfo Teologico parimente dì 
Lione , e per li Tcolngli Mnrale , prrlctnlicrc quella dfl Fi-oftfiiiie 
l'ietro Tinnii Lur,i, Kbii „uri 'ù iSoii.lr.^ di S. Agoni- 




Cure, ò ottenere la facoltà di confcRkie . 

VIIL E' cor» certa che fEcondo l'aniIeaDifclpIina non fi ordi- 
luva mai alcun Fiele Te non fi addiceva, e s'incardinava ad una 
Ciiieri, e quella con Cura d'anime, ed è pur cciro, die tati Preti 

quali fi era pioiara b vocazione con un lungo efcrcizio , perchè erano 
flati ncll'Otdlne del Diaconato , e degli altri minori Ordini pel corfo 
di più anni , e non li erano prelèncati all' Ordinazione le non chia- 
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mui, e pTcrcelii dal Varcavo, la quii chùiiiiaca del Vtfcovo lenevs 
luogo deìU voce dd CiHo. 

E li Concilio Calccdoncnfc fece qucHa fivia colliniiicme nel 
Cmone VI. .loi-e ducrjii;: .Yi//;.™ aifaÌMe iirilia4i! uec Priliijtcrim, 
nK Dianaun, me amnim iliijuem nn.m , ^ai fiat ia Orbisi Ecclef.a- 
fiin aiji fpeciatiicr ia Etilefia Civìlaiis, vii Fusi ,vel Mtrijria, vel Mf 
nqfiirh il , fui «n^nutir, i^pittur. 

E ulcimamenrs il Concilio di Trenta tenendo dlecro alle vellt- 
eia del (bpnddeno lèda CÀnona del CodgìIÌd Calcedonenfe ftaliHI: 
Vt Ballai M fifitnm mHvirtr , gaiìlli Ecclifiae tui fio Uea.fn n>- 
fia iKceffmt, a-jt mlliratt afamiiir, »b sJJerittisr, atifait finis*- 
tur TBaatribai , lue imertìi aagitiirfeJiiat . 

Mi eflendo flaca anticimanco divctfit larditi ribu il ms dei bsni 
lemponlì della Chìefa per la fuHiflenza dei Cherici , erano qwfli 

» ragione del fermio , clic pri^flai-ano illa Chiefa. onde non imb,- 

Chiefi il lurii n.cHnr^j iiiJnt.-nLinciiiJ ; i"^ i-.do Ibn Sace> 

doiie dicano 1j y.c.U , 

I Semiruij, a le Atcaileralo Ecclollafliche quatori aveffero en- 
Irice biHaniidi manteneire in t^ni Diaceli tanci Chcrici , quanti po- 
tellero col tempo ellere necellir) per coprire le Chiefe Cutire e le 
loro Oppellanie, per i Cuianicati delle Cattedrali, e Maniianirj, 
Canlori. eSjgieflani delle medefime , potrebbero Tupplire at Toprad- 

cademiec^li fòrze, farebbe bene, che col (bpprimcre nelle Dioccri 
dei Conventi di Frali , c di Mooache inutili, e Tuperfloi le rendite 
àà medelimi li atregnanero ai deni Seminar}, e Accademie, per il 
fòpradetto udlillìiDa eBèno. S in ama fiUìrlì nei Sini)di, che gene- 
lalmenie . e oidinaiiimente non fi ptomorelléio di. qui la ivtncì ai 
fieri Ordini. Te non qucì.ehecoDrivemiaOi Alìnnno coarivuEiper 
un cerco corfb d'ioni aà ridetti SNi^nuj, s Acuden^, « chitnutl 



parcicoiirmente dal propria Vefcovo per Ir ulìlicll > e ntcellià dclli 

fiia Chi<:Ci . 

Se ad o^ii vican7i dcì Benefir.j fcinplkì.b quefl! ITano d! Pi- 
tronaiQ Ecclefuaicn , i> di FatronJio ReEÌo , ù Coniunuitivo , ù di 
Luoghi pij ec. , c di libera Collazione , ( qualora quglli non diano 
la rendita di ruralità Tcudi l'annu, ) 1! terranno i mcdcami vacami 
fino 1 che riunicilidue. ù tre infieme non ammonieranno alla ridetta 
rendici, dì rclliinni feudi annui, e eod G renderanno BeneHij reSden- 
ziali coti' unirli, e annellàrii a qualche Chielk Curiti per ordinarvi 
un Cappellano, i> Coadiutore Curato; in queftomodo, e cun quella 
temperaRienco Gowieiìal diibrdinedi ordìoire per l'avvenire dei 
Sacerdoti oziolì ; come pure 6 rintedìeni al rideito inconreniente I*e di 
ndiflìoio G accordeà il poterii ordinare a titolo di patrimonio an- 
corcbì Ha proprio dell'Ordinando, e non fitcizio, e libero da ogni 
aggravio, e della rendita libera di lindi lelTanta I anno, (e non nel 
calò di una vera, e provata vocaiiane . delta probità .e dottrina par- 
ticolare ddrOrJlr;andD.c in veduta dell' militi della CMcli . 

I I 1 1 n lo 



temente U»^ la C&ieù r-sjgior. nei di feriali . 

Ma iiIj LitttJralc mancano pli alicgnamcnti per dare un oneflo 
onorario a .p'jlli Clicrici . eh' io proiJOrici . onds fuppllco V. A. II. . 
che li dcfjtii cQtn.indaie , Te lo crede opportuno, che lìano alTegnati 
a quelli Chetici da prefcieeliccfi dal Vefcovo dieci Icudi l'anno 
per ciafcheduno da qucHo Patrimonio Eccleliaftico. 

' Riguardo a quello, che con tanca faviezia t'inlìnua ai Vefcovi 
di al1icurar£ cioi e delia-vera Tocazione, e della anelli della vita. 
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diriicnfe dall' ctì per Hitirc^l Sic<:Mlr>']<> . ò hi iM>fr.r] [nrcr- 
fl f q 1 h I 11 I i d 

provvedere una. Chiafi , difprj pur a]:.M i.i n. jyii .iiiii:iir:iTn di'Ua prii^ 
bkì . e dottrina del promovtnJo . 

Xlll. Non rempre H poirl general^nenre occenere. TpEciifinenEe 
nelle ptccols L,ìtta, e Uioccli, à lino .iunia,clie non lixi pravo- 
duto in altra Biaùi, cht anche gli Eccleliiillìd di delta Cinù, e 
Diaceli, ove non G liil in grada di erigere delle Accademie, polli- 
no in un certo nuoieio elTete manrcnuti dai PairimOR) EccleliBnict 
in qualche ellera Accademia , onde, poi eTiRere dal medeCmi 1' aver 
conrinuaio per tre anni almeno dopo la loiti Ordinazione gli Hudj 
di Morale in quelle Accademie per elìère ammelll ai concorli di Cu- 
te, Cappellanie Curate, Canoniciii. e Reacfaj ce. Ma non oRantc 
fari bene GOIirG nei Sinodi quella regola m generale. 

Birpetto alle Cure, Cappellanie Curale, Canonicati , e Bonefirj 
di Patronato privaro , percliè venltTero feiii|>re Tccltl 3 quclK' Benefiij gli 
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me appnnto 6 degni 31 cottumire V. A. R. nei Bcncfiij di Tuo Re- 

XIV. NeII<L mia DioceTi gA Ti è convenuco fopni l'aunento 
dell' elemolini ideila Me(ni.e li è finiiEi a forma dells Benedettini i 
tredici Clizie c un quattrino. alTegniimenta luflìcienie per riguardo 

I ncictta Dioccl. , c in occal.onc ridila loDDrellionc delle vecchie Com- 



cottanie. u pnieurcri di tiiormiic i auuio ai uoiicacrnc più q" uno . 
patendoli quelli pure riunire i>cr urmarnc una ai oiu , idiiIcnr.iaJE 
dell annui rendita di leflànta icuiij ■ 

XVL £■ confórme i Canoni e la DLrciplins Ecclefiallic» il priri- 
iAtt le loIliEuziinii ai Canonicati, e Cippellanie delle Citiedrali, e 
Collegiate , e qualonque dirpcnri per lòllituire anche nel cilb d'in- 
poienaii per milittii ,ò gtive etk per i« ragioni . che livianienie 
quivi li edduconu, e colla condizioni > che vi lì enuncUoo . 

Ma dette roflituzionì lémbrino pei^ ncceOàtie nel cafl> d' im- 
potenti , ò grave etl di un l'armcD, perciocchì idtora ne rirence 
grave dinnoil bene fpirituile del Popolo quando il Tuo Pallore non 
^ nii'i in Brado di nnterlo iUruirn . alfiere nelle liie infermiti , e 
preBatBli tutto quel I) lon ferviiio , die ali detc . Che perO in quefll 
cali io farei di prere che a rati Parroclii Tiduiii imporenii ■ e dei 



. lì nbbllgifTera i Frali a licctnrlinei loro Conventi, edir 

bb^ parimenle bene , che It fillàir? , che alb nomina àei Ci~ 



XVjLI. Lo lla!>jlire in qQtfta Dinccfi un' Accid^inii Eccklii- 
flki la veJo cufj di il.fflciU efccuiionc si per la difiicolii di Ito- 
vare abili Djrmori. e Matftri. ciie voglino (labilirfi per il fecvizia 

canza dei mnzi necelljt) a erigere la decerne fabbrica. 

11 Seminano puireb'je fjpplLte in qualche pana al difetto di 

gli Audj <ia farli neceira riamente dagli llccleilanici, perrhè laancanis 
e di LiDTi , G ai L.e[[ari , e di entrale, febbene mediince te pro- 
Vide euro di V.'A. B. aecreléiuio di £ibbiiei, e di qualctie rsiv- 
diia Ga in grada prElsntnnente di &t comoda ai giovani Clie- 
TÌci degli Iludj lainori , e dei principi almeno delti FiloToSs , o 
Teolf^ia . 

Che perciò ia proporiti fbppiimerG il Conrenlo dei Domeni- 
cani di S. Gimlgnano comò non necellario in quel Piefè , ove vi 

è un alerò Coinento di Agmliniani lltmro nel confino del Paefe, 
il -jiidle peri],icV. fi comtid ) alli gcire di Campigna, e che s'in- 

c-irpjrjilfro le r^idiiL- di qui^ili. f>,>pr?ii;. Canvento dei riderti Do- 

diitte te.-Jite li f,>rmairero , ed crigsTcra d;i polii gracuiti canro 
per ifitìl-t Scminaria, quanto per mandare nelle Accidenìie delle 
vicine Cini di Sien.i, e PiRoji dei Clerici dì qieftì UioceG di 
buina efpctcìtiTA, di uknco, e di ptobiil da rcnderG utili alU 
Chiefa. 
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Fraporrei in dae aSTne di ucrelcerfc mi^iònnenu' T Entnw 
• quello tìcgio Picrimonia Ecdeliillica per gli occorrendi bìlògni^ 
che V. A. H. fi fìcelTo render eonro di chi occorro coE 6% un eer» 
Cnllegio Miini'di cG (lente in Gini1|<[ijn'j , quali CinO' le di lui 
nndltt,. e ì refìwttivi peli, per incoiporira pure, quindo.lo- ciBdoC- 
forti onporronn, renince di qiieiro Cullcjio al ridetto Patrimonio 
Hi I. '^(■...'i iiid , r^l-, o ]' Lidempinienia dei ptfi . ed oneri il medeli- 

in <-,ic5ia r..t™j (i potrebbe. r= non in tuiti < aù. almeno 

egno jl concorro d:!le Chiefe Cucjce, fcbl^ene .li l-jiionatu priva- 
to, Te' non avené. hno gli itud). mjggioii ò d:I ^cmin^rìo ^ nelle 
iecte Accademie , 

XIX. Il Convento dei Domenicmi, che lì crc^.iorl dovcrC fiip- 
primere in S- Gimignano * (ari. opporcuniirimo per liltirvi un ri- 
tiro per 1 Preti ce. per Ennj arapo l' anno i Sinù Eferci/j f)>iritua]r» 

XX- XXI.. Quelli due Punti fon cosi giLfii che me.liano di eF 
de- abbracciati ^ e che lo ns- fiOl Tofleivanzi , perchè in tutto eon> 
£>nné il vera bica della CIiìeGi . ed uiililsiml aL luvizic» ffirinulB 
dei Fupoli . 

XXII. e- XXI IL Gli Ontrorf hC QppalTftpnVate deaero la Caie 
dt Citi), Tetre murate^ t CaflelU fart bene che Rano genecal. 
menca proibite- >■ e cKc fì abolirchi no- quelle che gii vi eGlIono. 

Crederei peri>, che li potelTera eccettuare' da quella generala 
decermi nazione , e privileeiarG quei Sacerdoti, che rdiS impacend> 
ocr nortarlì alla Chiefi . a celebrjte l,i MtlTi . ò non notrndnla ce- 
lebrare con lune quelle ceremoniff orelcritte dalle Rubricfie folTero 
per caEionarc luunirar.iDne- nel Fonalo. ai culiIÌ ner quellu . ù altri 
giudi inori, i di cunorcerfl dall' Oi.linario <kl II!-»,., Il pormeticfre 



Il alTuieranaa nelle FeSe i 
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Higuirdo pn! aell Oratori , ' Chlcfe .li Ciir.paEni, qualoia 

del fuo Fopoio dovranno ^tolirll , e ptufjnarll , come gii in qucfb 
Diocelì fi è falca lilpccio a ii'olii Oraiorj , eh' cisoo aAìtta ìnde- 
cenci, e tovinolì, e che non i:rano lìi alcun comodo ni al PjtOM 
nè il Fopoio, lardando in piedi rdiinio ijuclli, i ijuali fiiuati in 
qualche lontanania dalla Cuia , poiTono èlitre di comodo alla Par- 
locchia calle tondiiioni , clic nel detto Himto lì nocino. 

XXIV. Il Punto prerenie, urace le dacutecaucele , e meflo pnr- . 
dentemente in «Tecu'iione iniucte le Chiefe , torci di mezio molli ìd- 
convcnìend, clic pur troppo lóno aEcoduli cairunmetteie ìndiltiii- 
tamente , e alla ci«ca alla celebrazione della Mella i Siterdod «Heii. 

XXV. Quello, cheC diceinquenoPuntoperiippartoairontllì 
dclli TÌti d« ChEecìd. i tatto conibrnie «ì Canoni dei plùcelebn 
ConcÌij,e ipedalncnte del Trident!no,e dei Cancilj ^arineiiii le- 
nuci dati' Arcivdcoiio di Milano S. Callo g HA dunque un precilb 
dovere deiVelbor! di licliìamwi Chieriei per mezzo delle loco Sìr 
nodali Coftiiuzioni a una più elatcì iillcrranza di quelli Canoni. 

XXVI. Enèndoper Io più inutili al fervliia fpiiituale dei Po- 
poli cecte CDll^itet i di cui Canonici , e Cappellani non alerà in- 
conibcnia lianno , che di cantacc delle MelTe, e dei Salmi, Tenibra 
cnnienieoiifTiiii.. 11 fopprimcrk-. l- In vece Ha'jilirc in dc,ce Cliiefe 




uiTw.ima la delta Chielk con MofTa caniara la manina, e il dopo 
pcanio ; fcliri Vefpri ec. 

E a queir elfoco riunire lotte F entrate , e rendile tamo d! 
Prebende, che di diaribuzioni di dette Collegiate, e fuimame la 

Due Collegiate erigono inqucDi Diocelì una in b. Giirignano, 
la quale iSeiido moncaca in un piede mollo lodevole i pecche tuiit 
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ì Canonici della medclTma Iona come cincì Cappelbni Curati, che 
a virand» fknno 1= ftinridm tutte Parrocchiali con mnitii dcccnii, 
e utili™ di quclb l'iurocchij annciri allj incdciima. io rnri giudi- 

legi.» pTlrillini:! d cn,r.-i,= , ,=>r.JiiTi,:R. Fri..'.,Ln,l. dei fin-Ilici, 
e forMmc le l„ru imoridian,: ,:i(1nhuziùni , nun paPinp li due 
Canonici Curili die feudi roic l'inno per ci jrch«lun(i , e nulla 
■agli altri Canonici, che pure aiutann grsiii nei [icorrentì bifoEni 
detti Canonici Curati, pcrciù farebbe cofi BÌii(!a , quindo non il 
crtatlTe doverli fopprimere, ciie folTc alTegnato ai due ridetti Ca- 
nonici Curui un fìi omQo emolunienio d>,quefio Fairimonio Ec- 
cleGaltica. 

L'altra Collegiaca è in Poggibonl! . la quale a propriamcnie par- 
lare I non lì può dire ma Collegiata , elTendo compofla di foli quac- 
im Canonici con icnuiflìnia Prebenda, che piultotlo potrebbero chia- 
mtxSr Cappeibni, a due tra quelH in&tci fono del numero di qud 
quattro Cappellani Curati, che ultimsmenie lóno Hacì aggiunti al 
PropoRo Curalo dopo la foppremone del Convento degli Agonìnia- 
ni in qudia Chiefa di Loren7o ^ onde neppur quefla pare, cha 
ineriti fopprimerii , quando non nflantc in quelli Terra dovrebbero 
mantenerli qucHi medeGmi Cappellini per uUìziaie quelli Clùefa al- 

XXVII. XXVUl. 1 Rcgubmonti, che s'infinua ai Vcfcovi di 
yrdcUcrc in quelli due punti perle FeOe, Efpoliiione del Veneri- 
Ivle.Quaraniore. Novene, e luil' altro , di cui ivi p.rla, io li re- 
ptito tanto utifi. che pi mnlti dei medefimi gli li" inconiineiiri a 

b pren.ura di c.m,ln„s,e a prtreriverne la generale olTeriin.i dei 
mcdefiml. e .11 r-ni iticere i mici l>arochl della loto conienienia. 

XXIX, La fodi , e pia Dottrina contenuta nel Catcchifmo di 
Kanoli , thJ h(i 3;li>tt3[o (.-:r la raii 1)iocl-(ì , e alcune mie Pafl-irali 
iniu'loni coiiii.io, elle polfino illuminare i miei Diocefani fu 1 le ma f- 
Ijme, che li defcrivunò in quello punto, e gii a nanna delle Co- 



fé dei Regolari. 

Ma per ripporto a proibire rutti i Moriorj . e AnniverCr) ge- 
Tieralmente . crederei , che li lafcia^e in piena liberti dei Fedeli il 
iàrli , ò non &rli per i laro Defanii , ìnQnuando per «Itro ai Paro- 
rochì , che dal canto loro non ve lì eccitino in renili moda, e che 
piuciallo conSglino i loro moribondi Parrocchuni > £ue in quelift 
vece dell' elemoliiw ai Poveri delia loro Panocchli . 

XXX. XXXL XXXII. XXXlìL Gli avvenimeod , e le maiTi- 
ne contenute in quelli pumi tendono tu ne a Ibiaiare un ociimo 
e Olile Paroco , onde Tenza fiia sù dì efiì ukerioiì lifleflioni , bllleiì 
firle leggere, e raccomandarne l' adempimento ti Farocht, pcNhi 
TÌ fono tenuti per ragione del loro ifltUò Mìnifleni, ed Uffizio. 

XXXIV. Appena venero >i lèrrìzlD di queDa Cliiela mandai 
una Letteti, e un'intuiione Paflotale a nini i Patochi della mia 
DioceG, nella quale prercHOÌ loro il metodo, e la formi di tenere 
i«ni mefeincUfchedun Piviere le Conferenze dei Cali di Morale, e. 
nella medefinia otdinii che intervcnilTero a delie Conferenze anche 
ifemplici Sacerdoti, come pure tutti i Chierici del d^ilo Piviere, 
c quello mcdelimo raerod f IT 1 L ([ D 

gii vi i il collume di fl mp I 1 1 T T 

XXXV. Son cosi p r r d il 1 j f 
fimo Punto, che il primo anno del mia Epilcnpiio avendo rifor- 
mati, e tolti molti cali . e cenfurc rlfcrvate . eh' er^no jìouk nell' an- 
tica tabella di quella DioceK , rifervando foliinto i pili gravi , ed 
enormi peccati , avevo pero penfaio di obbligate i Parrochi i non 
lafeUte la loro Chitfa nelle Fene fenia la MeHk, ni aOiiniarli dalla 
loto Cura pìi di due giorni, e due notti («ui 6 una vera neccf 
lià,à fenia chiederne la permiflìone Poe co la pena.della fcd*penlione> 
qualora avvertiti falutarmenteivelTeTa perii l\iio nel mancateaqueflo 
loro dovete, ma fui coaliglialo a Gu'nc bensì loro un comando, ma 
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fcnis 11 tura gr«re peni aetU lòrpeidioiiei com« in finì ficì: 
XXÌLVl. I CiDOiunti di queQa Cattedrale cflcndo Asci rìdoid 
al numera (blciDia di quindici, ed tlTenda i medeGmi di lenuit 
lime Prebende, non lì pndònD col Ibppiimeili unire alle Cute bt- 
(ògnoli di aumento dì congrua i potrebbero bensì unirli alle medefime 

di !iT riflettere , che U Congrua di oiiania feudi per un l'irroco 
Ipecialmence di campagna non può certaincniu Indaie per il Ilio 
decente lònentsmenra e per il mantenimenro di un neceirjrio Cet- 

niente Elire la -dei» Congrua * no. feudi l'anno almeno, e allora 
lì ponebbe ottenere dai medelimi, i^e con Ipirito di vero ecclelì»- 
Dico diGntereOé linuniiaKèro .aDcora ad ogni incerto, b fin dritto di 
Stola, s di Cluelà. 

XXXVII. fino al LlV. T lègumn punti fon coi) confónot allo 
Ipirito dì S.Chie&, -alta vera, e foda devozione, e cod utili al 
Popolo criAiano , cbe meritano di e^èr ideffi in «lènuionc . « fpe- 
eiilmenie quello, ìn cui G preferire la lifórma di tsnie ìruiìIì Pro- 
cellioni, ellTidurtealle Tale TTOcellionl di S. ^reo. delle ttoga- 
zioni , del Ctrfai Dimiaì , -e di qualche altra Auordlnaria Procelliona 
in Cifo di bifogno da prercriveili dal Vefcovo. 

II metodo pn! , clu' cliivrjnnn rcnrr^ i Pannelli, c i Oppella- 

golo. Dottrina , = ilir.o , c i,iTc i'-oci 1 i^f-c i.T ti j:'. una 

Parrocchis è cosi b...^. die {p^TO òmcR coti luno rimnofiin ab- 
bracciare, e fegui-e -!,. -.vió i l'ayrochi d'dh TrfL.iT.i , e.l i,> 1.,. la 
confolazione.ehe f,. Tion ir. tutte le ftep^r.l, almeno in alcune, 
gii fl oflirvi nelle mie l'ariotdiic . 

LlV. Giacchi la religLor^ pietà di V. A. R. C degna di voler 
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tegalirt ai Parroch! un» raecoira di libri utili ptr il loro Minia«ro, 
io prclceglierei per il piccolo CnrchllÌno per i ragaiii quello ftam- 

gli Adulti quella , che io ho gii intro^lutLD nciril^eTa m\t DiDCefi 
flamparo ultima mente in Venezia, e che è Jo ftdTu di quello detto 
di Genova, ù di Napjli . 

Per la Scriitun tradotta adatterei quelli tradotta dal Franeelè 
del Sacy,, 

Le Hlru7Ìoni fopra le Domeniche, e Ferte di tutto l'anno di 
Monfignqr di SoilTons , Hi cui per mio configlio già fi fon provveduti 
llcuni d;i miei P^rrochi . 

llTrarnta del Sacrifizio della MeiTi di Monfignor Martini. 

Il Rituale d' Alet. con una ifliuaione per aMeie ai malui. B 
ì moiibondi. 

Le Operfflpìritualfdi-Cbclifa fàpr*re AflémblMa WÌd. 
Le fiiflelìlinii Morali liil nuovtri • vacchta TaftamimCD. del P> 
QucGiel,. rpedilmuitequeUetChe li prometnma tndam ia lingut. 

L'elpolTitone dellà- Doctrin» Crìftìina del Meietipiy. 
Un libro dei principili doveri iéi pÉitocIÙ,. Cv iia.'ÌIlru:iìone per 
Tefociiio dei Idiv principali doveri. 
Lx Regola» Devinione del Muratori. 

Il Corro della. Teolt^ia Morale del FrofeObre PTelni TunGunoì- 
Lc inicuiionì Teologiche di Lione. 

I Conumi dei CrÌI1iaTiÌ c degli lliielili' del FleuTf ^ 
Ed i Uilborli ruM'lfloria EcclelitaicLdel niedeliiiia. 

II Rituale di Tolone. 

I Uifcoiridi [.amliOT- 

E finilinefiteEliO..M;s!ii JelCrldiano rtampiil in Roma.' 
Snno in dovere ai noure die il numero dei Pjrrochi In quella 
nix Dìoceli ò di 70. 

LV. LVl. Di ciò, che Epretctiveinqusflidue punti riBuardo 
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alls Ctiierc dei Fiat!, e delld Mooictie Ciri mìopredtb dame di ai" 
diiMine li pieni oITemnza . 

Ma inoltte io crederei bene, die G dnvene proibire da qui in 

ti iniicro L]n:t'rr[t> ii ccu'urerj la mciij . u inmjirriL li vin^mci . ii 
/jrl k D-mrlna 3i r^nciulll, e 11 Cile eh. fi un apli Adii!;! , Il cclfbraf- 



lunquc altra fi.nzLO.;t ndic [■..prjJdtnc Chieic nnn L'jrrocciiiali . 

E agucll'eacita.e perchè il Popolo non (aiìc didrjtio dall'an- 
dare alla propria Parrocchia nelle Fede . IÌ ordinane che nelle Chielc 
deiFriii, edellEMonichelEMelTellcelebrjUiro a pone fe.iaie nelle 
Fefled' intiero p[ecnID,e quindi ripioibiltc a quei Saccidoti sì Sccok- 
li.cheBegolMi, che hanno obbligo di celebrare in dctie Chiere.di per- 
menervi rìngrtflba qualfuoBlii peikina per arcofrarvi la ^!ellll a 
TÌferva del necefBario fetvenie ,e che deitc Chiefe fi doi ersero dichia- 
rare come Oraiorj privili domeflici, onde oon lì roddisfàccrse in elsa 
■I precetti della Chìefa afcolianduvi li Me^a nelle Fenelntìer*. 

Se poi nelle Chicle dei Convenii dei Furi un pio>e datto Re* 
ligioru nelle Feflc G obblisitTe lUa UeAà Convemtule di fpiegi» it 
Vanieloin fórnia d' iliruiione, di ^leavinii la medeGnii Melli U 
Duiriina a quei tanciuiii liieciaimcnre deiii Campagna, che »i Con- 
corrono .e II Caicchi Ima agli Adulti .e in (bmraa toua quello . che m 
qucra punti fi preferii c doverli fare dji l'irrnchi . fi poiretóc pcrmct- 
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qualunque >1r>o>eiù ìncombeHé l'ore BBhù Sacerdoti, chs foglia- 
no, A debbono ivi celcbcire , per comodo del Popolo. 

E che tinilmenEe G decreialTe nei S1dO<U di lire un dovere di 
colciefua ai Fedeli di ilTiflere aelle fsfle alla Mella del proprio Pu> 
loco . afcoliarvl U rpiegaiione dil Vinaio, e il CacechiTmo, e chs 
mancando Tcnza un fluito moiiva ì medelÌRU dì «llillervi, t incerve- 
Biro alla Parrocchia per ne eonfecutive Fette, fi afcrivcDc loro rjue- 
Ca msncania a colpa Brave. 

LVll. Rirpeito a qucRo Punta, in cui li parla dei Convenri di 
Frati, qualora V. A. H. li d^ni di approvare la mi* proporzione 
di Ibpprimen In S. Ginigauio il Coniento, che ivi efiBe dei FP. 
Domealcini , filli lène GHiTend di Frati rinutrannoin quella Diocdi. 

In Colle un CoareuD di Minori Convencuill di S. Francefco, 
che perSovra^oMonipiopriodi V.A>R>(bn'lenuria dare dueLeccori 
per quefia Seminaiio, che uno di Teologa.. Tallro di Filolblia, ■ 
nn' annua preflazione di dogenco Icudi al ridetta Seminario, 

Un Convento di AgoSiniani , cui è annetTa la Cura dell'Atdaie. 

E fÙDTU della Cini un Canvenio di Cappuccini, ove per co- 
modo di qud Contado un Kelieiofa nelie Felle inl%m la Doarin* 
ai raglili , che ivi concorrono , fi la rpicgaiìone del Vangelo, o il 
giorno dopo il pranza 11 il CaKchifìno agli Adulti, 

la S. Gimignano un Convento di Agofliniinl . In quella Con- 
TCnto proporrn , che vcnllTe comandato doverli tenete un ReligtoCb 
abile a Ipefe del Convento, che inrcgnadè la Teoli^a Morale per 
comodo degli EcclefìallicI di quel l'aere. 

Efiiora di S. Cimìgnino un Convento dì Cappuccini , i quali 
per vero dite non finno gran comodo , per elTsre a deiro Qinvenro 
proIGmala Cura di S. Michele a Strada, e il quale, qualora fi cre- 

Sanii Eferci^j, in vece di quello dei Domenicani, che pure foppii- 
mendoli porrebbe per maggior vantarlo del i'aitimonio EccleDadieo 

In Pi^ibonli un Convento di Minori OHèrvaiiti , i quali hnao 
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molto camodo agli Bbiiinii di quei conrorni, ptirchì quivi pure B 
tenga un Rcligìofo pio e dotto, capace d'iltruirc il Popolo, e un »[-' 
tra Religioro, che inregni ia. Teologia Morale, per comoda degli 
EccleliiOici ili detta Terra, lècondo Ix Doicrina di S. Agoftino. e 
non dei tilarciariSiimaticcnii, come per lo pili malamente conumana 
guelli Frati. 



quHtra Capi U 11 

comodo a, più di uluiIicl t^Liniiiii: di i^oni.idiru . clic l:ir.rano djlla 
loro Ghiere Cuore, e prodime a d li (o Lan vento concorrono nello 
Felle a quella Ghiera, ove s' \mu»Unì il coHumc . che un lleliglufo 
infiruifca il Popolo, faccia la f|iic2aHane del Vansein . e rute' al- 
tro, che li prercrivcpct le Chicfe l'arrocchiali ; i medelTmi HcligioG 
Emno comodo della Meffa tane le Fcflc nell'Oratorio, che efifls 
in Canidioncello per quelli Polii . e in Sianmi per uni MelTa di più 
nelle Felte neccITaria In quel luogo di grin palTo. per i quali luo- 
ghi , non elilìcndo quello ConTento.renerehbe quaG imponibile tro- 
vare un Sacetdoie Secolare , che voleQé addoflìiG queOo pelo . 

Li dipendenza poi dri Frari dai rdpeniv! loro ProvindiU la 
. crédo piA utile appunto per le ragioni , che quirì G addncono ; fer- 
mi per altro tutti gli altri Ordini veglianti riguardo alla Iota rubor- 
dinazione ii Vereovi , E &iì ptenora dei Vercovi di mettere in ere> 
euiiooe i lav) legolameatli che' per detti Frati qui Q prefcrivono. 
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RISPOSTA 
Del Vescovo di Fiesole. 



ALTEZZA REALE. 

Poichi piace a Vostea Altewa Reale, cht io le «rponga il 
mio parere fopri varj punn rclaiivi a[la Difciplina Eccleliaftica, 
efi Jegna clemcntiiriinjmcnrcdi accordarmi tutu ì± libertà che Fim- 
ponanii dclli materia può eCgcre, iinplormiinilmsiiie dal Ciclo il 
fuofanio luras, e prorcilo con rima la for;a dello rpiritn che in 
quello fcrkro avrò per fole , ed uniche guide la quicce della mia co- 
fcicnzi, i doveri invariabili che mi aaringona a Dio, ed al mia 
Popolo , e il defiderio di corrirpondere non meno alle religioft in- 
teniioni , che alla benigna fiducia, con cui V. A. R. lì compiace 
dì conlìilurinì . 

La lenimonlania della mia condorca nel co rio dì tredici inni 
ruccellìiiamente impiegati al goierno di due Dioceli dìEérenii, mi 
£i Cpenn con qualche radane che non paOa dulnurJì della giuflez- 
u dì quei princìpi • cui ho credulo finora di dovermi rego- 
lare nei mio diiScile Miniflero: nandimina prima dì dare una pat- 
licolar lirpoda nlle dimande che mi vengono indiriziaia. flìmoop- 
ponuno di llabilir brcvcmcnic quelli nelli principi no» ^ter ™~ 
Uretra dì ripetere ad ogni p^lTu le ragioni fóndamencali che mi 
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Allora le Dioeeli non enna dilliotc , gU Bcclefialtìe! noa fi obblE- 
Batano il celibato , i Secolari di qualunque rango non paienao mec- 
tei piede nel luogo più ^ntodel TemiHO, le ùcoìù ideila Chic& 
£ ammininraTano da perrone defilnaie dal Velcevo , i Sicerdori ri- 
ir«Vana alla giornata coli' offéne del Fedeli, Gfàceandil l^ipolo delle 
cena > e dulie Teglie noCCuiDi nelle Chiefè . la Comunione eis fatto 
ambedue le rpecie , li imponCTino ai pubblici peccatori delle tun- 
gKe, e pubbliche penicenie, i Miniflri della Chier^ erano efenii dai 
tiibuii, e dal Fora Secolsre ce. Quelli ufi ò fbrmalmenie tolii dai 
Canom , e dat Principi, ù andari di fs iieSi in dimenlicami Cena 
che b fLini Morale /■.bijla pui^tu fuirt-rto del cangiamcnro , mi hanno 
femprc d'm:i!lra[o aJ eviilcn^i che può mutarli I3 Difciplma Eccle- 
fiiillcj. 1: dicr.ftì ù eL"jieillei.ie il illl jbilitnc le vccdiLc Leggi . quando 
per buone ragioni fona fiate una volta ibbandonjce. Anche V im- 
morial Fleury che pur fi dichiara tanto ptopcnfo per l' ufanie della 
priulitiia Chiefa , è coflrecco a convenire che la Difclplini può va- 
riicfi fecondo i lempi (1) . 

Di rami Canoni che la Chiefa ba promulgati nel corlb di di' 
dotto Secoli pochilSnii 6m quelli di cui ò H conofca ben chiaro . & 
ci ria flato aucenricamcnte trarmdiò il motivo . I Canonifli pretcfeio 
malte i-olte d' indovinarlo, e non avendo Io fpirito dei Pontefid , e 
dei Veliravi L^iilacori fpacdanmo per fini della Chielii i fini lor 
lùggerici dalla lantalia , ecod {ereditarono le mutazioni che con ma- 
tura «rime, e per n^ni gìuflifiine fi «nuio &tte air antica Dilèi- 

plina . Perciò i Rifbrmatoii Evangelici del Secolo XVI. trovarono 
Tcufa preda tutti quelli a cui poterono perfiiadera che i Papi , ed 
ì Vefcovl ò pei un difpaiifmo capriedoloi ò per motivi frivoli^ 
Colili erano allonianaii dalle coflunianie Apoflollche.- maErafmo, 
quantunque li equivoco in materia di Caitolicirmo , non poti mii 
rifalverfiadenrrar nel partito, e in una fua lunga lettera agli P&ud»- 
Evangelici , della quale farò fpelTo uCi in quello ferino, pwchi l' Ao- 

{■) III». L. XXlLii. IV. 
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ma la Gmitl punti. tton pub Dimufi pmlils. lì «rpriiiw al mia 
propoGni con quefle impamntr parole : AvaJi la Ciiifa am proKÌ/'a , 
un pingrefr , rd an fini , il rktìtmtrlt art ti gitrMÌ dilla fai «afiiia 
BM i mena nfurdii che il rittaiam M jidatn tilt cuna , li alt in/ao' 
aa . il irmpo , ' /( cii a^ma bamu maiait aclit afi in mt^la . Una 
wlia pKbi CriJIiaai fi admavanii di nafafio ia (afe privale ; or» / ria- 
tifano in una Cbiefa pukilita , r emficraia : qi.ali dii dut u> J pm de- 
tenleì Va« eolia firiciMiia r Eaca-rfiiintlle cnt , o^i pir lefiimMiamza 
di S. P^>!c no» a^rva lahn, «» cbc ifamarf, , mentre un ah,o era 
«briACO! «vafi.iitoe a digia^^ nella i'a^ra Menfa : qaale dei d„e ufi 
i più riligiofr / (/« mila per li Cbiefe qailk cablava ™ Ims. qnejìa 

S„ejìr^niere.^n al.ro pvofiiizzcv^ , e inianio le d^nne ciarlatani, ^ era 
i dhini Ulfiyjon Joliihiii a deierminaii perfine, e ,um ^li ahri cen 
filenzi-, e e^^inpofle^za efcpl.am ò pregaao : qaale dei d^e 4 ì piU pk> 

Sepolcri dei Marmi : ma le feelleraiezse eie folio ombra di fieli) fi 
tnimeitevtia , aitligtraa ia fine alla fnibidnit dì qatfie veglia . Un» 
valla ilPapelt tadava prtetgaachieaie tB nette eaa taadelatri aeiifitaa- 
lindo degli Inai , e Jftffi ameaiva , the iataiitriid^ iti tari Siivtrfi 
tlaff.gB Inai fi rmgìaMiuÌB Tifi , e i lavdeltbri in arni : aanfadanque 
ita fitte di abolir qaifi'ajìuat . la tua pmlafitggi sivifiS.Pai- 
h, ftaji eie andifapfrtoiriiieU filli frifme della Ciiefa.t fole gri- 
dtrtUt ttain i viy égli nmìaì (i) , 

Sulla Iblenns cellldioniania dì un uomo quii era Erafino non 
ho mai dubitato di affermile , che gualon la Chiefa ha cannàio 
il dilciplinK . lo ha fatto per motivi rantillìiai , e con purìflinie in- 
lenziani . e che il tornare all'antiehe ulànae per la fola rigione che 
fono amiche, l un cader nell'alTurda che ì fiala rimpraieraio «gli 
Evangelici di culti i tempi .In coafiitma del mia ptiacipio isgiun- 
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geiù l'iuioriià di uno Scrittore poco divetlb da Ecifmo ; quella 1 
Moncerquicu, in cui li legge una malTim) gensiate che può bens 
«ppiicirli al noflto cafo; QainJa il Gcmrno, dice egli, i gìanu tp- 
fcct appm fi UHM (irla fsrmn , i gli tfflm baiw prrfa una ecria j5- 
iirnhiie , i lemfre pruiun-m ii imciii vcei' , pffic " rf.ieni in- 
cegaiit , t ttmfliriii rat naMin i,iiis ii:-i-i:i>t /'""ir iJ.rio , r^mi in- 
etra tht 0 miat 
fi fui Timtiktrc I 

Ecco dunque il mio primo nrincmio: U Uilciplini bccklialli- 
ca non ì immutabile, vi H lon hox dei cangiimenci per giulte ra- 
gioni , ed i rata prudence il lalciaili nello flato in cui li nova . 



Siovrino , e come Vi più indiCpcnrabili.- per ogni VclCQVn: ma hi> 
leinpre creduto doverli diligenccinenrc difiinguerc tra l' ibufu d' una 
coTa 1 e la cofa QefTa , Se l' abufo ì tinto inerente a certe pniìche 
da non poterli didru^era l'uno fenza la difiruiione dell'alm. i 
tuoi di dubbio che non dee perdonarli a cofa alcuna , perchì l' abufo 
li «rigai coli vediamo viMatB aSaito le colè eucatiSicIie . e le veglie 
nocionie , perchì lènia ciù non era poOibile di riparare agli Ibandali 
e alle indecenze. Ma Te Tabulò pub Tepirarll in qualche modo dille 
coftumanze legìiii Diamente intradutte , io crederei dì tradire il mio 
miniHero fe per timore di qualche aliufo ciwciirrclli ad abrogarle. 



ad un eflfnzial 
10 della lUligioni 
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vii àie: Il crjic. Eraf.:!.., / /«ù >/ /ar/f 

j^; i^»,y .tff./,f;;jì i aw^ f.f, t.jì „:^.i^fiwf= , ; 

my J^»(.» ,cglif,fi ff^=i /«««/«. fi.i/™:Jj««V.i.',;. 

di i rim^* o™ /js> fii Jittei del malt . ^ la Clirfa , pro- 
fegueegli, hih i maifitn lanm ftliet i* ma avir ira foih', tumù am 
imliimJai di calivi. Quam valli ramninta S. Paolo l fi/J! Profili, 
i uni, i malvagi OfiraJ, i fiati Fraitlli, i Sirvi dil veairi' Epp.irt 
latti i frineifi Jtlle tufi figtìmn eSiri finitali : eri f ircela allora il 
Gregge éella Gbitfa , t msdimca» regaaMBs le difca die. Ir fii:iiiii , le 
tmieji; ehi frendiva la Matrigna per Heglìf, chi aiianJonava il Vaa- 
gela ftr figàrl il SeaU . thi fTidicava iia Vangilii ìllegittim . c6i 
memiva, ehi lagaatava . ibi defiamUvt t Fratelli . tbi fi eirttucideiia : 
vi eraat dille dome oziofi cbe andavano in giro piflicare alimi, delle 
garrule , dille cariofe. dtlls pine dì feccai! . delle vidooe che divinale 
hjii^i pir ificce.fi afilli dalla Ciiefi . lafiiiva» Criilo e m aavaai, a 
Ssia„a ; vi tram dei liJmsri . dei vifimaij . e «lolii a.'iri che di imio 
aiafa-jino, coi 
ttr piccola e 

efiaiìmmeroj t t C I 

eionoai b^om E p I b j I i d 

i pulii di jtiel 

Tiilafcio 1 i I 1 I 1 S P i f, I 

riente di S. Cipnanu loprj sjlt aEiuii , K pt; r:nurmi[j Jci lor [?mp: . 
perchè taluno potrebbe crpdi^rle piutloflo eljgctaiioni di un Citdi- 

Non debbo perù crilafciare tre rifpettibijilliine autori^ di S. A- 
goBino, le quali fòrniano in certo modo un corpo completo di dot- 
trina in propolico degli abul!. Io prelcelgo Unto pili Toleniìeti i 
feniimeiui di quello gran.SanKi,q.uanio che vesS" 1' pi^i *^ 

(0 Enfia, loc. eit. 
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illuminato tela di V. A. R. deCdera che elli divtngino il làmitiiri 
■gli Eeelefiiftici di fsivire di un ftgno indubitato per diflinguert 
gl'idonri digrinfiLltìcicnti . 

Li ptiiua •■.\ù <■! iijoflr.i ì; cunr^:^-o [.: i(Ì;^:..il. ,ld S. Dot- 
tora, BlIorchÈ riinr.-aii qu:.lfhfaljjr,i nelu Ulj Chltfa. /a™ foja 
tppnmare, dict egli . k r„pr.-jl,'Ji,fa sjfrrj,-;:* ./r cera pi sLÌcbc ijìiiui- 

virlt eoa irsfpo JIrtpht ptr niiir In fca«d,lo dì alcu„i ptifiat p frmt 
ì mhilcait . La Cbicfa ài Dio mifioUm cm mira palili . i eoa mUc 

imlt FtdlyC il iuin corame (0- Mi Con tempri! f.iia una gloria di 
uniroriDirmi i quelli maHìma impnrunte, e non ho mii ccRito 

I! guardadcra bene dallo feandala , e dalla contela che debbono R't- 
toarG il più grande di cuoi gli *btiG ■ 

La fectHuk lutotid riguarda la varie fnàcbt religìore che fin 
dai temiù del S. Vclcovo G indavino infenlibiliiiene iiuroducendo 
nelle pirticcllari Oliere della Crilliiniiì. Inuntoa fuellt frMitit ^ 
fcrive nel luogo BeSo , Ir jmli in divirft Cbi/fr ìuri4mmff i^rona, 
ecn h rigilt fibirv^mj d, figairfi , fi m« firn (miro U F«k. i 
tmirt il fariN idioti , td itmt in fi qntlcte esft ibt fiintU né wM 
«ira f& fitili, «M fili mh It iifipfrmirnm , m» te Ifitrima, il» 
imttrem; gMudt feri Fullnl Jetikxf Boa b imftdileM (>). Era 
dunque tanto lontano S. Agoflino dall' abolire le pie u&nie della 
fui Diocelì. che ani! bramava che vi s' ìntioducrlTeto tutte quelle 
the fenu ptegiudiiio dei più deboli, potevano rinvigorirò, e pro- 
muovere la picti . Anche da quello infegnjmenlo non sò di elTcrial 
mai allonianato. 

intelligcnKi di quefla voce abufo . a cui talora fi dà un eflonCo- 
tie che non può convenirle . Se è fcmpre gliiHo il diUniEgei gli abufi. 

(■) S. Ac,, id inijuif. Kb. II. Ep. ;j. .[. .r,. t. i,. a. }!. 

(i) ibid. tI^ li. i. it. 
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nel Tenia, e eoEle limitaiioni accennate, non è dai permellò di 
rigusrdir come ahuC te pratiche isneralmente ricevuic dalla Chiefl 
univcrfsle.e quindi dovrebbe Himani un i^cplorjlnle lueniiro 1 an- 
nichilarle. F 

txrt fi ietèa f fi i I 
memi fi p-«ie4 il), h quello fomb.ncr.uii; ailicM ricorrcrù fre- 
quenieraente , aflincln: feinpre meglio fi veda che non lono ò i prc- 
eiudiij, ò le volgari opinioni dei Teologi e dei Canoninì ma le 
Tane, ed inconcuilè militine della più venerabile Aorlchiià che mi 
hanno guidjEO finora . liirulu inlinto per fecondo principio che gli 
abufi non fono una batlanri; Tagiujie pur ii^lieie ir. .:ulLiiinanze l£c- 
clefiattiche fé non nel cafo, che gli uni fieno affi)! ura in ente Inftpa- 
«bili dall'altre; che noi dinruggcr gli abufi conviene evitar con pre- 
mura gli fcandili, ed il funefio pericolo dell'irreligione; e che non 
puii (erra una fpecie di follìa cliiamairi abiifo cha fi piadM da 
tua la Ch!&. 



Se ! Romani Pontefici abbiano in qualche modo concributto 
alla general dlfliiGane di certe praticlie di Dirciplina, non ì la que- 
Hione che qui dee Eirfi , perchè S. Agodina parla fenia dilliniione 
alcuni dì nitte l'ufanie uni verfalm ente ihbracciaie nella Qiiefa di 
'Dio. L' altra queDione. le il l^pa abbia una li^taintendenza uni- 
.verfàle fopra lune le Chiefe, e le il (bo Primato fia lòlamen- 
te onorifico ovvero anche autorevole , c rtiia ormai decifa con 
tanta evliler^i, the gli H:«[ci impugnjiori della Pontiiicia Gìnri- 
fdiiionc, c t.lun Cj-.talia, j cu Ijric i'tjr.br.l djbblolk, hanno 

tutti i loro lilid fi lefaono in oggi delle ben chiare riiraiiaiioni . l'si- 
ibiDii ì il Din itir ordine, ita il liniofo Leìbniiio, * /iwtó iVCur- 
■ftdelÌM CUefi, Uaa, CmiGia, ed Af^tlìtt , fitta un Giiitn» eie fi» 
aiu,t m aai Gcrartiìt ^ tmiì etm friniti Mtahi,i£ Uriuaili- 

(0 t. Àsf. E^ H- '>■ '■>' od ^ cip. I. 
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vino nel mdrf:"!! L'Ili''' "!ì r i ij'ji ,■■ j j.,- .1.; ri i-jj ,-.i,i.r , 

pyevmil.ilo iP mn I. ifieni ne, r rui^i 1.: ' ■ ■ ■■ 1 "c- 

Mj mo!l< 
un l'adire del q 
ai Damtinì il J 

che la CailiSrt r.mctMit Ili ii,ii.i pviiiiitriiincint a 1 mm nrnii 
a Hcma, e cit m tiia lu ir-i-jio l ituo, 11 mini m inni fa /ifi'j^»"- 
^aifia fela Cmiiilrii dtsci •.■ulMìi-li ili nuli ili alivi C iiiiiKi . amcBt 
tiafiun AitfisI» 

ter ptctmtri, t JCIJÌbbkì imi quelli c*e tgtjimi ™ Urte* (.«/mtj 
tsmn jatfi* Ctliedrtjbgiilm (1) . 

Che piùi lo licnb cclebratiOimo BolTutC ch« pur da «[cuoi fi 
è creduto coniiario ai diritti della Chieli Romini. in un difcorfa 
all' AfTemblea del Clero ± Fiancii proruppe in queBe meiDorabill 
parole: Qualt accitcmBCBit . alhrchè alcuni Regni Cii,1iaiii imm tre- 
ditto di iisdtrfi liifi i rciisiiitds , dicevam t$. il gitgn di Roma, cUt- 
,i,i„£,l g ! CI f I di cjfere «.1- 

verflip jT ' ' S i,ni filma mfii negia 

diC àC Jl !' "■'■<"■' r'""!' "l- 

(aiii R h !/• col firj! piidi-mi dell* 

jllll rnwo/jii/f U lo,; 

Mi. f"/™ vaiiiisg'i .' 

Disp f II llf J e impti-o dflU cofi fa- 

af.oiiic i «sa- ali,-^ 

Pslmi,fiapre peri umili vfO" .i'-fii'i'' il" cofacoa- 

0e a «ro orgtglin. Soma Cbicfa Romanii, Madre lonjam dille Ciicfe 
e Maire dimiì i Fedeli, Ctiefa frefielia da Dio fr ""ire m ii«a me- 
Jifmifede, e tarili uni i fuoi Fi^lj, «oifempn eoi pià imimofemi- 
tuerad ielle a^reviftere titerremi attaccati alle ma wùti. 

Quelle forti efprelEonl che finirò di non errare, ho da gran 
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tempo adottate In tutu h loro eAenDonc, potranno furfe dar luogo 
1 taluno di caratMriziarini , come vo!g«msnte dicono, ptr un Pi- 
fifia . Non mi appartiene l" indigaro il «ero fino , per cui alcuni pri- 
vati Autori 11 fOD molli od impugnare in oggi il Ptimaro di Giurl- 
fdizione del Horaano Pontefice, giacché non manca chi ha gii troppo 
ben dimonraro , cho I' unica rairi di qucili Scrittori ì di fcuutere 
<^ni giogo iclÌ!;lolb, c politico, ronnando 1' auro riti dei Papi con 
la poteno dei H;, c diilr j]./cn,lo il Ttonodci Sov-jni con lo fjrio 

giuflamente mi afflie^,or"c'jli: , (".jpjilic^ \-. A. R. a degnarli di pren- 
dere in confidcrazione b inii condotta dd momento in cui, prettaio 
il Monne giuraniemo alla S. Sede, inrraiirelì il goi-eriio della Diocelì 
che mi a degnati i fon conrjpeiole a me fletTo di non iir„ mai 
follenuii i diritti di Roma, a danno dei diritti del mia Sovrano, di 
avei lirpeciaia dei pati e U Muftì del Ttann , e l' Uniti della Chie- 
fa, dieOetmiialbaJiiuguid»» femprecon quelle ngole inalterabili, 
cliB inr>Snano i veri mazzi di rendere non mano a Dio , che i Ce- 
lare quanto lor li conriene , e di obbedire alla Poteflì Ecclefiiflica 
tènia £lT torto alla Tempoiale . Infitti ninno . Ita nuù penTiio di 
Riamar Papifli A Ltibnizio, A S. Onaro, bBoflUei, alle cui auco- 
rià mi lilttingo; e & Perfonaggì si Tupetìori ad ogni eccezione non 
dubitarono dell'influenzi autorevole della Gliela Romana fopra le 
Chiele particolari del Crilli^nellino , io debbo concludere in lonsi 

da Canrl Secoli , e"" ricorofciuta per legittima dai Vefcovi antichi, e 
moderni , e pciiino djl l'riitel5ir,ti , m incorrere nella Uni- 




(t) Vcdifi 11 fuFpli^i iÌ!,K= iL ni dì Nippli dille Chiefe Tidoie di KciUt ncDi 
confiiuiiiine dtl libis iolinlilD . CurifltiiAict Umìttift/i a. 2 
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vili, ed ignnrinti Scrittori non videro ■ qnili tempclli eTpDatvano 
I* RsfiBÌone, iminiginando iIbI diriiti che Gesù CriHo non dette ai 
funi Vicirj ; e Tpeio che quella mmeinzi di lumi e à\ previdenza , 
avrì loto ottenuto da Dia il perdona dell' immenlu tnih , clic hanno 
fino aili. fui ChieGi: ma mentre obbligato dalli carÌLi Ciidiina , 
imploro mifericoidii per loro, abomino! loro ferini, lincilo le per- 
nraofe dottrine che vi limno fcminate, e come non ho fjrto iiui il 
più pltculo ufo ili tali libri, eoa fon Tempro pei riguanUrli con 

l'refuppDlle . come elle nzial fondamento , queRc ìnconirjfìahili 
vetiiH , palTo ad umiliare a V. A. R. il mio parere fulle diSeienti 
diaiaode , ò veduto che le c piaciuto di e^rml , 

I. CiamcasMiK iti SìbbA. 
Fremurofa di obbedite ai vetieiiiillimi Ordini Sovrani comuni- 
catimi per Lettera della Segreteria del Regio Diritto folto il di i. 
Agiilb) 178;., immaginai d' intimar cori pirtieolate Enciclica le op- 

dlfcuOlDHB allo nto, e all' efperienia do' miei FaTOchl.Ma poiehè 
non piacque a V. A. R. che quell' Enciclica G pubblica(Iè,idlA ne~ 
ceUaiiamente Mpeù l'iotiauzione, ed i Panchi non lì foDa mai 
riuniti per conrenire Gii panicolan bitbgai della DioceE . 

Frattanto quella riunione t un articolo elTonzialiflìmD per va 
buon Knodo, mentre ogni Dioceft hi Gcurapienit i fuoi proprj, e 
patdcolatì bifogni, dei quiii niuno è al fitto nK^lio dei Patochi , a 
«li tutti quelli Ecdefiinici che per ragione di Uifizii. , .i di Dignitl, 

Sembrandomi dunque indifpEnfibili quelle previe A.liinJnzc , e rl- 

mitutiti i fentimenti dì^S. Pivit.i, ^ ,'.i -,!+. l'jradii qitMii ne 
contano nella mia DiocEli, ni-.iLT.-L rm'.^i i.> .li >li.V-TÌri: il Slno;b 

denti conGJeiaiioni di cbiunqus lia ditiiiu d'intervenirvi, C polii 
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fpenrs uni n^iara ifliltenu di Dìo. un fàtao canfenlb dei 

Coofultoti, ed uni più felice r\a(ckì delle Sìnodili Dclibenziani . 



Confustudine inlervergonu lì Sinod.i, iioKmo l):ne cui loro figg] 
configli filiàre il laniimento, e le riliilu/inni di^l Vfftjvo, ma non 
gii precenderd al Voto dccilivo, cffcnd.) otiii^iL J;!inicj contro rcrcsìi 
di Olvino, che i Vcftpvi fon friperloii ai Pjioclii ncllj potclli 
non meno d'Oidino, die di GLUrifdi^ione (i). In quedo a|>puiiio 
confine rel&niid differenza tra il binodo Uiocerann, ed il Provin- 
ciale ; poiché laddove nel l'ioi-incialc imti i Vdcovi congregati, co- 
me cenali in digniiì hanno il Vaio decilivo , nel Dloctfana il fola 
Vefcovo è il giudice che lórinii e promulga i Pecrecii ni puii eOeia 
«flieno dal Volo dii Giavociti ad abbnccìaie un léntunenca che 
non appio» . 

Del ietto io non credo che lì poflàno allontanile i Pirachì dll 
S^Dodo DioceTanO fenu oSéndere i loro originar] diritti > fenza liola- 
ic raniichiffinu Dilcìplini della Chieli eCénza sTpons tutti gli Atti 
del Sinodo air eccezione dì ingiultìiia. e di nullid. Non mi allun- 
gherò a dimollrar queflo articolo che niun Canonilla ha tnai meflii 
in dubbio, e faglia pei tutte l'aucoritì di S. Carlo Borromeo che 
meriiamente i riardalo come it riHauiatOTe delle primirire 
Canoniche . Egli dopo aver comandilo a dilcun individuo interefliio 
nel Sinodo dì trovarvìll in perrona, erpreflainenie lìiggiunge: filami 
da fi malfai laili nitri tbt fin iti tiilifi d'hutrvtnire, tiìmttiiliia 
sìiri hi Itr amt,fi fio' imt fi^en imptdhi da Ugiilìmt cmfi tbt da- 
vrawt g-aflifitart (i) . 

Lo AcOo diri) dei Canonici, i quali fórmanda un Tot turfo col 
Vclcovo , ed clTcndane i Conllglieri ijninediati, ooa lólo eoa poBb- 

(.) S,n. M.J. iv'a^ì^'','. 



lO cfcludecli Sinodo, óu debbano loii obbllgacfi od iflillavl. 

r ben vero che s loro non è commellà uni rpcciil cura dell' Am- 
ie.- ma i generali doi-erì di vifiwr col Vefcovo le Parrocchie, di 
llicurarfi dei rcquiliti opportuni in chi afpira alle Chiefe Curate. 



potrei . uiiando occorrere, appoiiijrii con di Statuii Ji tutti i Si- 
nodi dell' Italia , e della noata Tofcana, dii quali li deduce che al- 
meno da rei Secoli in qua niun Vefcovo h» mai AahiliH finodica- 
mente alcuni L^cfenza la prefenza , ed ii confenfa del fuo Capitolo . 
Fondato pertanto full'aDìoma di S. Agollino, gii riferito nel 
' olio fecondo principio, crederei che per evirare le querele, e le in- 
novaiioni, che fono il oppoQe «Ilo Tpirito della Chiefi, doveUe 
convocarli il Sinodo fecondo il coflume, e provvederli in tal tempo 
al Ufognò delle Farrocdiie con quelle cautele che fémpre Cfónpri- 
lìcace con buon TucceOb In Gmipliand 



in. S$ima Al Sinodo . 



■c le Sinodali debberauoni. 
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TV. Mutr'u ii ctm/tienu' iti Sàwh . 



Supplico h:-mì V. A. n. s jicimqiterrai chr: in oidine i ciò 

mtnic tfjcllc u.ìiuaHoiii.chg pcniUi di efporrc li miei Pirochi nclli 
duii liticiclicii dogli 8. Dictinlirc r73j. l limiti .lei Sinodo Dio- 
cefano fonn er«Hinenic filLiì dai Cjnoni, e finchi li Ciiieri non 
ii aJuni per formato un nuovo Corpo Cinonico, fui impulEliile di 

del poco conio che lì la delle Leggi veglianti . Gli flelTi Canonilli 
Oliramoncani , oidinaiiamente confideuii coinè i meno lofpetti, non 
Iiinno &pute accordile al Sinodo DioceGino che due lòie &coIài 
r una di riGiiin>re ì coltumi , l' altra d' inlillefe filila perfètta o{- 
fervsnza dì quanto gii nei Concilj Provinciali, ed EanBenici fii 
decretato (i) . 

Da queOo (otenm principio mi parie ài poter Concludere nella 
nominata Enciclica , che il Sinodo Dioccrano dee limitar le fue ve- 
dute ai collumi parricolari della Dioce lì , nè mai nrrogarG il dìritio 
di abolir Is GonTuetudlni ò tollerate , ò approrile dalla ChiEd Uni- _ 
verrile ; che il Sinodo D'iocerano dee rironnare i coftumi in guira 
che rellino intatte quelle aniìchillime pratiche di pierì , le quali 
riguardano 'il cullo eflerna, e fervono al Popolo di un fcnPibile in- 

e per adoriilo in ifpirito, e in veritl ; c finalmente che il Sinodo 
Dlocefano dovendo il primo unltònnarlì alle DeciGoni dei Concìlj 
Ecumenici , non pub Un innovauoni , ilKncbì con una Tpecie di 
profana curioGd non dia fóntenio ni di(brdìni> ed agli Icandali. . 
Rifìrma iti Mtfali e Bmiarj . 
Ctederei pertanto che il Sinodo dovelTc altenerC dalla Rifórma 
dei Meflalì, e dei Breviari . H Simo Concilio di Trenta riconobbe 
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pitte d' Europa cancoirii^incrUE actcìcatono . L vciiHimo che le re- 
cenri fcopcrce in mareiii di facn erudizione, e il più grande aF- 
finimenio dell arie crmca hanno fsno ctic quelle cOTreiìoni 

ièiiane; mi lè i idigii>G,ed illuminaci Sovrani umcamence ni Corpo 
deiVcfcovi Cattolici firanno-iftanit»! S. Padre poi l'intiora efpur- 
giiiam àtlìe Improprieiì che y> rcfltno , non i da credere che Egli 
prelcelcD a quelF Open dal Concilio Ecninenico Iti per TÌjjeaan una 
si EiuDa dimanda ) e Maa non Clio lì bviì l' inienlo per te iegini- 
mc Rrade, ra> lìrìlinche in Gcuro la neceOitii unifiirinid degli UC- 
liij, e preghiere p.celeli>Hiche 

Frt./uenzi dei GiiirAjKeitti . 
t: poi piinimo il penliera di V. A. R. intorno BÌ giurmenci , 

(!cl quali pur troppo fi fa rjcfo giorno un abufo intollerabile. Ot 
ferirò per airro che b Chicfa non adouù la folcnnltà d=l giuramento 
fo [ir;n in confea'jcnzj ileile Leggi Gii ili, e rpfcialincnic ddle R<>- 
m^ir.L., diL- \m ^bi t^mpi .li Oinjnvlno fi f,-guirono comunemente 

da ; U'iuimj C:iftijni i oriile giacchi ililli FnicHi Temporale 

ccITalTi; ancori nelU miglior pano degli Aiti ILcclcfuflici . In Ètti 
per quanta fulTero buone in qucAo propoGio le intenzioni , e i piov; 
Tcdìmenii dei Sinodo Dìocerino, non G icorerebbe un folci Giulili' 
cence ,'àun foloNotajo che C credefFe obbligato» foggectarvllìi credo 
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anzi che potrebbe eller gìufluneim liconvenaco fé per ofabtdire >1 
Sinodo abbaodonalTe i FoimaUrj prelcrim dalla pubblica luiorià . 

Mi 1 introduzione della lingua Tolgire nella facra Lìiurgìi 
è cliiiumcnic vieta» dal Sacrofknio Concilio di Trento. 1 Luie- 
rini che rimproverarono i primi alla Chitfi i: fcrilrK nri Dl- 
1 n M Ile j d na I n a no I I fondivano 

piohjbilmenie (opra un luc^o di S. l ai 1;> 1 1 1 , Lnt itrEiLiisncc non 
intefero. come ben diroonra il dolio Foum [i); Onde è che il Con- 
cilio, eliminsto tutto, lì dichiaro infine per I ufo antico. Baich) 
la Alcfa , dice egli , nnicaga Jti gnidi ammicfiraatmi ftr i FeJili, 
Bill parvi ptri Ita fallo ai Pairi cbi tlla fi ctUhafi cmmiatalc ia 
lingM valgarf. Pircii rimmii in ojm Cbìrfa Faniiet rin , afinvviit 
ialln Saul» Cbiifa Bemaiu Maire, c MaeJIredì lune le altre, eairnndii 
il S. SiwA ai Pajliri, e Curali, the fcr «m lafeiare affamali le fim- 
Ttlle ii Criffa , ffiegHat fit^jatmemeaie , e fapraiium «ci rff fefiial al- 
enai a faille eiji ibefi I^Mt nella Mtfa , e tra k altre gualche 
uifitre di faefit Saaìffmt Sterifiàt (3) . Le ngioni che molino la 
ChicGi Univirrale vlimata in Treato «mpamente troranli erpod* 
dal Cii^nil Bona (4) , c Tono h pratica anddiUruna non folo detta 
Chiela Ebraica , me lin drglì fltdl GenlUii il cangiamenro inevita- 
bile a cui di Secolo in Secolo fon loggma le lingue vìtc) il grava 
fiapicD della vcneraiione dovuta ai Sacri Mìlteri; il pericolo evi- 
dente li! depravuione nelle erpreflioni, e nei renllmenti; rintei^ 
rompiinenlia della coniuDÌc>:iaiie tra le virie Chiefe d ceceSìria 
all'uni» della Fede ce. A cueni morivi pili altri ne aggiunge il 
gran BolTuel , e quello fiiecljlmenre che ad onta delle verHoni che 
li facelTera dfl Menile, la maggior patte delle coli: fupeierebbe fem- 

(i! inii c-.h. F. m. fca. t.e. (. f. L 
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pcerìntdIÌg<n»i.M Popolo, onie hi qui veramente il fuo lut^ 
quel celebre raziocinio di S. Ag<it\ma.U fiU "winzhnt Jttle afamt 
qua„ìanch>U u,il., già Mrt,, ™ /« ^,m,à; dun- 



tht il Cmcilm di Tiiat bt paftn tOa vi^rj ifnnj(nai nu vi «t- 
Ham dm im eJì^zmt dal* Dmiriin Cantiti . a Cuethifm . I» 
JfiegtatBt £ mai i MiSitì . uffizi» m lim in migtre Itfiàet- 
miai trtgkiri dtìU Cbifi ,tfi sii m taf*, /oh» prtMi * imi in 
' iferim , e a vìM vote la laura , e h Jfirìu di taat le fngKere Be- 
Itfi^itbt fthit fer ftrsU .... Riemafnu iiajiit ctt i v^ri Mi- 
aifiri «j Im vta Itmimi un fttpm ite é smcer Bit tUe CUtJi 
tufiifiamam, e usa tirtaaJa tbt ioitaa0attdi maftrlt ni hrt am- 
ti,e tn Imv FraltUi; la fan, e la carili ma i in eff (i). ' 

Crederei perunco , che l'unico prò* redi menui da prenderli per 
ovviifc «lÉ' ignora nei dal popolo Jbflè quello (Icflò, che BdTuet pro- 
poneva, e che difarra la fommininra con li fiia cetebic Open» Le 
Ht-tghitie Ectlifi^ptht ;vt yam t ilCrìjVjia aitai t^iliearfialfirmtil 



3. VL Iu£i>a. fur lu fihdO. &c. f. 4». 
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iilU Ptrmtili wlle Dmeaieh/, e nelle thri Ffjli pnmripsii = dell* 
quile a comune utilità poErcbbefcne fate una nuova edizione. 

Fìiialmcntc q.jjndn pucdTc a V. A. R, , di confervare al Popolo 
il diriito di cor.fciii le l'atiocchii:, baftecebhs che per evitare igni 
pacco liiDoniaco fi degnalTe di commilare, che venifle propofla al 
Popolo quella folo ira i Concoitenci , il qaale e folTe munita delle 
migliori acullaziani dell' Ordinaria , e avelTe riporrata nel fuo Can- 
coifo il più pieno fuRragio degli Efaroinatort : palchi: colta la molti- 
plicicb dei partili, !i allontana ticuramenic il pericolo della (imonli. 

Ardifco poi ili rcpplicarc in qncdo propofito V. A. H. a pren- 
dere in conlideraiione . e per elTcEio del Tua clemenrimnio cuare hrii 
tendere un conce eretico delle gravi fpelé a cui è fonopoflo chiunque 
ocilene una Piiiocchii di Patronato del Popolo; efle Itmoatlai sonE- 
derabili , e dìllèlbno per lungo tempo j^i tSkri del nuovo Puoco , 
onde il móden^ làrebbe on'^en bend^na ddla SotRua.Cleineiiza. 
V. e VI. IXrìtt! tripKttrj iti V^fini. 

Da quanto ho' detto poco fopta intorno ai Saùdj e poteSì dì 
un Sinodo Diocelino. mi fembra che non gaCà ellér quella Jachco- 
Ilanza , 6 l' occafione di tivendicaTe i diritti dei VeTcari ; poicU ì 
manifèUo , che una tal rivendicarne non riguarda nèia tl&mudei 
collurai del Popolo, nè l'oflérvanza. dei Decreti promulgati nei Con- 
cili Ecumenici, alle quali due incuinbenze è rillretco il Sinodo Dio- 

■ Ecumenici, e un rendere più malvagi ' coltura i aniichè niÌE,liorarli. 

[iguardarfi come un cangiamento avvenuto nella Difcipiina Ecclclìa- 
flicajoode tutto li riduce ad efaminare lè quello cangiamento lia fbn- 
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Ì3M toftt linone nsìanì . Ori i fimìlliini 11 rtgione die obbligìl Ti 
CFiicfa al cai^bnientD. 1 Vdcoiri Boati iflii Tpcflo in meno ad ua 
Popolo indocile, lì ridderò non di rado nella lerrilnle alterniiiva 6 di 
licrificin vilmente il Miniftera, t la colijenia accordando dilpcnre, 
e Cicotiìt léaii i giadi. e canonici mociii. ò di divenireil beiliglio 
dclli peilccuzion iéi priiiti. Ecco il modvo giuDiJimo per cui vol- 
lero rìnuniiu pìunoflo >d una parte dei loro dirini , elfe eTporli il 
pciicQlo di lirarG Cai rapa ù la malediiione di Dio. b 1' odio del 
-l'opolo. ferciù lo llefla Febronio doiì confcOare che • Ftmtfti 
qnijì ftr mi ctrla flritrJimrii lilili £ Jriittazitne , giiiffaaeaK fi trn~ 
garoai D.d/if nft nfirtiii dalla metili , i pirfi'fi •t'If "itili ai^ffjls 
lie/liCiiifi (.).Ed altrove: /jficM Piniificil p-rfir, U hn, firz» 
dtl eonfinfi ilei S'efiaiii cAr irsifcrìrim riti PsKUficc il prtpria iiriia (i) ■ 

è cofa ptudenta^il lafciar quelli parte di Difciplina nello flato in cui 

A quelli modellini confcguenii mi guidi il fecondo principio. 
Palchi le i vero che i Vefcovi di comun confenfo hanno ceduti al 

fi vede erprcllb in tutti gli Alti del Sicrorinto Coircilio di Ttcnto, 
non pub dubitare che lia. quelli la pratica antica della Chiefi uni- 
Tetfate . Ora S. AgoQiiw chiami una Itolteiza inlbStibile l' illonti- 
mrli di quella pratica. 

Che fé è ceno che ilRomano Ponte(ioeì(^podellaCbÌEri nss 
Clio per DJgnicì , ma anche per Autorità , come ho dimoltralo nel 
teaa ptìocipio. In non poSb indurmi a penrara che Ha leeìiD di al* 
tenir quelle regoli incuiconTiflg l'unii della. ChieQ . Porr* alua 
dei Pontefici nvtì qualche roln abufkto delU fui poceAlj mi lìrebbi 
un abalo ancor [nù grande il fire i:.lìeme da querebnte, a da giu- 
dice, a contro tutte le Leggi na:urali> divina, ad umane imminl- 
Arare i fé medeEmo una giuDiiia, non iutimar la pin« prctcl*. na, 

(0 D> Sat E«L «p. I. J. K Nm.. « 
(>] Ib. af. 7. f. f. Non. S, 



non udirne, « non elkmirurnele ililcfe,'etn£uitte(igii'iltia fixma 

^ Di/pafe Httrmenitli . 

che cofi iniomo agli inipcdimtnii dei MalTimoirio . Fuiono elil ilupo 
lufigd dibanimcnui folttinemenle Miti djl S. Concilio di Trento , 
<d un Sinodo Uioccfino , che con un cond la/elciimcnio dclJ' ordine 
dÌllrugjcH« i Decreti di un Concilio Ecumenico, farebbe chiamilo 
■eli' amico linguiggio Ecclefiallico un Calcili titlt . 

l'olTo Xlicurjte V. A. R. per la molte efperieme fattene di 
gran tempo che per la felicità dello Snto , e per il purità del coBuoie 
non folo è vintdssiofo. ma forfè è neceOltio die certe ficolti noa 
fìeno nelle mani dei Vefcovi. Il Popolo fi %uri di Ir-ivire in ([itUi 
uni fidliià, che vaniiiiEnts rpeierebbe nel ttomino l'ontelice, e 

che ficcii rlfcerc niili^ioamente 1 più Arani diWlnl, e perche 
perda appoco appoco ogni feniimenia di religione , e di limar di Olo > 
1 &cci accadali aella. mìa Diocefi dia loia voce di un ampliitueiua 
delle ficolià Velconli. ne Smao un» indubinu tiftimoaiasia . 

la fine*fe le circoltinie delle perlbne , e dei tempi himut leli 
pecnicìolii qualche Fontifiei* ri rem ,b qualche atuaìca dirpoGoone. 
eie Eihalta U inippa fidlià nell' iccardiia le DirpeoTe ha Ciei- 
Tua U Difciplina. naa lìti mai ^ffidla il linediairi per le via 
Kgotu! delle flippliche, a dei caneordiii. Con quelU mezzi prOT- 
lidero ai loro bilbgni une leantiche Ghiere Cattoliche i eoa quelli 
.TI hanno provveduto le moderne, e quelle Tpecialmente della Spi- 
.gni i di modo che léaia turbare 1' economii delli Difciplina Eo- 
cleGaHiCB polTani) averi! gratuitamente djl boninio l'ontelice [Utd 

flior candutiai e illi più compiuta félicicl de'fuol Sudditi. 
VII. Vnifirmiii itìÌM DMlrin* . 
Ottima £ la Dottrina di S. Agofiioo> come giìi mi limo lpla> 



gito di Ibpn , « Il rin pied il V. A. B. lu tiui rqìone di deG- 

denre che luiti gli Ecclelìinici vi fi unirormina; poiché come uni 
è la Legge, uno il Vanfclo , una li l'ciie. cu;ì deve eflere una la 
Dottrina. Due oli' foljiiiLm^ ci,^,ì;iei iiicri[i:vt.[i .il tiflellione . L'uni 
i , che inconiMniiofi ii: S. A^iolilnu um'.ic uijir.lonl Ò pailieolad di 
lui , ò comuni li Tuoi Icmpl , folle i;uill b Chiefa non ha mai prò- 
nuuziaco alcun giudizio , non convciicbbc obbljgiie gli intelleici , e 
]e corcienze ad ablnacciarle , e molco meno farebbe a piopolìio di 
dir loro il pelò flollò dell'altre gli ricevute, e definite nei Con- 
dì) Ecumenici ; polche nulla £ più dinnofo alla vcriiì quanta il 

della verirl . L' altra cofi da offervarfi è che S. Agoltino ba fcritto 
tanto, e ha tratiaro di mitetie tinto divetfe, che non bifogna flu- 
pite f< anche gli Eietlci fono andati a cercarvi dell' irmi contro i 
Ciimlisi, e fe hanno creduto di vedere in quello gran Padre il 
loro Difénfore . Se duntjue fi divulghi Ita i giovani Ecclelùnici la 
fui Dotltina fenn li fcorti di unbuona, e ficuracommenio. vi i 
ogat ragione dì temere che li rinnovloo «ta noi gli rcandilolì K- 
tigj I e la deploiatulì fciflùre che ■>« pallàii lemid liunvollero il 
milinamenie le Ouefii di Eniuaa , c cbe non Con (brfe pei inch* 
■metlinente compofle. 

i3ra fa non conofco che il Coadlia di Trento, il Catechiroio 
Romano , e S. Tonunilò che ci ibUanb dato il vero metodo di 
fkre nnufb IbbriD, e di commentare collo ([Hrìto della ChieCi la Dot- 
trina di S. Agoltino: L'Abbate Bacine (i). che certamence è uno 
Scrittore non fbfpetto di piriiiliiì hararro allaSamaia di 5. Tom- 
miTo (i) un elogio brillame, e quafi non folle contento del fuo pro- 
prio giudizio ; vi ha unito quello dell' Abate Duguet , altro Sciictore 
imparzìiIiOimo : onde non può dubliirG del vantaggio che fona per 

(i) Si leda MeaT, ■uffiiil mU'Opiixlclli diiilidcUiTildiÙQiil.a ili S>oli Fidi! ■ 
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i giovani diiU'tettan . e didla Sodio di quello Santo, ad 

l'L'ilorxi. 

;iQtoi-i cnefldDO I rre ricerin porrsDbero proporli aiia Gio- 



luumcnie lunuoicrii oji :>iC!i O.jjm . >; luii jiuLiuiuiiijziuae dei 
Sacumenii . 

Vili, TMi Oi-JifMMine . 
L elacn ollnvanu dei (^oni c quelli lou cne Dium no preia 
per regola nelle miepifliierirpofle; onde i ben ceno che non pollb 
Firrirmi da queUa reliiivimenn il Tirala dell' OrdiiuiioDÌ . 1 Ca- 
- noni del Concilio di Tremo in coi qiiefto punti 
ccnne nocooca il SarjM (i) , poSim riguardarli a 
h aorma di tutre le Epilcopali deliberazioni . 1 
• tutto quello che ivi dopo luogo , e miniro e&aw fu definito fui 
diverli titoli dell' Ordlmiione . mi rìftringo ad oOèrrarc chela Ijio- 
CcE di Ficfale ratta quaG è compofla di poveri , c li cfteade per 
]a milGina pane Ibpra poggi citi . e difficili ore vanamente 6 cinta 
di inviar qualche Paroco Te non Ga narivo di quei pielì. Sembra 
dunque che tutta la premura G deblu ridurre ■ coglier 1' aburo dì 
vedeifi dei Preti ozloC, il che EicilmeniE li otciene limiiandii la Or- 
dinaiionial bilegno: del redo Eccome i VeCcovi beo fjnnolo llrciio 

mani, fcmbca che quefl' articolo debba cilalclaclì intenineoK al 
toro icto, e alla loro prudenia, che regolanduG ■ mifuta dei lem- 
pi, dei luoghi, e delle diveriiduae dnMKaoiej a biliytd diciaCiuo» 
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DìdceG , lànflno liberi dal cjlà ve;im*titt deplorabile in cui mcht 
al pteftnte fi uanuio, di vedeili psr inincjnva ili perfont obbligiie 
«, confidir la Cura dell' inime a foggctii i ai incii[« l'ilei . Crederci iTt- 
che ben &no , che i Vercari recondindo Tcnipre lo fle^a S. Con- 
cilio ili Trento, dovefibro incaricare fucceRivamenie i privati Eccle- 
fiifìici & rcn-ÌT la Pirrocchii nei giorni FeOlvi, e preHirGal Tervizio 
de! Popola nei cali almeno di maggiore urgenii , 

S* voglia fUrli alla DiTcipIìnL inciciiimma della Chiefa , clir 
in queSa firrc imitò la più antica Chiefa Giudaica , non fola [To- 
mi non ci ii.tncheranno molli Sinodi , fpecialmtnte diFrancia (i) , 
ove full' ff^mpLo della Chicfi Ro:iiini , vlcn; incatcdio ai Parochi 
di r!ccc£li;r= preffo di |-rii dei I jncj^j!!! I.ctro-i , di nutrirli fpi- 
jituilmcnrt col filmi, di jri.ef.rli ,!!■■ ]^,-.m\,c di idruìr- 

che r.olla vi è di miglio psr l'uomo quinto il portare il giogo dalla 
fue prima gionenciì, e per altra pcrte la Tonfura , che i un fem- 
pliee diQiniivo. c una dirpoliiione agli Ordini, non induce alcun 
vincolo dciormioato , b alcaa pefo in chi la riceve • Poiché d'i nqut 
fenia aggravio dei Tonfurati , polTpno elB fjtmirri di bgon era elio 
fpiiiio dello llaioEccleluiflico > avverarli dall'infàmia alia viti Cte- 
licale . e crercendo in eà, in donriDai ed in virtù aU'oinbia de- 
gli Altari, divenir capaci dei gravi Minilterj Sacerdotali , crederei 
che lecere W molce difflcolà che mtDiféQamence fi inconErctebhero 
a piegarli in td più micuit, doveSit rìteaErGil primiciiro coltunie, 
I ifeiEsndo alle paiticolirì circoQaDie delle fcdón la propolli «ì di 
dicioiro Boni. 1 n^ojauuotì della mìa Dìccd! qncQo punta fono 

o^rC\ lUrordlne, ei ogol abul«. 
(.) J«.m. Tb,ca, ,. if. 
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Clin a Bk': 
Cii. ì tanto v«o die nellj mii 
aie non fonu Chetici flipendiari , < 
rvi7in alla Lliieli quei giovini cli^ 



X. XI. HI. Xlir. Prcmìzipm sghOi'iìm . c Bt<icj:-J . 
I tiflcffi contenuti locco quuu Dumni «dihhiii tncrmmintii lèr- 
Vir di regola t, culti i Vcfeovi: onde mi eontenEeiò di ■{piangete 
alcune cODlideTiiioni che mi lèiDbrtno molto iropottinti . Li pri- 
ma è che non fèmpn dipeodenda il proficni dalla lungheui della 
Audio, nè remprc riufccndo piA vinaalo, e più probo quello chi 
Ili maggioi donrìm, non converrà fil&re una regala generale, e 
lénia eccezioni lina rìmetiedì àHe infaimaziom , e all' erpcrienia 
dei VercDvi.edi colora acuì eRi raccomindang l'educidonc degli 
EccleGanici. L'alini è che come ceni nudj fono opportiinimnii por 
un l'iroco d" una Cini , o A' uni Terra , coi) nnri fcinbrano neceflarj 
per quello che dee rialiillifi Tulle topi rcofcefe del Cifentino, della 
SLcvc , e del Chianti ; rinto più che fata ben diificllc di trovare un 
Ecclefiallico di fubliroc dottrini, e nel tempo tteffii sì genciofo ds 
confinari volfnilerl tra un l'opolo roz70 In mczro ad una Selva, ò 



leramcntc il buon fuccelTo delle maggiori Scuole della lleitorici, 
delle Selene . Son s! tenui nelle piccole Cnniuniiì gli airegruinen 
del Pubblico Maeflro, che in vano li cerca un abii Toggerto pt 
quella impiego; mold luoghi ne maonoo afiino, in motti li Tei 
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glie il prìniochc G preTonci, il gude non 
pace, ni il pili clèmplarci perciò tanti gii 
di «lento, rellino vittime dell» irafcuut 
nccotti aton nel Seminuia, perdona ui 
Jìmpuarc cì!> che milainenie apprerero. 
uno nato di Janguideiia , e eli lonfulionc 
proErelTo. L' uliimi confldcrazionc i clic 
coniiniiire diipn l' Orii;n.!,ii>ne i lorn fvji] 



obbligarli appena ordinilL id afTiflere il i'aioco nel ferviiio del 
Popalo^ e dico cfptelTimcnte Mligni-li , percliè la Tola pena di non 
poter confcguire i flcnefizj i> gl' impieghi non baderebbe ■ deter- 
minare gli oiioli . e contribuirebbe piuttollo a lifclarli celU kw 

Del teflo podò afiìcurare a V. A. R. , che nel promuovere 1 
Cherici al Suddiaconato non ho mu onelTc le più fctupololé Mten- 
xioaii che hò coalèrvua nel fuo vigore ìt. puòcolit CoAicuziooc 
della mk tHux^, non ■miDectenda aleuiui ftll'Oidìa Sacro fom 
averlo per due , ò tre anni educato , ed oflìiVBto nel Seminuio Epifco- 
pale; che lt6 preventivamente licemiato diìunque non )ià due delle 
certe tel^imonianze del Tuo profitto nella pieà> e nello Sodio ; eh» 
da dieci anni in qua non sò dì aver promoOo alcuno al Sacerdozio 
ptìtna dell' eri prefcrìita dal S. Concìlio di Trento; e che fenzi ur- 
(«Dtiilinii molivi non hò mai conferiti gli Ordini iìiori dei Ibliti 
■empi I ufando fola quikhc tailij, fecondo le circaltanze rdaiiva- 
menie agli Intcrdiz). Quelli Tav] regolamenti poUboo lotennemenie 
rinnovarli, e prefcriverQ nel Sinodo Diocefimo. 

XIV. linr^f»*, riduzioni, i ir^ipsnr, di Aiefi. 
■ I.a lùnofina delle MefTe che è l'equivalente delle primitive 
Oblnboi , diretta per fe medefiaui al Divin Culco , come dice S. 
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Callo Borromeo (i), potrl facilmente flabillH; fecondo i defideri di 
V. A. n. , dopo «vere udito il remimen.o dei Pirochi , a cusl pure 
Il riduzione, ed il [rarpQito delle M effe a fanra^io, e comodo dì 
quelle Clilefe die fgnibrrranno le più liifosnofe , e che con queftomeiio 
potranno procurjte al Popolo un miglio, f^vizlo. 

Non novo che commendabile I' offer vinsi del dirpoflodel Con- 
cilio di Trento reUiLvamente i non ammcncrc nello OnOo foraeMO 
kplurjJirtdeiBenefijj.connon dar luogo ni a Deroghe nèa DiTpenlè. 

XV. UaiiM di Btntfiy, Ugtti, ed UfiziMure . 
Quinto poi iiramonedd Seadìiji Ltgiài cdUSizilcura, M' 
CagM oflìnare . che U propofli ttasfbnntiione di Bendili (empiici 
in ReGdenziiili, con oIiU^ al Bcnefizluo di predar renino tilt 
IVmKctua nelle làcre Funùoni, nel Confeflionacio . e nell'adillenu 
■i Malici, eolliingetì i Vdcavi ■ Tare dò noTclli Sacerdoti altrec- 
«inci Curati) àoi ad iccordir loro h liberi ammininrazione dei 
Sununenii. il che nonlblo G impone alta Dirciplini della Chicfa; 
che (empie ha pn)T«ì i fucn MiOiftii , prima di affidar loro la Cura 
dell' Anime ; na mi Icinbta indie contrario «Ile comuni tegole della 
pindetiia, che n^ti a^ri Impoitanli, quaiifon quelli dello Tpirito, 
Don adopni mai chiunque 6 pra&an, mt. Iceglie eia molti 1 più Tpe- 
ruoentaci, e i più Scuri. 

L'adooaie il GHema dì molcìplicira il numero dei Cappellini 
Curati, e renderli itUDiOTlbili, febbenea prima vi(hi lèmbri utile* 
io lo creda fommimente dannala al buon ièrvitio fpirituiU de' Po- 
poli: non fembia queflo il luogo per ellenderli nell' addurre delle 
ragioni^ chi hi erperienza poni falò ad ogni tic hteAa per porre nella 
Cui evidenia quefla veriil ■ 

Crederei anche degno diriflclIiDne il dovere in cui iunVelcoro 
di rìniunenu' ooIofo. che lo hanno aHimco nel geural lèrvizio delia 
DIoceIi,nrils condotti dd Semiurio, nell' iAruzione dei SemiBarìlli, 
t dcU' e(èreiiio delle Fnniion! Epilcopdi ; oad» il togliogli U Cot 

(■] Cut. IV. MidM. p. t. e. t. 
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licione lii certi 13cM(i/,j fempllci di fui liau , fjicbbo un privarlo dei 
meiii di ai-er Minillri utili, e DifpenratDn fedeli; giiccl.li quelli 
dopo avere fpefa la loro migliaro In Ibmigliiuitì impieghi , non 
fiuto in grado di accenna per loro lìpoGi un Broofino Refidenziile 
COI! Cura d' Anime (i) ■ 

XVL Delle Coadhitrie . 
I foli Pirochi ivrebbeiQ bifogno di un Coadiutore nel cafo d'im- 
potenia, ma per non introdurre innovazioni nelli Difciplina Eecle- 
Bafiìci I fembra opportuno di flabiltr nel Sinodo , che nei cali d' in- 
fèmià ó di vecchiciza, gti lì dia un Cappellano da giaiifìcaiE con 
gli anegnanenti del Fatrìnonio EcelcGalIlco. 

Quanto poi ai Canorucad. e Ci|qwl1in)ei liccorae i Tagliand 
ricorrere a Romaper otKMta nn Coadni- 



obbligo ilBeneliiUEo di foUitaire, cod fllmerei dio non occonvflì 
mutarne] Sinodo quefU iDaieria,chegiìbaQaniemmte è dichiarila. 

XVn. rVin. XIX. XX. XXl. PnmtJlmeai /iujibs « Sieei-Jiii . 
Hi fèn^rtno giuAiUime le regole, che IÌ propongono Colio queM 
aumoii tanto più che già da gian tempo ti lìguirdans come Leggi 
sella pliaDiocefl ; tn a fon degne di erame alcune circollanie. le quali, 
per quanto mi pire, impeillfcono di genera Ljiare iateranenK i prò- 
polli pio»»edimenti . 

Btiif^^J per i fili Dheefirù . 
La limitazione di conferire i Benefici ai foli Diocefini, non fi 
incontri ìn aloin Canone deUa Chiefa. e {limerei, che chiunque 
ebbe la forte di nafcer Suddito di V. A. fl. dovclTs godere fen/a ec- 
leiione di niiii i vant^gj, chi poflbno convenirgli in quelli icli' 
ciffimi Stali. Ciò Jeailra divenire prellb che necelTario nella mìa 

(ONdhDiKdi 41 FicMe fino elici i ^ i Btntluf fnvriiei ii imr, C„lh,\i:tc 
laaga itmpa A eruft Irtfliti il l^rvlda uìvciùlc dilli Dioccfi, 



DigilizedliyCoOgle 







99 


DioceR, la quale non ha m 


i potuto provvedere la 


fue Parrocchie 


coi Tuoi (bli Sacerdoti , eà c 


ftati ooUrotia 1 rieoirer 


a qutllì dell* 


Dlocsn confinancL. Potrebbe 


■o per altro evirarfi gli i 




gli abu(i prefcrivendo , che 


tun Ecc!enal\lco Tenia 1 




prio Ordinaria porelTe ticcv 


e un Bencfiiio di Dìoc 


& ftianicra^, e 



che nei CancoiG IblTe prefcelco il Diocerano, il quale avelie ripOF- 
tuo le Boa il m'^Itor pariìro , almeno ìl TulTragio , e l' appcovuioU 
delle tatggìot pai» degli ElaminacDri . 

PmviJimata ptr ì Cifriti , 

E per TtDdsre 1 Cherìci I^ocelìnì Cemfre più opaci £ eRter- 
tue gli UBbi PuToechiali , pocrebbe flaUliili per le^ colli net ,elM 
tutti gli Ordinati ccnilitiuìno ! Ioni ftod) nel Semiairìo iùchi noa 
vengono deftiniili dai Vefeovo >1 lerviao di qiulciu CUelk, in 
modo perù dis la Callk del Pieiimonio Eccle6aflÌoo TnppUlc» li 
loro aiuitepiiiiento dopa che fkranna giunti d Sacndoxia . 
£/e,f<V Spirilaaì!. 

Del Tello la Dioccit di Fiefuk i:. vipjr rii un Legno Pio pro- 
fitta a unga Imeni e della Cafa degli Efereiij dtl ilunic di Fiieme, 
□ve in un leuipo proprio vanno a raccogUerfi i Sicerdoii Diocelini 
* otco pei volta, e graiuininente vi ricevono il tntumeaiOi U 
dettODumero li lumentaa ^rpnlìzione del VeliuTO. 

Mimllerj dei SaetrAlì. 
Ed è ben l'ero che quelli efcrchi rlnnuavano lo rpirito dfgli 
Eccleliallici , e gli rendono Tempre più capaci dei gravi Minillerj 
del Stcerdozio : ma poiché rapplaino che non a lutti accorda il Si- 

fcail^gìintiaBu, perciò crederei che non dovellé Aibiliilì per leggìi 
e regola generale che lutti i Sicerdtm G ìinpi^hino iadi&intainenie 
in cucci gli Uffiaj piopr; dot loro (Uco, ma beruì che lii cara del 
Velcora adaciace' a clafcuso le parcicolaii incambenie a cui reav> 
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hteA pid difpolfo . In uni infiniti di cafi mi hi fitto vedere l' eCpé- 
tUnu che molci giovini appeal giunti il Sacerdozio limno rangiiti 
eandotii., e fon riurcici «3»C[0 diveffi di cm die proincTtcv ano in 
principio, e che laddove un dirio, ed ,iinl; SiccrA)'.^ m.mca in 



tera vita di un Velcovo. Gincludo perimio che davranno beasi 
pronuoveili li Sacri Ordini quei foli, che daranno uiurperioii pit>- 
twbile di uni felice riurcits ■ ma che G iroventnoo in pratica dello 
nameroCe ceiwiiaiii , che oU>Iighetanao fempn ■ coadiuC fecondo 
U circdbaie. ' 



In fine ddiba iCEcurare V. A. R. che quanto E degni jjrapoi» 
mi incorno li Saccidoti da intpicg»A al retvizio delle Funcchie. 
( tnita in oSeniaxa, nella mia DloceG . 



L'iilb del privati Oniorj illorchì lóti deltinaii al fole Culto 
Divino coir incelligenEi , ed tpproviilone del Velcovo ■ non feinbcn 
condannato in generile dil Sicnirinto Condilo di Tremo (i) ; men- 
'tre è iiior d' ogni dubbio che egli i iniichillìaio nella Chiefi , aó- 
TaodoG nominita la celebrazione del Divini MiOeri n^lì Orator] 
domcGlci non fola dai Sant'i Gregorio (i) , Agoflino 0) > Ambr(r> 
gio (4)1 Gio. GrifoOomo (5) , Gregorio Naiiiiuena (6), e da var> 
Condii (7} > mi anche negli lleIG Alti degli Apoftoli . In &ni foa 

II) Seri. 11. D«t. 4c oMirr. »f ..ir. in «l.s. Miri. 



Sermùt àtUs Oiefa. 



XXU. XXIII. Oraterj firnMi. 




file* im tiH» jttiLa , fittaU mi 
I i. Viri KjSmiMlli fimt . 



(«Ont. .f. 

(;] Cene AgiA. iu. 11. Il Ciiic lodale. Cu. il. 
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■1 Tirìe te circoOinze dei luoghi, dei tempi, t doiie pcHòne, pie 
cui fpelTo avviene che molli dei Fedeli non poitkaa ilTatro, ò ai- 
moto fcnzi graviUìmo incomodo condurli alta Parrocchia, che Ix 
ChieTa adanandolì da buona Midri alla debolezza , e ai bìfògni dei 
Taoi figliuoli, per non rendere odiofo il giogo foave di Gesù Cri- 
Ao, fi piegò a conceder loro la fjciriiì di fodisrirc pcivaiamenie ai 
doveri di Hdigione, in fyecie nei dì feriali in cui non vi ì obbligo 
alcuno di affiflere al pubblico ferviilo della Parrocchia . Crederei 
dunque degno dolli piciì di V. A. il iifciaje quello fbinento 
alla divozione del Popolo, onde anche nelle cafe prime fi Eiccia 
qiwlchs buona open, che lenza di cìit non li Riebbe ; e per co* 
gliers Ivuj abuG che finis fi toaoh&uaà iaquefto coftume, po- 
ttcbbno linitonuH , e rìarigoiiifi le Leg^ pomulgat* altrs toIm 
ntì Sinodi l^ocelau sA queDo Anicolo . doi che nei d) iélliri fie> 
DO obbligati di pamili alla PamMchia tutti quelli che non ùnta 
par riléaanis an gran incomoda i che nei ^tnrai piik G>lenni noa 
lii ledn di celebrare negli Oracori prirtcìi che in ni una oceaGone 
vi fi amminilliino 1 Sacramenti ì che le perlòne a cui £ coneeSuio 
di aTcottirvi la S. Meflà Geno rifl tette ad un numero detèrmiaitot 
che 1 Pirochi Tifitino di tempo in tempo qaeAi Ontotj, ed ofleivi- 
no che iDtio viEa confórme alla decenza del Sauro Sacrifiiio, e àSU 
purià della Hdigione ce 

XXIV. Sateriui Farcini . 
Riguardo tù Sacerdoti ForeQieri , ÙA bifiantemenie promdum 
con tenete in oQèrvania ciò che fQ preTcrìtro lù quello propoGta 
ndl'IOruzione data nell' Enciclica de'ia. Octi^ 177S, 
XXV. Ci^umi dtgli Ecclefajìici. 
Ma non Ikrì egualmente facile di richiamare gli EccleG>nici 
Craniali ai doveri ddla lor vocizionc . Turra la facoltà dei Vefcovi 
fi riduce ■ fate al loro Clero delle frequcnii ammonizioni , e ad in- 
culcar rolTerzuiia delle malie Leggi che la Chìela unìverlkle ha 
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llLibiliie futti ri», tà onelU dei Chcrìci, o ià molli ucillllimi Be- 
gulxniencì pirucoliri delle DloceGi nel redo dS manciDa'deì meni 
di rifiperi giurìdìcamenie i difordini, non hanno ■Icuni flnidi dì 
verificarli in buon» formi., ed è tolt» loro la libertì di piocedere 
contro i colpevoli con quelle pene , la cui minaccia loliniu il rilpec- 
10 , ed avvalora il comanilo d^li antichi Cinoni . 

XXVI. Cbiife Cslleglaie. 
In villa di quanto mfegni S. Pialo li Corinti . ove diflinguenda 
i diierR gradi, e Mlnificri delli Chiefa, li include non Mo gli A< 
polloli , ma anche i Proferì , i Dolrori , le Virili , le Grigie di rirana- 
re, gli ajiitl.i governi, i E=n"i delle lingue, e l'interpelrijione (l), 
crederei che non poreHe diifi inutile nella Chiefa oen'altro Minillera 
fuorché quello dei Porochi . E giacché il S. Concilio di Tremo no- 
mina più volte eoa onore le CDllegiacci e in effe tion menti clia 
nelle Cattedrali, vuole un Inierpene della Sacra Scrittura (a), ftiino 
cha non fia nella &callì di un Vefbovo di (bpprimetle. A^iango 
ann che per due principali ragioni mi lèmbra dannofa quella (óp- 
preflÌone:Ia prima è. perchì le Collegiate oE&airauVelcovi uninczaa 
mollo conveniente, e decorofi di ricanipenfkre il lungo firviiio di 
■Icuiu Ptrochi che l'et) riduce impotenti ali* Corai mentre un de- 
gna Eccleliallico invecchiuo nelle &|jcliB, G credeia baOancemence 
provviflo con un Canonicato, laddove Qtu Cappeltan)a Curata non 
irebbe che degradarlo , e gli impedirebbe II ripolb di cui bilògai . 
L'altra ragione è che per lalòcledi ì indilTerente il tìtolo cosi di Ca- 
nonico come di Cappellano, ma non Io i già al miglior Tervizio dì 
lini Ciliari , e di una Popalaiione ; poiché il Cappellana dopo aver 
compiti i fuoi determinati doveri nei giorni a lui alTegnaii, non fi 
interelTa ordinariamente più che tanto per un gregge non proprio: ma 
il Canonico giornalmente richianiato alla Chicli > lì aScziona al fuo 
létvizia, G interefla nei Tanta{sì del Popolo che le appattiene, e ap- 
punto perchè non ha col Popolo una Telamone immediata , ne ai^ 

(0 1. Cei. li. H. (>) Srtl. J. tt Hi o^ 1. 
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quifli 11 catiEdcnia , e tidcB talaia a'iesolirrie con più pccJino le 

E' pere) ghiliflima che iCinonicicì S riduono il.fala numera 
cha l'tii^brE^rj nL'Cc.lUrlo non meno il fer?iziadel Popolo che illi fo- 
disfaiidru ili-IU quuiiiiianl Sulmoiiia, ed onodei rtgo|ainenti da pre- 
rciircifi per rendere accivi i Canonici pmì Sirlè «ITere lo Itabìli- 
nento di una cena difiribuziaiw per quei IbUmence che li occupe- 
ranno a vicenda nella Ipiegaziim del Vangelo, neu'ammìniu razione 
dei aacramenn ec. iij. 



Domenica, non è quelli uni ptiricj particolire di qualche Chiefi, 
ma è un coltume amidi illimo della Chiefa univerfa^o che ai-endo 
dedicaro un cerro giorno alla memoria dei Mariiri, e dei Confcrori , 
Don li nova che ufalTe di trasferir la Fella ailorchC: quel giorno con< 
correvi con la Domenica . La ragione è minìfefla -, poiché b ci & 
gene ralmenn della Ciperflizione nel fblennisEace i natalizi ^'f Santi, 
ein tal calò converrebbe dmlirne l'ulanza non nenonei di ièriali ,chs 
nei giorni di Damcnica , ò i cola religioli il benedire il Signore che lì 
imollraco il mirabile nei Tuoi lèrvii e allora nnn pud enervi alcun 
mncivo di allenerG da ijuslla calia nelle Domeniche minori, che la 
ChielaDOD ha punto eccetcuace. e in cui non C rmunencf alcun hli- 



leto rpedil* di-RdigìoM; poichì dice ManGgnotBoiruat, 

jgtMdt tMi-ÌMaaUmiimrU irgli Jp^M, ili Miriìrì.eJtgBtlirlfir- 
m£ DitciertgHmH et» luimìU fitglrit, mi hpng^tiM ntimmt 
Al fi» Diain Figlintò ctt i^iiì h Ortàlm degli igerìjìnfir mw 
■ j'4iifi fili Smì. Nea ifirfi ga^t m JìeUntr mnififiuuntt.ei* 
mi mU» fferitm Mia bri ^fiasd/e ì bri vttì nm fia trtfimmi » 
Dlt dal K^n Stlvturii (i) Quella remplice riHellione di cui vieoe 
■vvalono il bcna la conloecudiM di cuni li Chicfa Cinolici , mi 
licooducs all'iSon» & S. Agoflino gii tante volte iccenniio, • 
■ni obbligi ■ coDdndcre che la mcmnrii dei Sinci eQéiido un atavo 
niiniva dì gtorilicire il Kgnore. non lèmbri vannggiali) pieà 
del Papnlii il cugiuneato del Sito EcclefiBQieo • 
Biliqiài, ti hxaigÌMÌ . 
Cnderei cbe con egual cauieli dovedc procederli rutl'attieolD 
delle Keliijuie, e ddi' Immagini , U cui culto i fbndiio full' invo- 
caiiane dei'Santi gii cinte volte canini gli 5Ìbr2Ì degli Eretici de- 
finita dai Cincilj Ecumenici per buona, e vmiagglols (:) . Mi di 
ciidovrù piilart pili difttrinlente ai numeri XXXVII-.e XXXVIII. ; 
per ora mi reflringo ad offervire che il S. Concilio di Trenio pre- 
vide tutti gliabuH che parean fàrfì delle Reliquie, c delle Imma- 
^ni, ed incaricò gravemente ì Vefcori a togliere i dirordini, le 
prt>&naiioni , e le dilòaeflì che pollcino per quedi llrada inlìnuarS 
nella Càia di pui(;); onde un Vefcora inni guifa autori iiata può 

■1 pubblico culto ò leliquie. h Quadri, à nuove Inunagioi feniaU 
precedente ^ptoraaione. a licenia dell' Ordinario ■ 

XXIX. Si^rtgj ftr i Difaai. 
Ih (bm della medelìnia lutoriA G pub vietare ogni avariua, 
egni imi[eKnu, ed ogni ropeilIiiioDe che E IbOéro per arveniura 



(ij CuciL TiM. UE 1)!^ ili. & t». Sua. b) tlùiia . 



initOdone nilia cslebrizlono dai fuffriEi per i Defunti (i) : m» le 

psr giuflo di ercguirli jnchc nel rimjnenie, ed in pirNcolare ri- 
guirdo agli Anniverfar) . e Legaci 

RcgoWi.ed aliri Coipi Eccleliallici che col favore delle pubbliche 
Leggi icquilìarono una volu , c j 

denti. Ota rìguitda si petmutite le ultime volontì prercrive il Si- 
erofanto Concilio che i Vcfcovi non ardilcano di venite a quello 
palTo lètiu giulla, e necelTaria cagione (0 .' gì' incatica inaltte d' in- 
vigilua che quinto ì dovuto ai Defunti per difpolizionì leflainen- 
tirìe non Sa àtto tilla peggio , ma diligentemente, ed accuratamen- 
te dai Minìflri ddla Chiefache vi faranno obbligaci (;), e vuole in 
fine che per non tender nane le pie volontà dei Teflaiori pullànii 
.i Velcori prendere aa eompenGi per la piena faditfàzioDe degli ub- 
blighi nel loto cab che il aumera dette MeHé Ha cod grande, b 
V elctnofìna Jja ^où piccola da non poterti trovar Jacilmence chi 
fodisfarcia. U) ■ Quando dunque noa abbia luogo quefl' ultima cir- 
eoflanza flimerei che i fuStagi. per i Defiiiici dovelTero lafciarli 

XXX. XXXI. XXXII. XXXIII. XXXIV. XXXV. XXXVL 

I legolamenti fopra i Farochi tante volte ((abiliti , e fifliti dal- 
la fivLezza , e dalla vigilanza dei Vefcovi miei PredecelToti fono in- 
torno alta Refidenis non interroiia, e Ibllecita dei Patlotii vi G 
vieta efprtllamente V allentarli nei di 6Rlvi per qualunque titolo 
dalla Firtocdiia g tì li comandano le Giaiètenxa dei Ca£ di coTcieit- 

(t) Cane. TiU. US. a.l>ta. If tbfiir. (t «le, la tilEbr. UIC 
(■) Stff 11. de it£ t <. , , 

(l) MC II. ia princ. DtEi. la Puf. 
Ct) nil. le if£ t. 4.' 
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\edaco ulIi laro piena fufliaenia . 

Jdeszi dì gnmednv i Parctè! . 
Il modo di provvedervi è fiam ia Tac)1uaglii inlegnito nel Caic- 
cilÌD di Tremo. PiimienunenEe nel cita di doverC erigere qualclia 
BuovB Ferrocchii varÀe die. il Velcavo alTcgni >1 Panico una. com- 
peienie pOKiionO, dei ftiicti dì qualunque maniera appirtenenci a\h 
CBiefa l^atrice, ovvero che c„i\T\n:,i il L'oji .lo a foniminUlriro al ' 
iaa Sacerdote un faJEcientc a:l'.^.iri:iir:i:3 . in (Iconilo luogo pie- 
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thni: aqiiellc Chlck-Ò iicri;.n^ d cui li-uii:nj,ii.n^^ nrì ibi-uts (i) . 
Finalmente eforti db^tuno che a lirob non lolo di Cirjli mi carità, 

coi iKnì da Dio riccfutì all' indigeni^ àt^i Vergivi, e Parochi clic 
governino cene Chiefe piU tenui (3). Quello c tuiiociO che 10 ri- 
trovo iij un Oinciiio Ecumenico di cui debbo prender nonni; se 10 
non ardifcD di proporre dei meizi divertì di quelli , ciù arviene 
peichi non incontio altri Cinoni che mi auiotiziino a Etrlo. 
Cniiilhni Curati. 
Bilósiu incile olTervare clic non fempre li veri ficKerl , che con 
r aumento di Cappellani leHi il Popolo meglio (frvito. Il pili clelle 
volte tiurdi^ ]'oppofìa, avendomi latta veder J'efpcrienu ,che non 
vi È ChicGi meno aflìftiia , ni Pinocchia ove più fi. trafcgrino le 
Iflniiloni, c la lÈdsle aramininiuionc dei" Sacramcnii > che quella 
in cui li conia un nia^or numero di Cappelbni . Li ragione È ma- 
nifens; 11 Paroco fi confiderà ordiniriimente in dititt > di MTcr l'ec- 
TÌ[o dai Cuoi rubalieini, e lù ne r^a in ripafb;i Cappellini, che 
per lo pili li riguanlino come altrettanti mercenari, ^ credoiio 
obliligati che al mcrchlna lèrviiìo del giorno 1 loro alT^ito; c 
poiché le incombenze non fono continue , e la Cura non ha tiìvolta 
alcun grave Iniérmo, le iiiorniie oiiure Inn molte ,ll diUipiEionB 
e grande.eidlfotdini fon > innu TiirrjliiI; . t;ii= Te a cutin cìù G «f- 
giungano le dilcotdie cli^ nrirr.inn fre i itr:;i:incnie tra laro . e lo 
Icandalo che ne vìen ibto il Popolo, c:i::'crrinno incora i morìii 

CDnfidcrizionC il voliclì annullare tutti i diiìnì di Itola , ed ogni alito 
incerto di Oiiela; poichì lè il Sinco Conciliodi Ttenco ctctlè ne- 



ecfluio l' uló deltc dilliibulqm, beodiì rib [ter I« mcdaCmoipèt 
•ncnir 1' alTilbn» il coro àt quegli EcelriUIIici che pur reflamw 
fuSicienceinence pravvìRi (i)< io non A con gunl fervore odcmpi- 
nnao ti loro obbligo dei Farochi, e dei Cippellsni, che per uiu 
psTte fuinno nell' abbondinia , e mancherinno per l'iltra di ogni 
■JInniivo ivvenciilo che gli icricclLi alle Sicre Funzioni , e al To 
vizio del Popolo . 

Decime . 

In fine quando i Parochl fieno piovveduii a TulTicIenra, cioi 
■bbianD non fola quanio occorre al loro congruo fonentimenio, lat 
■oche ninocib che pub bifognare alla decenza della Chiela, g al 
{allievo dà poveri , m'i (enibra che l« Decime , come deltisace i qu«i 
ne o^Mci, poflàno lén» eccezione ibolirlì. 

XXXm XXXVIIL Dwnfu dtllr Ctiffi- 
Gii rotto il numero XZVIII. ho ■rveniio che i un indirpao- 
fibtl dovete dei Velcovi il toglier dille ChieTe la pinun Indecentli 
t le Reliquie Torpette , ed ara aggiungo, ehe mi Tembra ùr'iSSmo il 
coniando di toglierne anche le Quella* per qualunque titolo ■ le dt- 
Qribuziani di Sonetd , le ProceDioid di Drepito,gti Tpati ec. ima per> 
ciò che riguirda l' ìnvoatione Tpeciile di alcuni Santi , 1' Elpofi- 
lione delle loro Immagini in Chielà , un culto pii rìrpetiolb ad a^ 
cune dlelTe, i Voti per grjzie ricevute, una certa pompi nelle Sacre 
Funzioidi un ceno numerodi Altari ec.,Gccaine trovo tutti qualH 
coflnmi Dilk più remota ancìchicii, cod mi riporto U mìo Tecondo 
principio I e ardifco ripcien: che debbio diQruggetlì gli abuG , e li- 
Iciaie ianilt« le cofc. 

FoRwino pertanto fiUirìì la Novene nelle varie Chiefe. e ria- 
novaill la Le^, che ntuna té ne introduca Tenza il conlénro delT 
Ordinarlo; ma piHchs i Saul pii modenii pollòao o^Eenar giaxia 

(!) ScK 11. n£ L ]. 
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di S. AgoUino gii liponaro nel fecomio iiilnciplo . 

latti prefciiverfi che niuni Immagine li crpongi in CWidn il 
pubblico culla fcnii la Scalci del Veicolo: ma dicendo etpT^IXi- 
menie il S. Concilio di Trento che le Immagini di Gesù Grillo, 
della SS. Verdine, e degli litri Sanli debbino averli , e liienerS 
principilmente nelle Chlefi! (i). mi fembm cbe non vi Ea raotivo 
di rimuoverle. la&tti non coniinuu ine la Lhiela univetrite iilu- 
aici in quel Cnncilio dice anatemi a chiunque infi^gna à ptnfj di- 
vetamente [i). Io fleOÒ Erafmo nella Lettera già citala di rgpr:i , 
accumulando infieme, a rifiutando le nuove incriprefe degli Evan- 
gelici Tutu contemporanei 1 G erprime cui: Vù gridait tm fetsM 
titlrt il lift iti Sacerioti,, tmin FmiUiÌim dti fefiia , nutrì U 
lirtitiùa iti Bmmr Pntifct, tmrt 1* gtrmlUti dti Tflugtfiri , (ni- 
tro It PriiKtrt, il Dieian, i It Mift, ai mitli tbt fli ttfifi fV 
glmn ,t*i (il fi Mijimn KulUvi fiact£tii^ Iricemn, mt firtp- 
fm U xiismit al gran ,ìfer£r miili» firé/fitt H grò» i» vtte diUs 
iiz,zaU.... Se fina Marnitt It fitiat itile CUtfri un tbt imptru,fi 
fi idtnw M mtiit il nert ijili Jti vizj 1 E ma vedi c« fatì cm- 
figlìi éUieiK alcaiii deamliie le Imaagini , fi mm fiT finir di figai ali» 
cmgiar». Sb chefiiddace ttirriadt dilim f iddairìi: B" tti ìia^ì 
lì razza , eòe creda e fervi del fiatimenii nei legni , e Ptififf! E fi par 
fi ne ifDva tlcane , vi volia tea pKt ad aimertiri ìt Pn/nli , eie It 
Immagiai fiat inveaiaie per ajaiar la meTsiria . E alquanto più fono 
liiggiunge: Una uilia il Pipale taalaoa, e rifpandeva ai SacirJiie A.nien> 
aadi h firepiti am dijfmile al ta«H , ( la ridiala eufifita dille mei . 
tra mi ffaueil* indigni del Cubi Dìwtu . Ora ) deffìaau tti taaì de~ 
tnlemtait, matn gli altri b fawmttl cairi. La Cbìifi an rìttvtM 
ali fila priacipia altaaafpiiie di ai^i a-a fù fi «ir aille Chiifi «■ 

(■) Sili. >l. <tt Invoc & C. JinK, M IbU- 
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Templi un' Imwa^i 



Immigmi Ibno un male . conviene abolirle luiic icni.i nlcr^a. nim 
efclufo lo n.:irL> Cmcilillb : mi (e fono un bene . crederei che il mol- 
liplicirle con li tlcbica circolpe^ione, paceBb rlufcìrc si l^pola 1>- 

Immigmi tiftrtc. 
In COTireguenzn di àh, oaa è Ihu tnii conliiemi ncHi Chiedi 
come ruperfiiiiofi U prjtiea di lieopiìr qtulche Iinraagine in fegno. 
di uiaggiot rifpeno, AnanaCo Bibliotec»rio , S. Gregorio Turoiwft, 
e il Padre Mabitlon lu inli^nino efprvllìinienn!; nella Chiela Giudii> 
a i veli occuliavano il Popola, e agli fleOi Miniflri laparceinieroi 
delTimpio, come in oggi E occulia nella Pìflide.e nel Qborio la 
SS. lìucarillia. K veto, che vi ò una dillltrenia infinita tra l'Au- 
Budiliimo Sacramemo, e l' linmagini dei Sinci: ina gli ani elicmi 
di Kdlijjinnc fi rallwnigliano quafi lucci tra loro, ed» li foU inten- 
7Ì.ini; che gli diHin^ue ; onde ficcome con te medeliiiie eHeiioricà fi 

(,) rniii pr.„jc.-, (,] in Piopb. Casi. 
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£, éhrìJilIt aaù (i). Lo lleira i delle ¥ellt,e delle Sicie Fun- 
lioni celebrai! Gonpte con Ut maggior pompi, e magnìficcnia che ' 
fiiire pollitrite ai primi reivorofi Crilliini .-ne fanno menzioneS. Igna- 
zio Minìre. S. Ireneo, S. Cipriino , e diSiirimcnie Eurehia nella. 
Tua Scoria, e S. Paolino o>s parla della molriplicilà dei lumi nelle 
Felte . Gli Ap^di, dice S. Girolamo, esenta ibe vnJiffi Fm- 
gatuu per darle ti ftarì , «a fuma riprifi dt Cr^t . Cm» rie Cri- 
flt àmiatvB UJignt dflFiiagiiKttt, uìiMtrtirì M lame iiicaitef- 
part jailla Diana hfiet la «w Jl Cr^e, r fi graJitt h Swzhai 
di lei , Cbiiaiqai acctadi da ceri «e avrì rìnmftafa a nifira iella 
fua Jìde (i) . Lo Ueflb infine dirò degli Aliari , che lin di! tempi di 
S. Leone , e di S. Gregorio h'.jEna . anzi fìn da anelli di S. Am- 
brogio li trovano in gran numero In una medeltma Chiefa. PatA 
dunque ordinarli nel Sinoilo cne non li cuoor:! airuna Immagine, che 

non fi appendi alcun Voio, c cni- n i^ri Ti iFrun niimii /iJc.ire 

ren;j U marura ileliber: 
che non dovei ti ricilini 
particolare che per Te fl< 

riforma rrliciramente al luflbi riiii:i h fqlledrudlne fi riduce 
piurcoflo ad inculcare ta decenza della Cala di Dio . nel che pur 
irtppo mancherebboro gli EcclelìallJci , 



(■) Sna. I. dt Kin. 



(.; Mtar. v^u. T. II. ot. 



XXXIX. XL. XLI. XLTI. XUIL 3tUV. XLV. XLVt XLm 
XLVlll. XLIX, f massi PdrrKctitli . 

Quinto fi projinnc iniorno alle funiioni l'arrocchiali può elTore 

di ra;ili., vintL.-;i.i. ^-.li poichi ciò che conviene alli Giti non 

jnenie ifjitcneni nella Oiicfii, qmndi £ clic bif^^nerì contcntarfi di 

pijna il merodo fin» al pref^ni^f 2.!i.^g:.ìhj a nornii degli ottimi 
rcgohmemi gii (IjMicì ntlli imi Diucell. 

Uno di quedi ù che nell-^ l'cilc i l'jroclil ,1! Orapigni più vi- 
cini 111 b™ celt!>.-ino iilf:rn-,IivlijR-nle le Sicic Funzioni in Ore 
divoifc . end; il L'ooolo che non pub tutto inlieme irovirfi ttli 
MeiTi del ptoprio l'amo , goJj gii C[aSi vaniassi andando a quella 
del più vicino. Ma nel Candii, e Lui^hi murati, ove parimente 
il PopolaTuol ponorfi in due diverfe panile alla ChieTa, conver- 
rebbe immaginare quilclie mezto per iatuirlo. e pei detenninarla 
a iànciiicar la Felli . Del relto ìl (ìirla (irpandere ad alta voce alla 
MelTa produrrebbe gli ineonvenienti > t la Eonfiillone di cui parla 
Erafina gii lipanatp di ropra. 

L. Predichi Jiir Avventa, e itila ^Mrtpma, 
Sembra che il collume di predicare al Popolo nei facri temjn 
dell' Avventa, e della QuareGma fia flani inirtidoito nella Oliera 
di Dio perinotivi giuHilSmi. In primo luogo ì cerco che l'udir 

Tempre la medefima voce, e !e cofe medelinie infi[lÌLÌir=j , annoia , 
infine alTuefl l'orecchio, e la rai^nre in tiunien che I; ve-icì 

dell' Apoftolo S. Giùvinni che pure eti si fcr.-klo, e ^1 inn.im.rj- 

finilinenie la imperfezioni , e i difeiii , che accompignanQ inevita- 
btlDienie ogni uonio, dal che poi lègue perniccllìtl che noa fi pili 
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luta fltma dstls Tua «Girtiiloni , e tnìiwcc», e fidimenn ns per- 
de la confidenza . Di qui n*[ct una moMEudine di di&iidioi , e dì 
peccaci , il più comune dri quali i che molti, rpecislmanCB nella 
icinoie Campagne, nuncindo d'ogni flnnisro aiiiia Qóriiula, paf- 
fino i meli . e gli anni in uno flato infèliciffimo , ricevono làcrile* 
gam^nle i biniidiini Sacramenti, avvezzano la cofeienza a fupetare 
i rimmfi,c perdono egu^mcntc ogriL ilraors , ed ogni fperanza . 
Per con«'lnccrfi ,1, t^,-.^ t,ò balij ollcrvare con qjai ciarpora , e 
con quale a.iilsù Ti jcTill^^i qui^ili puberi Popnii al Predkaiore, 
fpecialinenie alloichi 11 luclìa ad jfcoltjr ic Confeffioni; queno è 
il pii certo indiiio del bifogna efircmo che avevano di un tal foccorlb. 

LI. Frjìr dei Sani! hi Domtnica . 
In conferma di quanto Iio dctio al N." XXVII. in propoUto 
delle Fede dei ^anrl in giorno di Domenica, mi conlcnietù di rì- 
pnrCir le pir«le lleffi.- Sanio Condilo di Tremo . CmtaJt il 
S. Smsis ai VtfiK^i , 1 1 cbìua^ut ha l' oiHiga t Infignire, ckt fiimJt 
[afa della Cbitft Carrilici , td Jfipllca .... iffruifiana diUgtiutatìi- 
le i Fediti initma itt i»i<nt$at , < Mmcnnsr iti Sali, injipitiidt 
tbi t0 igìrifiast a Die le lir pegiitrt per gli umim ; cbt ì nfi atUe 
tiam U fiifplideoolmme hntcrrU.'ti H ritartre al Un àut ftr 
iiBfirar heaepij da Di» f*r aezsa del faa FigUmta Geli Crìfi Sìgntr 
Hi^n, til ì il filandra Bedemare, e Stlvtimii). Ora iminifefla 
di quella dottrina che il Culto dei Suiti non bla non S oppone, 
ò diminuirce il culto di Dìo , ma lo gwtlora , e lo rende efficace, 
onde baflerì iflruire il Popolo, come fempre G i praiicaco nella 
Chieta. e fi poni fcnji ilmor d' abufo celebrar k memotia dei 
Santi anche nelle Domeniche , purché non fieno piivilegiate . 

HI. LUI. Destri de Pmvdi . 
I I doTCri dà Parrochi eh? qu) fi nmmeniino, fiirana ampia- 
mente eTptefli dal Sicrofànio Concilio di Trento <oo motti' altri che 

(0 fili. if. i, lant. Ile. Sia». 



L uno , c il cranrli obbligau. in ufo di dcliiu iccaduli nei linin 
dell* lorParrocchii.i&rs uni quintili di acieQiii che per mincan- 
XI di daci «rei . eficuii. limo per lo più altrMcanw fedi Eilfe. e cbt 
ì Paiochi inunroperminiiiconnin! ò l'sWaaàom b l'odìo del Po- 
polo Ibn collretci a. faicolcrivere: dilbrdine EravilSmo che col tri- 
dìr la verità, maliiplica ì delitti, s Qnnimtiite atHiggo licarcìema 
dei Minillri più letmti. e più probi. L'altra k che nel calò mcde- 
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Gma di qualcha tiao; ò cìrileib.crìmiiuli, il Fitdco li vede chi^ 
ma»!. il primo ai Tritiuiula pur.elTerti eriininiia, e quedo nuovo 
dovere n cui gli è (aizi di ficcopiirli , la riduce ili' uliìme inguflie; 
non perchè egli fi creda in ribbli^o di deporre ciò che lijrfe ha làpuro 
in CnnfcCiDne, mi peictiè la mence del miza Papolo Te lo f^u»; il 
che balli per rendergli il taroco infapporcabile, e udiafo all' eli remo, 
fenu che tene le j^uHilicaziDnl, e tutte le punibili licurczie vagliano 
& rìguadignirglieiie la coniidenia. Sarebbu un'opera ben gioveTola 
*i Piroclii, e ben degna di V. A. R. lo fradicare un abufa il per- 
rUciora . 

LIV. Liti-i pir i Pintbì. 
Sem» entrar nel merito della majgior pine del rLl)rl,c'ic p:r ufo 
del Paniea trovo ptopofli Ibtio quello numero. oìTcrtnii Tulaincnie 

cannare d^lle runi ecce^iam ; e nnm bilia perchè quei libri deb- 
bano, fecondo il Santa Concilio di Trenro (i), efcliLlerli liil Cata- 

di^n Parroco. La piccia c.riià. l' unifjnniii . e ficureiaa della 
docirina che qucll! Minillrl ili'lla Chlefa fono in obbligo di cufladìre 
con' tutto l'impegna per non fervir d'inciampo a quel l'opali) che 
tutto G apparii fulla loro Fede, e fui-loro lumi, profcrive dalla 
bocca di tSi piae le quelttoni , e catte le opinioni ■ e vi lalèia fola- 
menta i pclncìpj inetntrallabili della Fede, e della Murile di Gesù 
Crido , Ora mi lèmbra che per aticnere appieno quella incenp ol- 
Ite là pivina Scrittura tradaita da MonGgnor Mattini , ed il Conci- 
l'iodi Trento che devo efler finipre tra le mani di un Paroco per 
fenrinunto d! S. Carlo Bairomeo (i), a tutti i Citechilini 'dovcfla 
pre&nrli il RDinano g^ ideato dai Padri Tridentini, e celebrato con 
iltillìine lodi dallo llefla FeiKoaiD. perchì t^Me tM tUtrizr 

hi S.ft. ,i. it „r. t. k Stfi. >i. Dcer. 1. Soli. 
(>) sa. Eeel. Miì. 



ZI, »» firxa, e en fruifwzM Hktaà CMeSetìtaie Ptfi Ji ti 

tfrmfit ii S. Ctr/i Bsrrcmn , mmlumtau JavreUt fmtmiiiifi ti P4. 

drII'M-'t, td ai ei tdieann (1). Ne abbiimo unj «riduiione 
jllii =fd<[i i,i line.u volgile. Pei- comodo dei F«ochL vi è nel 
l-rinripio L,„a Tavob J^Eli Evarsci «rrMci nelle Domeniche, a 
tcft^ culi' milica^inn? aqual parrc di quali; voplil VinRcItj li polTa ti- 
i-i;r!!c, ed j'.coinoJjrc ciafcLini miicna Jcl Orcciiinnj . 

l'er la fjtilc lllrujinnc dei ranciul.i, e AMUll il onn.mfri ad 
uQie il picci.b, e priruie a«eh.fi,l.. . ili,- p^r or.l.r,^ ,li V. A. B. 
fu ùtio flamparc in firenic, eclu' icnnc aduu.itu per la Dioceli di 
Fiefule fino djll' anno 1 780. lì di più 11 continuc.l a far ufo del Ci- 
(cchifinD Storico dell'Abbile Claudio FIsut^ . 

Anche il Rituale dov« effete il Huniano, eGnchJ i Parochi 

nilltaiione dei Sacrimenn , e netl' altre funzioni BcclelUllicho (■). 
Per iflruzinne del Pupnlo (iranno ej^uiluiMie utili 
Trattato dell' efpolìzion della Fede. 
Trattala dell' Amor di Dia. 

Spiegaiiotie di licune difficolti lòpra Ib Oraiioni della HcOk. 

Fregiiierc EcdeGafliche pei ijuiira il Cillliana i bens appli- 
oiifi al rarviiio delta Parrocchia nelle Domeniche, e Felle principali . 

Mediiuioni (iille Indulgcn», e Ginbbilco. 

Opere tutta di Monf. BolTuet ■ delle quali coureirebbe fimnanie 
una nuova Ediiione per lendeile comuni al Populo . 

La regolala Ditozione del Muratori. 

L' Anno Spirìiuile Tradotto dal Cnncefe, e Dna può ta Fi- 
ruM il 178^ 

{.) Prln,:. i=r. Subì. Eccl. c ,. Je Syml,. i..m. „. 

<i) E'no.ibik quin» Ceri» pri^poaro nuO'ion' ii< Rlil ,e diMlbrt K 
lL>ir.ie< !„t V,.\\,;c, .n>W' ÌM, i.ym;. S^,\tw, .1 Scrinili D'ifunl tt 

fi, ii,na,tì.wi : I C,Ml,ifmi. i R,:,il. , t lìbr! di O.'^lil^,! Tew^tì mrjrfilll.l 

ttm/iTHH m DÌ! , frUifnyn i^mniiat cmn fi Iti Ut. VII. Fnp. Vili. 
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Venendo poi igH «Ieri Libri non cuDblcreì' I Santi Fidi! , 1 
quali hanno in à iivaCc miniere fviluppaii al Popola la Criffìank 



diabile, anche non concariito lj jcnL-uiL- npprauzionc di lutCì la 
Qiielà che fempre sii hi iijjiiaiJjtj ccimg liiol Maeflri . 

Vi è l'Opera infigm- di Trlciki, EcclLllaflieo Fiancefe, ind- 
talata BiUìubat Manuths Eicitfsc Pm:im : divIlÀ in nova Tomi 
in 8. che tradoira in Icaliano per ufo dui Parochi meno docd , po- 

L' Opera inuinlaca : U eànn tit Infirmi in ffrinb di mtne : 
che contiene le regole da lenerTi per la retta imminiarazione dei 
Sacr^menri , c delle fode millinie per eccitala i moribondi agli ud 
delle Criaiane virtù . 

11 Minìoniiio ApoIIolicodivilb in quattro pani, che rìeiée utì- 
lilUmo per t' Utniiione dei Popohi . 

Le dnte due Opera di lunga tempo tòno (late adottata per la 
DioccG di Fiefóle. 

' L'Omilìo di Godeau. 

La rpiegazioRe della Feda |nù lòlenni dell'aiuio ^ Monf. Incontri . 

Gn atei del Santi del Padre MaHini dell'Oratorio, fcrìtii colU 
eliaca pid ralSnaci , e conriflellìanl utili IH me ad ogni Aatodi perfbne. 

- Stitiulat ft^nm: Opera di Mondg. Barcolommeo dei Uaniti 
ArdveTcovo & Praga, utlllfllnia per eccitare quelli che hanno eurk 
di Anime ad imitare lo a\o , ed II contegno dei più Santi Paftori 
dell' antIchiiJ. 

Oltre 3 ciù per lo Hudio delta Teoli^a Morale propendi 
La SoniRia di S. Tommilò, della quale ho riponatl di fopra 

gli Elogi ■ 

La Tenlnjia Dommarlca , e Morale di Natale AlelTandro con 
la fua Storia Ecclgllafùca , c,l Efiioliiione del Santi Evangclj . 



La Siorli Ecclcllallica del Fleur/, che in (^gi l comune per la 
recente'. edÌ2lone di Siena . 



Dottrina, e hanno lèriito con li: più p-. 
pUciill pili popolare, con l i < lii ir,//.L , . 




pili p.i.ria>ljri di quelle che gi^nerjhncme corn-cng ino a. Crifli 
SeoIjfì . a cui non Ù parli nè di Vuli . no di lifEole . né di \ 
Comune . nè di ilcri limili obWiqhi cht fubmcr.ic ripi;jrdino I C 



perlone capan , c divcne dji ContoLloii , e CippelLni , le qujii Up- 
Piino minegEiare lon frucco quei pumi, e pargwu a quelle Anime 
uncina pra|wraionara SI loro Dilognoi b">^»< ^ '"^r d'ogni dub&ia 
che G verilìci nella Moniche riguiido ai loro Conreirori , e Cip- 
jKlIini ciò ch« al numeri) L. ho nouco del Popolo riguardo al 
Tuo Paroco. 

Del cello Te Funzioni delle loro Chicle lón ben regolate, le 
loro Felle lì &nno katt flrepiio di MuGcIie, Tenia luflii di Pirarii 
E li i procutBta di fitTar li MelTa, che li celebra Tpecialinente nelle 
Domeniche, in ot3 ctie rminl cninoiUi i\ l'imolo delle rcliiettiva 
Terre, i eioericnja aM-ntiii i.ni" amriic.Ti.- . ii,e ii mancanza deiia 
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iltlli mia Diocefi. Ma fupponando per ori che i ReEolari, nel nu- 
mero di [tahiliri; , vengmo rigiuidatì conio utili , c chs perciò 
fi voHliino riifnere . lo <tlm.:rù degno dì Pitià , e Cleinenia di 
V. A. R. i! lifciarli noi pacifico gt,dÌ,ner,io di quei pnvikgj , e 

sì fivLamenK 1' inllucnzi liei Generali foprs i SuJdi.i dallo Stito, 
non iblo credo utile , ma anche ntcgl&do il lafdare uni cent. 

po rinagnerelibero con divenire elVcttivamenrc nocivi fina al lor» 

celebrar le Funzioni Ecclefialliche ; mentre volendo mcrrttinente 
V.A. R. ant petiéto fìniifiraiiaoc delle Felle, e non draldopoffibile 
diituteiuieìl Papilla nella Fnrocdiù per 1' innra glomo Mira, 
{ioveil maln sH' intenta che vei^ egli invitato -a &t del bene 
nelle Chlelé dei Regoliti, ai quali peicU mi fembn oppDnimo di Str 
feiar le laro Fede , e ! loro Ahaii . putehi nulla vi )' introduca 
di nuora fènii la diibiIGone, ed ipproradons lórntda-del Vefco- 
vo , che nel far la. vilin della Diocelì patii Élla pmlcataimenlc 
ai Regolar; . Del redo fuinnendo Tra [on> la cimolazione accenniti, 
dovranno i Provinciali, e gli altri Superiori Locjli provvedere al 
buon ordine interno delle Famiglie, e confervare in elle la regolar 
difciplina, come quelli che meglio conofceranno i ptiicoliri bifo- 

ad inviEilare che effi vivano fecondo lo fpir ito della lor vocazione; 
cheinfegnino Ikni Doiitina col mei odo indicalo al numero VII. i 
che ad empi a no i ,l.>ie:i l-jtri dfl [o'o initiito; e die vi C™ richia- 




proviediraemL che hi fiibiliii per i Regolari il Haciolanio Concilio 



31 Tnnto; Cosi rìufcinai» TCniDence odi! tlk Chicli, e fiaviì ìm, 
efl! il Duilìma Tcrvizio con Is malGma ecanomU ; casVG canr«rverin- 
nonclliloro naturai modeltii,e nmildiiC torneranno in uni pcrfeui, 
pace , ed armanìx col Clero, dì cui per ifticuco non iloliboTio cKsts 
ni gli emuli, ai i lervi; ma le bnccia, e gii aiuti. Ed iiìotn ap- 
porrmdD efli un vero, e leil bene alla Chiefa , ed altoSlara, mi p^c 
rcbbc pycipTiu chi b<:n lungi dall' avvilirli , dovelTaro inii inco- 
ragjirli col oclicui proponionatamenie a parte di quei vamaggj, 
clic 1j [iiiiQo [,i:n.:ik-,L Ji V. A. R. fi concinuamenie tifeniire agli 
altri leildi fusi Siiildiii , onde Tempre più fi aninalTera a fervire il 
Pubblico , a coltivare i buoni llud) , a divenire un modello di pieiì, 
e di dottrina, e a contribuire, per quanto i in loro «Ila maggior 
gloria di DiOt e alla p-ù compiuta félicìd dello Stato- 
Tanta hò cieduro di dovere avanTare col più profondo rirpetlD 
a V. A. B. intornu Punti da diCcutcrfi , e flabilirli nel Sinodo Dio- 
ccfano.Mi Con valuto di tutia k flrìiida , e liberti chele piacque ac- 
cordarmi nella ru:i clcincntLllliii^ Leirera Prctiininare, e in quello 
almeno hò la lonfolaiione lii aver pienamente fodisfatto ai Tuoi 
eiuOillimi delider) . Se non hò forTe avuta la forte medefima nel ri- 
manente, aRicuro V. A. H. che ciò non e nato in me ne da capric- 
cio, ni da cattiva volanti, nè da line alcuno fecondarlo, ma bensì 
« dalla drtnlezza invincibile dei miei lumi che non mi bi lafciato 
vedere più oltre , b dalia fona dd vero che non mi hi penneflò di 
erprìmermi dlverlànunte: cosicché dopo qaeftolui^.e penofo tra- 
vaglia fento la mìa colcienia tinto tranquilla , che chiamato al Tri- 
bunale Dio per renderne Conio ■ fpero fénnimmle che troietei 
mifeticordia prdTa di lui - Io non >b bene fé i Velcovi miei Confra- 
telli 5 uniformeranno in tutto al mio fencimenco, e molto meno Te. 
verni loto permeflb di farlo dalle diverGIEme dtcollanze delle loro 
DioceG panicolarì , folla cui determinaci Ctuailone , e bilògno regole- 
lanno pnibabilmenie lelororilpone, coma appunto in vati cali hù fit- 
to anch' io: ma mi femtin almeno di non eflermì mai difcoflaco dalle 
venerabili Leggi EcclelàlUche,dalle.iirerziont dei Sanii Padri, dalle 



dcctlioni dei Concili , digli ordini dei Cinoni , dal parere dei pii^ dot- 
ti , e fimofi Vefmvi dei nollri tempi, da .[uamo in fomnii gli flefE 
Autori più equivoci, e gli Eretici mcdefluii liinno finilmEtiie doi'u- 
toconfelTare. Tutto ciù hà re fa forfè troppo lungi li mls iirpulla:nii 
fe con qiieflo metodo hi meglio adempirò e al minlilero di Vefco- 
*o, e il dosere di Suddito rìrpeitaro, l' innata cleiuenia di V. A. R. 
Isptì ben perdonarmi queflo dì&ao, e CatSiin lacmclie in quafti 
ultimi petiodi del mio IciitlD, con il fteflk umll fidacii Le nppre- 
Icnti che cotninro come tòno, da mille indaUcite rìprOTe delli nn 
gruia &tti da Dio s V. A. S., di aver per te CaH Ditioe tutti 
'quella ipplicazìone e piemura cbe ben G coaviene ad un Pio, e 
Ite1igit>G> Sovrano, redetebbe fòla > defiderare , che Gcanae da Pa- 
dre imorara e benefico E'degn di lanDenereitTafuiRal Prelénza, 
od alcoltir ben^ntmence ruliima de' Gkh Suddili. cod poceOe fceo- 
dere per un mamenio dal Htffo Trono, edoSèrvaia coi fuoìpm- 
pr) occhi quii perlòna priviti, lèil locai cu^arocDcu delTaatiobiP 
6me colluniaiue BccliGalIieha produca, tn ittlù quu buoni efiètti, 
che le file retràDìmeintennoni hi ima in mira. Io non poOD-duUtar*, 
che cogliendo in certo taoia Cai 6aa> le canlsgaen» di quella im- 
prelk, vedrebbe che gli uomini traviaci ben lungi di eOèr diftolridil 
male, ed animati al vero fine Tania mente voluto da V. A.l)., s'in- 
■corareifmn piuitolload ellernare L f-jr-rera irreligione, clm niCcun- 
dono nel loro cuore; che i btiuni f.^n ri.loni a r^li ansuJÌij ila per- 

vnce il. vmt.Ljji!) a-;i:.i lìi.-lii!iune,e dcHa Dirciplini; che i Parochi 

per lj rilute dell' AniNU' ; clic il Clero diminuito di numero, e libe- 
nco dal timore delle prne Ononiche, adempie con una miftTa lan- 
goUletu ai Divini Ullizj ; clis i Hcgniail incerti della toT forre, c 
privari di quanta conciliava loro una certa confidenza del fopulo, 
pcr.la maggioc paicc rinccelcona a fé medelimi.e fai& lipenioaa 
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MI» iMvoeiatXKi ìa fimuna die non tèmbn, clic il rimuoRre 
ceni olì conri£nrloiamudallapiM'mUnivecli]e,ediocui non^ia- 
contn in lólhaia alcun nule-. polTa apportare quelle ucìlìd. eh* 
V. A. R. vorrabbe procuiare al £ia Fopald . 

Fcananto (e per una pane l' imponanza del mio caiaireie' mi 
obbliga a non ireondeiea V. A. R. i penlieri.c le idee che 11 lunga 
erperitnzi, ed il fuccelGva «feccìzio dtll' EplTcopal MìdìHeto mi ha 
lirvcgliaio nell'animo, per l'altra perà mi pregio di (fletè un Sui- 
diio così obbedienie. e Eédcle da veotrar co&aaiemente i cenni su- 
gufti del mia Savmno dei cui huni , e pieà abbiamo tutto giorno pet 
noflra iUro^oHe. ed efémpio dalle nuove, e fempre più incomralla- 
bili leflimoniamM - Solo ardilca di chiudere la mia. replica, qualun- 
que ella Ctlii con rupplicire- umilnieiite V. A. R.. che quando pur 
creda di non dover valutare le mie umili cimollruiie, abbia almeno 
ia Qemenza di e&udire un Paliort afléiionariflimo alla fua Grecia , 
inuna^nando i mczii doieiiC tatuo flieiMioG con cui pofl'a tfe- 
guirfi ciò che Le piaceri £ comandarci lo Tcandalo i un d gran 

flelTe pili lànte, e più legininie prDvvldcnsc il cangiino in veleno, 

QutRa è la gnzia , che con luiio lo fpirito imploro dal Cuore 
generalo , e paterno di V. A. IL, ncll' alio che proibndameaie in? 
.chinato mi procella. 

DI VOSTBA ALTEZZA BEALE 



liieme dalla BelideDndì.S.Maii*.ia Guapon ti. Loglio tjtS-, 



Vnitifi. Ohbcdicntìfs. Siyv» e Si^£» 
Bakiedi ViicovQ 01 Fiesole. 
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ZZA BEALE. 



■ VtxTtA Alti ZZA Riale Io SmU dtt CTcro dstEi Dtcx:di 
di FisTi^ . Mi dna cnluia nil dovere poigliela bua d^i necbi 
fitUa Gducti che avd U, Ctemenz» di oonEdeiBie die il Damerò dei 
Preti ì cosi rillTen», die nnt può tdtiìn dimlnuonae lènia che 
fii per rìtéotinu gnve danno il buon IctTiiio Ipiiituile dei Popoli t 
Ed egiulmuile che tutd Ibno uAii , ai fi occupino tu imjd^hii 
non coerenii ti doveri del lojo Miniflero a {òrma delle icttifliiiis 
inreniioni di V. A. R. 

E profonda me Die inchinato al Regio fuo Teodo Ila Foikare di 



» dalla ReGdcn 
i 1]. Luglio 17I 



Vaitifs. OihJuiuìp. Sirva t SuJiBta 
Ruian Vescovo di Fuswji- 



114. 

Sian dei Gero Mia Dioeefi di Fiefife firmata Hfrìm» Lagih 1 761$. 
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RISPOSTA 
Del Vescovo di Pistoia e Prato. 



ALTEZZA REALE. 

XNcoraggiin di un prEcifo Ordine di VosruA Altezza Reale io mi 

■Ila mencs noli' «fiminiK Ì punti folla Uuerìa EccIsIb&iehB , che 

I. It concetto grande che ha, giuflunenie I' Altezza Vo3tba 
della Aigmù Epircopile, è d^aa di quella. Religione, chela diltin- 
{;ue. Ma noi fiìmo uomini. Altezza Heale. ed io benché indegna- 
mente Vefcovo debbo il piimo di nini dille, che lìamo decaduti 
[coppo da quello rpicico di umilà, che £lGeva comprendere li primi 
fuccelTari degli ApnllDli che un Vercovo dee reputarli il Servo di 
tatti , e che quantunque dipendeoiemcnn e con ftiboidinuitnie al 
Vefcovo, pure non Utciino i Preci di enére eoa ellà Giudici dell* 
Dottrina e dei Coflumi. Lo fpirito di dominailone lanio conlrario 
ilio fpirito di quel Pallore, di cui fiamo Vicarj, ha perà poBc cosi 
profonde le fuc r-dlci , che il non efcrcitire sì fatta dominaiione . 
linibri un riiTiniiare air^eflenia della noli ri FoiEftl ; quindi i che 

rodii rnlii-i l-rsiclli, mentre a noi foli Vefcovi ci figuriamo affidato 
ii Utpollro .Iella F«k . A roc Fembra dunque, che i' Altezza Vo- 
sim iropiui lielicjtjraente ci lammenii nel I. Punto la necelfiib di" 
delib=rjr^ U]k Dottrina, e sii i coHumi unitamente col Preti; 
onde fé piiceiTu ali' Altezza Vost>a variarne qualche efpref- 
Honc li animerebbero i Parochi a rientrare nella giulla idea dei 
loro diritti ù per dir meglio doveri, e noi altri Vefcovi rilleiiercb- 
bamo meglio , che il Sinodo non i am Jamplice conjieganone di 



Parnchi, i qjjli dsrto il più Ìl loro primo femimEnio adillcirero 
alb pulililicaiimc ili un Wandaincnio lìpircopale . Con quefla min 
pro|rarrel . che invece ili Co'j/ornif &r. dlcElTe pimiollo, (§ir iiictf- 
fina f!i- il bfii drila Cbirfn h Cmaeihm dei Sinodi, uffintbì 
i Vifiivi umlimtnti CÌ/ri f«f/m a^pirrc gli sfpmum rimià} 
ai BJaìi ce. te. I moderni Sinodi d' lulia non palTonD {aincl di 
eferapio , meiirre può dirfi che Ìl Clero non faceva cbf illinere alla 
Lettura di quel Sinodo che già era diUefo. Non per altro nacquero 
le contioverlìe col Cardinale Oddi nel 17151. dopo la pubblicazione 
del Sinodo di Virerbo , quando fecondo lo a ile dovè palTare per l'ap- 
provaiions alla Congregaiìone del Concilio. Una norma ni>gli[ir( 
poffiamo averla dal Sinodo di Uirecht, dove coi Vefcovi della Pro- 
vinci» driiberarono tanti tifpettabili ^arochi. 

II. I Pirochi McelTario che fieno convocati tutti al Sinodo; 
e non ctedeni beM che fbflc lo lib«iti tli mi Vefcovi it noiainni 
ò Icegliers Ì Frocontori c DepuMd di quei clu noa potdino intcr- 
Tcdrvi: ma che dopo efleic dàmiiute ■ TentUate [b liuterìe in da- 
IchedoD Firiere b Vicarialo, fcflè ia liberi) dei Penichi recettivi 
lo li»gl!ere ud* uomo ài pratucì c dottrinai che con» lotO' Depit- 
tatoincerremlle al Concilia col mandato di ciafcheduno de^ Aflènri. 

III. Porlè ogni Dioeclì dovik ttners un dlverfo meioda , at- 
teGi la diflinia maggiore b minute dei luoghi e b direrSil dei U- 
fogni. Salì però bene il dilttlbaìre le mateiie nei diwii Vìcariici, 
c Firìerì ■ e pnintunente lì rerrt atU delibeiaiione ne) Sinodo . 
Quinto al S. PUia neeenìtìo alla pubblicazione ed efecuzione degli 
AtCÌ.ancoTchì G tratti di cofe dommitiche, mi pare che V.A.R. 
non debba eflér contento di quello folo , ma che olire 1' cllere iniefa 

Sinodo un fuo Rapptefentinte ,' e per onorare il CanlelTa , e per 
impedire che non fudi alcuna cofa che ivin Ci nell' ordine • 

Vi: Quella c il ponto più intereflante , sù cui dee invigilare 
V. A. a motiro dei n^irì che per mezza del Nunzia e dei Frati 
fini li Corte a RoiDSi e pei i ptegiudiij che tuttavia r^ann in 
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mnlci . [lama nulU unto teme quinto ì veri Sinodi 6 Coiunlj . Dei 
Vefcovi ligi a. quellt Cane non ne muichennnD i li li cIiiedeniniKi 
le iflruiioni, e di 0 recranno le materie gUi digerite, e 11 moda 
di maneTgiire le cafe . Si rammenti Bm:oti V. A. la Circolne del 
Nunzio ai VeLcovi deJlo Staro per rilpondere alle Circolili Icricce li 
leinni ,W Spiiim.r: HiintllLii . 



gentrcclic nd Sin.)!., :i o .■■/fil: 1^ n i i c.iC , in cui crj 

fttquen.= r .h.,[. «[ n-..,r. . ii,.c;.i,..rii „,„; , £;.,c- 

clrà 1-e ne C^Ano ancl,. .b, j-i:, raefclUcìi , c fjn.tbc ivrjo^ni ,1 
ikperli che un Vofcovo È ciil adJictra nclb co^qìiì.iìic dei l"uoi do- 
T de 1 1 

fieni. Miquindo pure l: maceue accennarli, mi avanzo iil av- 
TemHi ripporco iib Quare[]ui3 . ene le ujLcenic r^encraii a tutte 
indiaintimente le PcrGinc della Diaceli non fono giull^ , e non ve 
n'i meniione fi non nei pid moj:rni Secnli ; e fc due fi,!.: l'er- 
tone fòlTeto in tutta la Diocsii In grado di olliti'irlj almeno per 
qualche fpiiio di tempo , qucfle rirciilicio tenuta a fjrla, e la Di- 
flienfa generale e aflHluti che defic il Vcfcouo da un" oflirvan^a che 
è d' ittiiuii.ine Apofloliei , dovrebbe dirfi una vera diillpaiione . II 
diminuire poi la durata deU'odiivanzaquarefiniali;, ù il prerctlverne 
qualche ìntctruiione , farebbe da tractirG piuttofto in un Sinodo Ple- 
niiio ò NarioDile. Cori tippotto lUi Ileana dà libri proibiti noa 
GonTÌene i V- A. R. l' icceaairli , mentre la proìbiilone dei Libii 
a Roma non affligge il fuo Scuo.e l'Indice Romano none miì 
fliID riTetlilo della Regia Autori il . Non dee dunque T A. V. col 

Tolcani. In geneie poi ho l' onore di rammcntulc 11 non tollera- 
le, che i Vefcovi li munifcano per tali cofe di luti! i più ampli 
Brevi di Roma, perchè agirebbero allora come Delegatii e Romi 
che nelle prefenticiicollanEc farebbe ben Ecncrofaid accordirequella 
che ognuno può riprendere , porrebbe poi a fuo tempo riresdicir* 
le Tue perdite e ririnre appoco appoco h fui Delegazione . 



dimenìi , eoioe della Cognizione Spitiiuale. della Pubblica OneHì eo 
c circa ai iiiiringere ai guaito grado Civile . ò ua ai leconao Cano- 
nico i impedinlenco di Cognauone ù Agnauane hia circa poi 
Il iDgiiem aulico queii uapeu unenti > o aiipeniarne in aicuni cau, 
V. A. b dee [Ifécvaclo a fe , ìi dee delegarlo ai Vefcovì , che pro~ 
cedano non gii per aulocià ordinaria cbe non ì in cili. ma bensì 
Come fiioi Delegati , Meglio perb làidibe riltringere i vincoli e non 
dirpenliie glimiiis!i clie pocG in calò ili tener teran la Le^, e 
dilpenfare per regola . 

VII. Gioreil i queSo il Meitih £ flidilrt U Ttibgi' del Du 
Kn tradotto e ftampato in Veneaa dall'Ocelli nel i;84.in dueTo- 
metti in t. , nei quali 11 contengono molte bells aggiunte di Dlt 
lèrtuloni del Salaion .delMarechiI ,del Lam/. e di un S»ggit it- 
tina allt Studia Mia Ttoìsgìa tradotto dal manafcrìcco Trancele, e 
ftimpato la primi volia a Lus-mo nel 1778-1 di cui io mi fono 
anco vallò con piofitto per tc^uljte gli (ludj dell' Accadcinii Eccle- 
liiHica. Per orcencrc la uniformiti delle maOinic in una Dioceli, 
uno Iblo converrebbe che fiilHi il luogo di fludio. per quanto è pof- 
fibile. Per onenerlr. in ruiio b bisci. ò nccdratin , dv. I' A. V. di» 
la ptim» inanoalla Hirn' m i ili hlH' L'ni v r-ini , c qmndo 

le piaccia di fcniirc i VdVo-, i , iio.rcliiif Lrl,> ncJ .Sin,.,!. Njiio- 
nale, ftppuce non SuSe coniamo del refultato di clafi:heJun Sinodo 
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feimo flantE che T>clle macerie imponi nei Ili me della Grazia e della 
Fredelli nazione non G teneHe *l[r>. doitcina che quella di S.Agoltina, 
dato di Dio allj Chiefi come ii kicie dcpoliuiio dei fuol icruii 

Vili. Il folo titolo della Ordinazione e li neceffliì e la militi 
della Chiefa-Se l' Ordinando è po.cro. la CMcfj lo dee mj^encre, 
féì ricco, non dee tirpanniare le fue rendite; e per^l filFito con qual- 
che larghezu 1' aflegnamenio ai Renori delle ChieTe, ai Coadiutori 
loro ec-i non C Accia jiltio dàolB fui Patrìn)aiilo> ma con gliilta 
diDtibuzione G dia onde vivere a chi Cave , e ■ chi Gì kTo impo- 
tente dopo aver ferrilo ; e chi DDn i in gtadn di predar ferviiionen 
Ca promoDb, SI lorù >1 dilpolto del (jkmdlio Calcedonele , rìnno- 
Taio in parte dal Concilio di Tremo SiS". aj. e*p. e per lì- 
tola di Ordiruzione t' ìntcnd» Il carico e il miniilero d» «lèrcitare , 
e oon V entrata onde cavate il roAcDiameato della vita, come fil 
mabnenie iatsfo da Alellkndro III. nel Concilio di Lacerano. Fatta 
la mitili comune per ii manceniaiento dei licri Muuflri nù Patri- 
moni Eccleuiflici , a tutto i prorvillo. contorme elpou in quel mio 
s\ir>t/j 1 i'itr]!nani modellini, che le umiliai lina digli otto del 
rilJl!> Uin.lir;, 1^ ciiii niTijrrjnno elclula te Ordinazioni, che il 
v.jk.i.uii Li- cjii.jjn lini!/. i„rciiefci aunque bene cne l'A. V. ee- 
i I 1 1 cri. I .1 c^^i^rii in viaore quelli Canoni . e B^iITe ogn! 

c accordar^ 



Kiu ec. e la rovina oei ciiuuiue ui queui i-iiovanccn j e cagior 
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diUipiiione e l' ebbi ndani mento degli dja). Attoilnenta ni prov- 



(■nci che fi diccvMO CM/rJm . Sjrtbbg dunque bene che T A. V. 
oJtre 1 ivvcrrenzc che in quella pitnro, infinual^c il loghcre quello 
minuto Clera dalle Cattedrali c (.ojlirgiaLc . provvedendo jn altra 
forma aquel ferviiio che preflano con loto ftipno. 
X. XI. 

XII. Milli difpenli dagi IntcrUu] potrebbe iimetterfì al pni- 
deiue arbitrio del Vefcovo . fecondo il dirpolto del Gmc dio Ttidenlino, 
mentic S danno dei cali in cui i neceflino non ollèrvare qucd* le- 
gala, come vediamo anche nei tempi più balli della CliiE&. Negli 
altri impedimenti ninonici t& bene che V. A.fuggerilci [nunoflo il 
togliere i fuperllui che pcrmtiiere Una Continua Dirpenlà ; e coti ri- 
lèrvi a Te gli efiinii delle Dirpenfe dagl'lmpediinroUi da Cai ngO> 
larmcnte non Jtbba niiL accotdarfi. 

XIII. liippoiio ai Qiiianicaii eOendo prorriSo col puma XXVL 

XIV. Sii qucflo punto ncn rlpsierò a V. A. quello che in 
tante occafioni le hù cfpolio . [.a t.Ji/.lonc dclL iiuiulln.i Mh Mefli 
i cifi rrtippo fcandilora, pcidiò ingcrifco vni<'n Talfa de) S. Si- 

terii. In Romi ftcITa fa spKU, .li i;n-.pi d: l;;r;d<:tto XUl. b 



a buone ingioili ■ Quelle mcdelinie Taliè- 
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ro In patte prelTo il Ljnfrrd'ni , ed ;i I /iinbf rrini, qu/ir.ib ciin!> 

Ilione', fe d.lie rendile ili un B^MÓr^o ìmQl\ro tkrr,ir:i le llnmfi- 
ncJglle Mulll-, a cui eia icnutu il Ktcltire. C-jdi:,,;! ,ÌT.nqi.c licne, 
elle V. A. (i jlitnL'fie d.il pmiiDrrc 1' ehme luil' iiiiiiienm ,le]k Limo- 
fini, e pi,iirnHi cccicj^Ve k zelo dei Virfcovi, piteli; fjGi provi-illo 
alli fulliflcrr?! dti PrfiL rcn7a ronorario ilclle Meliii giacchi am- 
mjiIjnJo miro quello' che pullbnu impnruio le Ufoijtiiic, pii Le- 
gali di MeiTe ec, ai l'auimoni Ecckfiallici , d.i quelli fi porrebbe 
provvedete ai bifogni di lutii .OIirE l' cfimerfi i Preti dal più indino 
C fiinoiutco inercimonio.li daràii Fedeli una più ^ulla idea del ^- 
crilìiio. Dopo 11 pubblìcizione dei fuoi Reali MociipToprj del di ii. 
H 11. Luglio 178J. 1> coTi rierce ^ciliOìina e ytmtgffoft in molla 
Cbiele delti Itoceli di Fillaia e di Fimo, dove ^1 ì imradoitft 
quella difciplina. Oidinandoche il londo di quinto fiì fpciblìn'ora 
per U fodit&iiooe delle Ufiiiaiure e pii Legati di Meltè S pifli nd 
Fatrimonio , conforme fi i iàcro ^ In più occalìani , Invltandorl 
anclw ì Laici obbligati a qoefi! peli > io credo die la ca(a rialciA 
balilEma , ed allora fii comòdamente i Patochi anco ddli Campa- 
gna potranno cGer IbeeotJì dal Parriroonio. (ènza eflèn allmti a 
celebrare un determinato numero di Melle, per avere onde vivere . 
L"A. V. fi d^nl «neh* riflettete , che il numero dei Fieri diminuirà, 
non dovenJofene ordinare che fecondo il biTogno, ein confeguenja 
i Patrimoni non (1 troveranno aggravali Jel manienimcnio di Fieii 
Oliofi, e fupcrHui, che conforme akre vol.e hó erpollo a V. A. R. 
verrannoa n.anraii:, Tn3r.randi> il mnri'n.jnit) delle Meffe. Dee ol- 
ite a ciò c-iniM' jii- i' \. y..C.^ L ..uitar..- In mealio la ralonli do! 

do U efocuiionc di quelij ioImiì tende alla difinizione piuttoflo 
che all' edificazione dd l'opolo , e roverfcia la Difciplina della Ghie- 

XV. Se l'Al-TEZI* Vosrn* i contento, che i Benafiii femplici dì 
Regio Padronato, Egualmente che quellidelleComunicì, LuoghiFii.ec 



log»™ ai dirini dei Piivati il richiuwaie illc EÌufl= regole Cinoni- 
che quello che in certe Fondiiioni può cITur mono conforrac illa Di- 
rclptiiadelii Chica, che.norxÈin&coltà di iin Frii-iiD il vatUra 
6 corrompere. In correrpmlvid delie donazioni Elite p per uni 
ipccic di gncicudine, Is Cluefk ha accorduo plcuiù diriici .onorifici 
a quei ch« ave^no fendalo JBcncfii) ec. 1 Diricci Ti fono perpnuuì 
neÌSuocdTorÌ,er>bu(b ha poruio che i Binafii) fi rigii^idino , ca- 
rne pirte dei Facrinionio delle Fimiglis , à per fermir; l'ill^iii- 
menlo ni Cidecti, ò per ricompenTarc iretrìii di quitche Prete loro 
mercenario . Per rimediare a quedi abulì. che vi làranno femprc lina 
che tuMaì quofto Titolo di Benefizio fcmplice di Padronato di 
Laici . io proporrei a V. A, li. li f )pi)re[nnni: dei mcdcllmi , e li 
eiOEa/ionu li.i uni pgric dclli: l!i:n.liii;. ò h\ lanii fuirijj dorili a 
vaniagsin lidls HaRiiie dcllj Fim;4!i.i Vnron^ , ù in un foccorfo 
a prò Introni mcrf^licT.! Te ne Jhr.o hilos^oll (pccialrocnio per 

libile ;.nraa t^i'^iclic non \ os!l3n'> a fmdti cfiniinj.e b c.-ifa, l' ini- 
nionG,.ioncal.'=l.im.]r,ioi;cc;oi;.:(lico. Il .l.-i.co .li purgava h Cliic fa 
dillo fcandjlo casiunno .bi Ei^nL-fi/j [empiici i in iiuno ili V. A. 

fanti . Quando però non le pijccITc il prcntkrc per ora qucflo efpe- 

ai Vefcovi I) efatia oITervania della Circolare. 

xvi. xvir. icyili, 

XIX. Un maggiore raccogUmcnio i e ritiro to ufùno molti buoni 
Paroclii in alcune occaHoni. L'elpetieoia mi ha £iito vedere, che 



pcEnjrc il l'jroco liil dovere accordate qualche tcBx o Funiione che 
vili faccia. Quelle nello Ville comunemente fono di llrcpiio e di fran- 
dalQ,niiper più erempj ho veduto, che dove il Ficoco bRh cippo- 
fio alla FeRa ù ha rlcuCico di Badarvi, ha dovuco ioconcme mold 
dirguni . 

' XICIV Un Prete Sl»dia«[ìna , quando lui eGbfca J liiol docu- 
menti , pet cui colta de[&. fui guatici ■ non puA eOéte rigetnco diltii 
cetebraiione dei Divini Mìlleri. Pu& benal i'A.' V. pielctiiere ai 
Vefcori Sudditi, Che aceotdindo ai loro DioceTani le Lettere Pa* 
lenti del loia Sacerdozio prelciivano un nnitato tempo, dentro al 
quale debbano tornare all' efctciaio delle loro iiiniioiu nelk pro- 
pri» Dioceli . E quanto ai Preti ederl non fuddiii 0 a V. A. il 
prelcrivere il renino . in cui neraicna loro mcrenerri in uni ni Dia- 
celi ■ Noi fubito che gU abbiamo nconorcinti pa trcri non polliamo 
generilmenle parlando vietire ad effi il cclciirjie la MelTa ò iimitarno 
i eiorni , gocché vcrrc!>ac (jucflu a ti.ìjiIi ailun Tnmdmo aibitmio. 



(iL'i .-i.inLii.iria cominciando 
i verameoce ia ogni Dioceli Ja Cattedrale , 
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mi e bensì rcro chs ti fona dei veicovi cht lunno dna Stacefi . 
coinè ligue In PanniJini e la me. Quanto i me cretto che Prato 



Curati , di Diaconi .e di Oierici iddicil ai utinorì u6zj , creda pure 
che farebbe cofa utile a proporS nel Sinorla per togliere di corxceria 
coi Patochi l'cforbiBnto numera di tanti vani ed oàofi EccleCal\ici. 
Potrebbe poi intanto l' A. V. ordinare «i Vescovi, che f! afleneflè- 
iD dal provvedete alcun Cioonicato in ctTo ii vacanza , attmdeado 
Il delifierauope del Sinodo, 

XXVII. Le INorene e le Qumntore merìierebhera lòpra ogni 
•lira liiniionc qr^lche rilbnna. E' veto che le FeRe rune fimo in 
cnorediDioi mt il vedere efpoflo il Veoerabile in prepaiaùone 
•Ha Fella che dlceG di un Santo b della Vergine, è cofa indecenia 
e che fbnien» uni pìcà mal [e;;iil:iu. [1 Tliicrs fui punto della 
arpolizione de! Venerabile dì i \»ù riiir;;<:rim«n[i fgndalo filila veri 
Difciplina della Oileù, non fiillc pntlcl.^ aj^ive che (i fono intro- 
dotte, ed io defìdero che V. A, sii quedo punto Jave indica tinte 

XXVIII. Helitiramente alle Immagini converrebbe, che 
l'A. V. R. rpiegBS*e chianuDcnn la fiia volonti ciica at proieggere 



Je piDTrìdcnls SinoiUlì & VcfcaVilS , eflendorene alcune cuHodiR 
con chiari ò folco la fui Rea) Ftotcziane , i Cicca quella delle 
Magidiature. Lo flellb diiò anco di certe pellicolari Reliquie le 
quali trovandoli aucemicKe , potrebbero riporll cucce con qualche or- 
naco e col ciinallo nella pane anterlon: forco la Menfa dell' Al- 
tare. Olcre il dilimpcgnare il Popolo di un culto fiipcrlliiiofo come 
accadt pur troppo quando fono in luoghi iliUinri, la coli è anche 
più conforme olio fpiriio della Chiefi, che ha prefcriico 11 riporre 
le llcliquic futro li pietra, sù cui f. celebri. 

XXIX 



XXX. OlcrecW il .ijUinsLLe;? f Cir nuTO circjr.ibriu di-lia 




ùrio dunque per formire di nuovo quelli circondari elTerne aucorizzici 
da V.A.R.i ed olire a ciò è neccflirio che di fuo licile Ordine Ca 
piovvlfto fui pmcodei cemporali vancjggj, che fono più in uni Par- 
pere in fine del PunIO XXX. dove cucce le altre cofe meriterebbero di 
c/lcre fcrlrcc in carattere aureo . 

XXXI. Per non urtare il anoneVI. della Seflione 13. del Con- 
cilio di Trenta, mi ardìlco > propone licomiioDe del Proemia di 
quello ponto coti. Qatndt i Vefntifm ftTfm^,tke iBeaitnf*eratÌ 
ti Diàm 'ealitfm fnucipalmnte Mìi^ai tt. In al ibnni otite a non 
uicareil Ciiuuwella Icanfail lenninEdiC'emMhia.Ghe parve meno 
proprio anche in [empi del Concilio, neniie kChielàiiDn ha Prin- 
cipato di Sorranià , mi mtnifleio ò lèrvitd che ì Gred direbbeio 
GeroduOai e Gerodiaconia . 

XXXII. XXXIII. XXXIV. XXXV. XXXVI 

XXXVII. Unoiil SacerddCe.uoaì la Vininia. unof il Sacri- 

Clio, «perà uno Clio couvrenc che Ga t'Aitare in ogni Chiefi . Que- 
lla unid dì Aitate mcfìiniiciilorpÌTicodellalleligionegiove^ perim- 
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pediiel'ilHiGididinFtAMelIè in un tempo ftcflb aElIiaiedcEauaiI»' 
la. Ss adiedAlciriG tacette t un tempo Reflo una qualche Noveni , 6 
fi dicclTsdidieci perfbne ad alia vdcs il Rofino, anche il volgo più 
iinoniite rimarrcM'C frurililij^.iin.Oiipfl'aliijf" enorme li vede conti- 



appi'na m.il' hì n ucamioiio >i sacri ) ui^Jia jihim . 

XXXVlll. Avendo Dallato di oueilc Novene eOuaranrorc al 
Nam. XXVII. tsgiungetò loloi che converrebbe abolite aletta la 
Fefla del Cuor di Gesù, come quella che induce >l NeOorianirnio ■ . 
V. A. potrebbe fiigserite una rifórma di altre Felle di moderna dati, 
e fondate ^ tradbuoni inuma, e il cui Icopo non tende alla edifi- 
ciùooe de! Federi. Iq quelli clrcuOinia potrebbe anco proporrei' e-, 
ùme per le Felle dia comunenentB Ji dicono ìevtll, ì M Ma ìnirt 
pTintit, in cui non vi ìche l'obbligo della ìficSt. QueS:' obbligo di 
Meo» di uni idea di Fella rpccialm ente nella Campagna, dove il 
Popolo non livori ni la mattina nè il giorno. Alcuni Km^i fa-. 
meniano quella idea con dite il Vefino e ftre le funiioid coma in 
giorno. feAivo» Non r^rcbb'egii più opportuno il loglierca^tto l' ob- 
bligo di afcoliare la Meljj, e cogliere anche il digiuna che precede 



noia diqucAi giorni piimafénivi tà ai 

f v^d 1 . I \ I 



iij bilc^no di molta niòr- 



.Uno che in vece di .i JcinucdoltnL eoi quali fi forma b Coroni . 11 tcc- 
Ti Je <li lino meno per Ijic li compuco delle Aiitmmtnc nunchtrebbe 
di quei vnniaggi clic tono anndGuii Coroni Bngidiiu ec. ec.^uei 
nillteijeh«(i pioponeono a meditsTB non Ciiio [un! idei Vuige\o, e vi 
Ibnoddle cole erronee baflbliiuinenMfitle.InTecedid3TKni|D(lU. 
, mcdicaiiOnD Ti)] Miflero fi dice predpicolamente un Paer-aifitT.t dieci 
Avtimm-it. ComuneiaencB li dicono in lingua hùm, che malti non in- 
lendonotna qaandopute fareciiinoin v(d|[tre quelle pieci, biniendi- 
Qoincoìl litiiìo.non poHbiio infieme medicare ilMìAero prc^fto eat- 
tendere a quelle preghiere. 11 niimero filTaio mi pare chctbbìide! fu- 
peiliziofoi e così in genere dirò di chiunque volelTe nella f7a-Crufii 
prendere di necciniìil Num.XIV. Il ciiolo pure difinWM-.Ifirff fai un 
non sòchedi Congregaitane Geruitici. malGmamcnte per le preci che 
corrono in quella funzione. QueKe tre cofe li lìnna rdeniìeri in 
molte Cure, perchè celiano poc* fatica, e diCmpegnano i Infochi 
-dilla iliruiionc . Prendendoli a mediiare U paffions di Gead Crilto . 
e lauiineniinduri il l'opolo l'ultimo fine deif uomo con buone ifliu- 
aioni, quedi pU cri^rcizj firobbero utilizimi j ma potendoli temere che 
ciò non accad] , bene che V. A. C allenga dal ricordare quelle 
tre piaiiclic accennate in line dì quefio punto. 

L. LI. Lll. LUI 
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UV.OItR! quefli libri mi ■nnie 
logli Monte dd ProMbra Timbatini : 
la di Tolone: 1 Dircorlì del Limberc 
gena diGunpignai gli Oiiblighi dil 
1 Galturni dei Crifliini e dcgl' irjuclii 



Piradù.firì coh utilìmmi. Siampijidori quElle pìccole Opc^ re calli 

rpefe del PstrimonioEccldlifUco, b' impedifce che s'imroducano ds 
■Ini pielì libri dì Eillà pìetl, c li promove quello rinudi caminer- 
cio nello Suro, che piocura del vBntagiio » mold, come redo «c- 
cidert in quelle poche coti: die quii G lUmpano . 

LV. Conlidenadali le Ghiera dì Maniche h H ConrerviHK) 
come Oriiarj prìrttidici per comodo delle Heligiariò iàneiulleche 
tÌ conviroiuii Tirebbe appartano die Itellèn) lempre ctiìuG Jpedil- 

LVf. Le Ghiere dei Regolari non dovrebbero conllderuS. che 
come Oratori [iriw!- 11 pcroieriere ai Frati d! tenere iiperta II 
Chiefi nei giorm fèllifi e di &tvl in certe ore delle iltruiioni , fcc- 
viii m togUere il Popolo dille Pairacchic . Quefle in Prato c in K- 
AojiG Tono cune ripiene nri giorni reili vi . di>j»i che ho dito l'ordine 



quel' ordine le CIiÌl'I"^ C'ir^i^ jv^iaii può c m^-lb , t- i jirj.Ke- 
dlmenti preQ por il p.iftula fi^irinujli: ik-lli: jnii;ic non jieianoii 
bnmiito effètto . Quelli efpcricnz:i ni fi ardirà di Aiggeiirlc, che 
ecciti i VeCwvi » trOTire un lae^zo, per cui ì Frati ohe non han- 
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■oP«rrQcchi»,nonriehiiniino il Popolo diilererpetciie Cure, Quin- 
. IO poi all' accordare BÌ Fncì US miggioi numcio di Alciri, V. A. 
non lo fìccia glammii . 1 Meridlonii . fpedalDimle Cin quei che 
hanno introdoiio tale abuHi. Accordando loro queSa prìvìltgio, 
rabula li perpstuErebbe . Io pula! cfleGimeiue 3Ù ni piopoGio in 
una mia dei 'i. dello fcorlb Mano aU'Audicoi Martini, che mi do- 
mandò eoa lenen del di ij. fcbbrijo per ordine di V. A. B-, 6 
conranilIaECCardaiB ai Fiati più di un Atnie. Non QuA arìpecere 
le ragioni che albra allegai ■ perchà làppongo , eira la lettera le 
venifiit per inicio lóiro degli occhi. 

Dopo di iverc [cot6> nitri i punti limem ho creduto obbedirà 
li Reali' Ordini lòggiungendo 1 léguenti . 

I. Elìèndo gli ultimi Sinodi della Tolctuu iaiii in un tea iit 
oui erano più in voga I cattivi fludj e le più llune pretenlioni di 
Roma, i Vclcovi 1! guarderanno di prenderli per modello, e lì ii- 

•rinno va pegio uniismenre coi Farochi ^ uniEbrmaiii alla dottrini 
Una e alla pratiche della reneiabile aniichidi e alle reglianti Leggi 
ideilo Stato. Quindi i 

II. Che [roundofi neeelTario il correggere le pubbliche preghie- 
re, ijuando contengono cofe contrarie alli Dottrina dclb Chiedi, 
lari una dei priai:ipa1i carichi del Sinodo l' aliendere alta Riforma dei 
Breviari c MelTali. togliendo le Leggende Bilfe ed erronee, e proca- 
rindo, che dentro l'anno G I^gelTc tutta incera h Seriltura . La 
rpeGi dei nuovi Brevlarj e MeS*a[i G &rì a carico dei Fairimonj Bc- 
cleliaaici . 

III. L' uliufo ilclla frequenu dei Giuramenti fiuti ìnutUmenie 
renri circjrpcp.inn: e per nien furnialitì, merita l'aiienziune e vigi- 
lanza dei l'aL^orl, che porr^tnno proporre 11 metodo per rlftrlngerli, 

coltanis Dirciplini della Chielaper rami Secoli mantenuta, parrebbe 
opera degna dello lelo dei Filtoii adunati nei Sinodo, liccome 



14» 

,r«rc anco le IVfon^ igno..«ti del Imgu>3El" Uiin/ndb fi-iri" 
Preghiere che ul^ la Chiefa. 

QucRd & lucto quello, che in obbedienti ti Tuoi ReiilOi^ni ha 
creduto di dover dire , sù i Punti comunicatiiai per mezzo del Segre- 
litìo Fulger . E coti» più profonda veneraiioDe mi dico 

DI VOSTB A ALTEZZA BEALE 

FìUdÌi'iS. Gennaio 17(4. 

Umili/i. OUtdiaiifì. t Ftielìfs. Srrm e ShJÌìu 
SciHOjiE Vescovo ci Pistoia e Prato. 
NOTA 

RdiEirimentesiHìlualedi Tobne il.Vercoro di Pilloia e Prato , 
con Lettera àA 17. Luglio i itS, , G credi in dovari di ag^ungere a 
S. A.'R. quanto apprellbi ù Ròmm tiFJ. V. le inefitfi.f(r ntrk 
faggeriu £ramh*ittrt gli shrì Uirì U Rituale di Tahun . CoiiAnM 
Lt a.-itjmai àutht a mtt , n axf h fidi di Siggitri ii mtrilt.tbt 
UIC k evc-.-3m replìcamnìrnu lomnitniits . Bofa ivtrh BtJiaa tri fi» 
dn„iii ptiiiirr Mli pn>psf:zi.7ic , wm fi, ibi fa ajftlaiamcmt altìv* ,m» 
[n-dì io culi pillili i debile , e fi rifalle irspfi della decadenza JelClnv 
d, Fi-JMii ,■ mde fi ail rimitlcrc i Pasti da ifiaiaarj! mi Sinodi, K A. S. 
fii-rogjlfi il Binali di Tilme pitmp II Cwftrtnu i Dijcirfi Sinudali 
di Ma$IIsn , e le IJlmzioaì Tnltgicbe di Nicole fil Sinith ,ful Dicakgt . 
li i Sairammi.efi/IaOrtzitiit Damenicili, il Caialigi rìufcireUt pii 
tfttio.,, Sull'ilteSii. materia, che riguardi la fcelca dei libri, e gli 
fladi'ecclefiaflici; nniiliò aS. A. R. fbtto il<B 11. Grógno tjt6, la 
feguenie Lenen . 

'ALTEZZA REALE. 

Molti fono, Alt^ixaReals, ì valenti Amori, che liinno irat- 
dio del ineiodo da lencrfi negli ftudj Ecclcllaltici . Seii;a parlare del 
Padre Mabillan, che nella Tua beila Opera degli Hudj MonaOici , ha 
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dito un piano, jetwnle di-Teoki^«, ine pan dieilcddne Dft-Fia 
■bU» reto un Sstviffo gronda «Ik Chicb in qwl liia nutodo., or» 
■CcEnnindo Ib principili ijocltiinu degna di efiunei «ddin la più belle 
Opere per ben tlfolverle . Fù quclUi Opera, traduca e Qampua in 
Venezia dilT Occhi nal 1784., B & inicchia di qualche DiUèna- 
liana fuUe Reeole di C-icica. fulla Audio dei Concili a drì Padri-, 
ed in fine del feconda Tomo vi è un Siggia inioino allo (bdio della 
■Teologia, che in poco comptenile inolio. 

Oltfe di qucfti io ho ulcimainenie acijuirtaio per eonesla di un 
Amico un infH.^n ptr pitJiire k Tnlugia can tràine e eoa profila di 
M. Uourllcr. Quella uomo grande in tunc le fue parti, hi con bel- 
liin.no nietnJii icrcnnalo in tre colnnne i dilfer^nti Trattili iii Teo- 

pofTono confulcjiii lupia dafchcdani mjtei-ia . Un uniDD di si fino 
cii:e;io, c vcrfaiilllnio in rurre le queflioni furcilale ncjli uUlml rcin- 
p] , lu per i; iji.^o 3 nu^ pale fupplilo a ,;udlo, cliu pulta Jefideiara 
r.cii' OpcM <id IJii-l'in. Quelin ineiclo io lo po[Te£go manorcri™. 
c per quanio ini , iene l'uppr-iln non È flato puhWicito mai coll= llampe . 

d<:lla Chicfa, per lo lllit^/ioiii Teobsiclii- ,;a lui coir.pila.e colla foli 
combinazione di dii nrc Oper^ e Tr.mail dei ianii i'ailri . Non può 

sbandire la mrlia degli Stiiiallici, ma poiché la cakmiii do! tempi 
ha inondalo la CliieCi di rami mali , c confuCo alTatio le iJee con 
queflioni, e m-illime fconofciute alU S. Antichili , però nelle pre- 
fenri drcoflanic quelle Cole liiiruzioni non ianbbero fufficienii 1 cosi 
tt d' uopo ralerG delle Opere ancora di moderni Sciiiioii fìilciiaci da 
Dio a-eombartere il Sadduccifmo e il Farifdlino, che per le Doc- 
trine MonniQicha e Itdebranderche. vanno come la cancrena lérpeg- 
giando in ranodella Chicfa. Quéfla duo plaghe monUbre Guo quelle', 
id 'cui bifogna prìaci^mence ftudiare per apporvi l' opportuno tÌ- 
' medio ■ Siccome ai Sadducei dell' antica Legge fimo lìiceeduti ì pre- 
teG.Filolòfi, i nodeiDi Increduli, coA nei Faiifei adiamo sdmiv- 



"SO , . 

bnuì quBi cattivi Dottori > clic ignonndo la GìuAlna ili Dia, Iiinno 
cercato di Ilibtlìre ijuella dell'uomo, e contenti dell' cAcriorC , poco 

fi fiino turili di regoljre l'ìmerno. 

per li licliginne di amlarle additando e'' Autori . che Tcguendo 1* 
vere e buons maHime nigW fludi Ecdcfiadlci fcinaffcro gl'incon- 
vcnicdii ulrimamente fcgmii in Giacdierino , io M:ha ingenuamente 
conaCirQ, che nm connfco un cbao Cu.Cn di Tcolosia di piojot- 

to io dico, fcgiiiiano i «Liijre i pmpri fcril.i cnn fallica gi^v.^ elìi, 

11 Corfo di Teologii che li dice di Lione adottato con Mmd»- 

per il più eriitoi mi conviene confeOaic , che li opprcllionc in cai 
vive la Chicfa Gallicana fotta la Faiianc dei MolinlRi, non ha pei- 
menbai dono Autore il Padre Vili», il combaiiere gli errori eoa 
quella fuperiorirì e (brìi che dì la vtriil . Se a qiiella abbii pièna- 
mente foddisiàtto quel grande Arcivefcovo, nello adottarla con molte 
ooiceiioni ed aggiunte, iotion sì), non avendone che la prima edi- 
lione: ma iti ogni cab il Atiellro dovrebbe nei punti meno efaiii 
raddiiintre le idea , e Ipedalmente ove fi tratta della palGbiliià dello 
ftuo di pura, natura, che ò il germe del Mollnifmo, e dei moderni 
£Qcmì dei 'liberi Pcnfàtorì. Le Lettere di PclTcnfottebbero si tal 
ponto dare ì pìCl ctuarl lumi . . 

Ma ripigliando la colà fin dal Tuo pnnei[no> io proporrà fem* 
pre per pritrso libro da l^erG l' Opflraet dt Imìi Ttnltptii i-giao- 
chè clTcndu quelli il fondamento della Scienza Teologic:a, nun pof- 
fono crovarfi in miglior formi fchìn-iti, che da quel valente Aurale. 
Egli È a-^mi i^i pifEiudir) del volgo dei Teologi adulatori della 
Coire lìomjnj, e moHrii ad cv-idonia, che il Pipa non è un defpoia 
come voglion cabro , eh: in elló riconcentrano tutta li Gliela . 
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li Trsitaio dt Lcclifi 6\ M. le Grjj , 1' Analli; delle Prefcriiioai 
di Tertulliano del l'roFeffjr Tambatinl, colle airre Opere che re 
fono fuccedute,come il Caraiiere deiGhdi-j Dsmmiiki dilla Cbitfi, 
i) Jlbm Ctfi i un jipptilanit. Ii lltniiione di Monlig. di Senei fulle 
PromelTe f^tolla Oiiefa, e k Difijfi ddU Dichiarazione dei Clero 
Gillicmo del itSi. di M. BofTuec fono rutti libri, che è necelTario 
vedere. Io porto anzi ferina npinione, che 1' A. V. non poielTe ten- 

ciuno dovefle mai dilcoflirli , e die tutii i PaAori di Anime nel ri- 
eciire 1> Iflituzioned loto Benefizio, debbano pioneicere di tenerne 
kdat^iIU.LeDU^enazion^diD. Cilmet fulla Scrittura, la Dtan- 
firttbi Evangtlied dell'Huezio , l'Appaino del Lt,my , i Prolegomeni 
del Du-fm , M. Anuuld Difficolti u Ste;nett , Difela ddle VecGo- 
' b1 ec, Duguet filila inielligen» delle Divine Scrìnne, le Giot ir 
Slriftarai SKneJaJi m«tiifBti,iiDa làno da ttilcunrG . 

Oltre dì 'qudK fulEdj noti vk lalciato il Onnpcn^s dellti Scoiit 
Ecdedaftica di Haeine, con quello della Storia Sacra del Mezenguf, 
giacché quelle dueOpereclie ibrmanola Storia di tutta la Eteligibrn 
fono editicantiflime , e capaci di prodnrre col Divino ajuto ogni 
ntaggioT bene. La Storia del Fleuiy f|iceial[nentc dei primi Secoli, 
per «vere una più ellefa Analifi delle Opere dei l'adri, i fuoi Di- 
Icotli Ibpri fa rnedelima . « le fue IDitoiiani Ecclclianiche potranno 

EÌgdiiio. Le Opere dei Padri, come S.Cipriano d: Umiaic E^!cfi.it . 
TeriTjIllnnn .ivile i>;vfrn7Ìr,nl , \'h;mw:ì I.irinL-rc nel O.mmoni.o- 
iln, S. A[!(>nLni, i\.™,-,}7,)/, D.,;hh:„ ChiSimiì. A Cr.i- 

tjff £!«, ,lc Ui.hriiri crf.lei:.ii . rie l'i.l: imm h,i;j;i,lh,„ , racnrjni. 
di efTer lette, e meditale aticntamer.re iicramc qi^ci:.- . elic fLTto.io 
di ibndjmento alle Opere ri)piJcitJTe . 

Dopo il Trattato dei LuoEhi à lia d;i Fon il ara e;: li ddJa Teo- 
logia dovendoli parlare di Dio, e dei fuoi Aliribuii , pare clie meriti 
k prcférenia ira 1 molti Autori il l'ctavio nel Tomo VII. di Tbit- 



Digilized by CoOgle 



•I* 

itglcli Dtgamihi dove irarilì rìftiito quinto n« ferìflao ì ?idrl . 

Nel Tntcata della Trinili e ddia IncarniiianB olerà il Pna^ 
vio nella fuddetc» open è ncccITirio rieurrrrc al Traium di Ter- 
tulliano contro Prixei, ai Trinati D.,rrirajt:d Ac^nafio, ai 
Libri della Triniti diS. iUrnj , a (jiidli ,li S. Asr,(tir.[>, di ^, Fulgenzio 
c altri fopri qucdo Miflcro . i; nollro Liuii pure merita di cITcre 

air altra nim iii,^n-j InaTLiT.intc i/? r.' iiJmùiie Apiijlokrum . La lltiu- 

dt FUc Piiium jitaikanmun , il WituTe ile D/a 7V/ho, c A /..- 
(ji-nJi/M?, il BuITuot CJova/iujie fopra i Mlflifl, i faoi Avvetiiincn- 
lj ce. ce. fong rutti Libri , il, quaji pure è necelTirio ricorrere, 

Sulli Predeltinazlone dei Santi, e Tulle materie della Grazia, no! 
dobbiamo appoggiarci Topra le Opere, di Agoliino , e dei fiioi fe- 
deli Dìlcepoti S.FulgeDzioeS..Pn)fpe[a^L> Sloda dell'Erelìecan- 
tra qacOo Damn», Canulìcoi i troj^cb neceDaria p«r inten&re la Ini* 
ponania delle queSioni . M. dì FourqoerauD nel fìio- CateGlurma> 
lllartca e Dommatìeo. e il trofeflbi* Tanbuitnl nella liu DiOèn»^ 
idow de Grati* Claigi le» dimoO.naa. baftantemente. La. Memorì& 
dò quattro. VeGwvi lana da BaurGui, la Caufa Amildina > gli 
Scritti tutti dì quella ilInRte'DiMion' data dft Dia alta Cbielà p« 6»- 
IlenerU contro gli attacchi del nenilcl effiend. ed Interni, la Me- 
moria Tulle duQAIleaniédiQ'Etenun.efiiulntmicoilGiinfenlo. 
il Noris, e li quarta cotOnna dell' Efàple non. paflbm igDOratfin«> 
gli nirdj h'[ quelle materie, 

VtnenAa ii> fine nllo Sludio della Moriit CrìRìana e dei Sa- 

PrqfslTor Tamburini. St3ucndoquetto ottimo Libra C trovano anco. 
1U1 cititi q,ii-il,- OpL-ro che pnl conviene ftudiare . ira le quali il 
Pj'j !. : < T I i;;iJi/.,e le altre tutledelI'Opfttact, 

N T .1 1 I 1 11 rr I. Fri inui li colle Note di Vcndro- 

nolccte le vere malUuie di Maiilu oppDlle a quelle dei Calilli edci 



Digilizedby Google 



15J 

Gefuitl. VABUr Ptaìitni Ac\ Vefcovo Cinomnfc, il Ubro della 
FrequenCB Comunione d; M. Arnalilo, li Paaorale di RslliEnat: fulli 
GiuOizis Cndlini, i Libri dclli l'rrpctmù d<::ia l-cdc . il Morino, 
il WitilTe. l'EHio.l'iluja.^i Ibno Liiuliij vcd;rli , i- fui Sicr^mL-r.ii 
s filila Morale nelle diif^fe uure:];: eli; rr^icj^d. iiic,;:ii; lino che 
non li avefTe un Cntfo lii Teologai più oCiito io crederei che poieltc 
pur tìrafuppllifi coll'Opliract fui Luoghi Teologici , col Pciavionei 
Tricuii di Dio, e dei fuoì AiEribu[i, della Tcini^ « della Incir- 
luzione, colla collezione di Opufcoli di S. Agollina e di altri Pi- 
dti fulb Grazia e fulla PredeHinazione fitta da M. Foggiai, e final- 
meace colli Trologii del Profefror Tamburini . 

gli Autori che vi larebbero adacraci a rettificare l' idee, ed a prooii- 
iiie un iniijlioT mciodo Degli Scudj EccIcGaBici iècoado il comando 
die me ne iéce finade'17. Miggio. IVoppo fon* lontua daluCii-. 
finsi ffi aver Giddls&m come io dova» airiiiamco. L> cafk li- 
cTùedecdibe ov^or langhecn Si tempo > ed nni qnitre che i con- 
tìnui iravagl} dà miei avverruj non mi Ialino avere. Io fona coa- 
tento di ararle additato ! fona . donde potrebbe famurG un meifido 
d^no del liio gtonoTo Governo . Mi Imico in qiuQo puow che Ella 
In iodricilo il Padre Gibhriello di B^no di fbmare un piano di 
Studj per i Fnncefcani. E' quello foggetia pieno di cc^nizioni e ca- 
pace di bea lòddii&ie »lla incumbenza addolTi tagli . II lavora che 
^1 hA pocr) fervire di Itg^o, e di noma per uni rilùrini gene.- 
rale di Siudj per tutto lo Stato, come c troppo ncccITatio ; ma fari 
poi necelTatlo che l'A. V. con regole ferme e invarijbili deputi fog- 
geniche colli ilipun.lcnzi dovmale ini^igiiino per Ij cfarta olTervanii 
, delle regole flabllire. 

mi avanzerei folo a dirle che tcc^iL i gnvi fconcertì che turbano 
U Chiefa, e lo Stalo nafcono lulii AAU confulTone dtlle idee fuik 
Potefll Ecelefiallica , però risputo nccclTirio, in quiliiiique modo lia 
fteC^lto , prima di ogni ilcra cofa il liniire quelli dui malTime . 
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I. Chs Gesù Citilo netRignofuo che non ì di ftuofla tno»^, 
tilc a dire mIU Chicli tot venns a duo e Dabilicc una Coteflk 
purtmence rpiricutle per la lalun- delle anime . 

. IL Che queOa FotaOk & dita alla Chjdk onda fi comunichi ti 
Paftoii chs la fona lùbardiciaii . 

Da quelle dae malUine deriverì la pii fana dnirina , il rilti- 
bilimento della Djrdplini d^lla Chicfa, e h ficurem del Trono 
contro gli attacchi della Cotic di Homi . Per dilucidare quelli punti 
vi vorrebbe più aiia eiie io non Ilo. Spero di polcrlu fare con pili 
agio nella convocaiione dsl Sinodo. Fritisnio 1' A. V. a cui con 
tant' altre carte ho d' avanao retalo un lungo. tedio> li. dqni conce* 
detmi benigna fcu&, e riguardi in quede &dche non il merilo delf. 
C^a, ma l'attaccamento Gncero di chi i pi^a di dldiiuu£ 
DI VOSTSA ALTEZZA BEALE 

Plato li II. Giugno 17S& 
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RISPOSTA 
Del Vescovo dì S. Minato.. 



A L T E Z Z A R E A L E, 

G/Qlla migeiar reverenza, e rirpcCtoEi mufèdeld rìcornO' a Vd- 
'at>A Alteziji. RB.U.E le ptopoGiioni dells mueiia d*. nitotC nò 
Sinodi, unir» il mìo umitilERio tcndmeaco. che prego il Qclo lU 
dilli R. V. Oemenn confidanco coma un dovere di mU cofden- 
n. coerenls a, quella libeni . che peir un' tao di Sarnnt Seneli- 
f laa lì h degmra accorduinr. 

Nmv diiMM, che V. A, R. non & per ivere le [dù prelaote 
nemorii di cfléie i» Dico, it primo fi* t moderni Vefcovi ■ ttil* 
pcsfenii ilcui» Rami» Rilénei che non ripetute di Giui Comu- 
De. ni dii DeerCci COnciliuTr mi Iota da regole dette di Csncel- 
lerubrù GEin||r^lHani di C^dinsl!> qutataoqud du Pontefici allork 
Bcgninci ipprovatcìe canfénMte, enno-da ne credute e irrajpo- 
aevfdi. e ingiuHe , perchì E novirii» laGva il' Diritto dei Velcó- ' 
tÌ'i oppofle il Diritto Canonico, e pregiudidiliel bene dei Diocdini ■ 

Perciù^non mi trovai inquietila d& veruno lÓTUpola nell'impla- 
are i più eflìcici Tiined)i allorquando ftci inaont', che non G do- 

dLlTÌiTi,LÌai rflid.i ji'.i ['<)i-;,ri .li-ill; Or<l;„i,, f,',|>,,, 1^ ;^>i.|iie(IiollÌ di 
Parrocchuli , c tr.v.iorA ài uuif<2 fenii io Firolii Pontificie, ben- 
ché di libera Colbiione . come in pilfuo S pretendeva , e altre fiinili 
liferve, che non liCciavino li liberti ai- Vefcovi e di provvedere al 
birogno.b meriio- degli EccIeliiAid Dioeerani,.A alla neceflià dd 
fapoli fenia gravofe fpefe. e diMri. 

Ecr L' oppollo. ha procurila femprv awerliredì non promuoT.sre 
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qncIHoni cIib II opponcffiiro «i Decreti dell' Ecùmralco Concilia & 
Trento, fui itScKa di cOèra flibiliii previo it conrenfo dei Vernivi 
in quella congregui. celie dii SuceeObri i llira rolennemente giu- 
nca l'oflervinn per 11 pili (Ubile unià de!1i CMelk di Geiù CrìQo, 
e ipproTtd pure dai gloiioli Augullì Fredeceflori della. R. A. V. 

Nell'eGune perciò di me lino non ho feguitato, che le vedute 
degli Botìchi, e moderni Conciij, come regole le più lìcure per una 
coQanlB Dlfcipllna Ecclerullica , tralBiciau r>gni citazione e di Santi 
Padri, e dejli enunciati Conciij , si per olTervare i ftmptc vfneii- 
biliffimi CMDandi di V. A. B-, come per procurare la miEBior re- 
Ibizione ame poOIbile . 

lumi della R, A. V., ho nell'ano Dcffo la ghrii di fcrapicpìù li- 
Gonofceriiu con pienillimo olTequio, t rilpettub ollérvanza . 
SELLA REALE ALTEZZA VOSTRA 

Eamminiaco 17. Luglio 17 SS. 

Uniilifi. Dfvolìfs. Ohiligiiifs. Stnv i SMi> . 
BsuNOKE Vescovo di Sajihikiato. 

1. La conrocazione dri Sinodi Dìocelani non Iblo ì commenda- 
bile. P)S inlinuata> ■ preCxina dagli anlichi Canoni, ed in uldmo 
tucgo dal Concilia di Tiàm . fiata Tempta ritroran utilUEma pec 
cotnsgere ogni fiute di abulb, che dilla minila degli uomini ren- 
-gaprodottoindilca|nti)ddd Colhime . d della Dircipllna Ecc1e£aftica. 

Cdta nuggiote devota Ibininillione il Velcovo di Sanunìaiito 
umilia la propoliidone: Se &tCe creduto miglior fiflemi , che prima 
di conrocttH i Sinodi Diocerani, loBb conrocato un Sinodo Pravin- 
dala, che direbbe una ngobt cofUnce di concordia ita i VeCi:ovi , 
e Vaiverrale 1 irebbe decoro alla ToTcana ; li renderebbero più (pf 
diti ì fulléguenti Sinodi DiocelànI ; e fi toglierehbeto di meno molta 
didìminze , che pei oidinano n annotano ia diverfe DJoceli, come 
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If Uorie BockEiltiche, e l'crpcricnu ancora. GÌ rannda'iflnao'i 

II. E" commendabile quanco li pnipiine nell' Atlieolo II, ed ì 
eféguìbilc i ami oella DioceC di Summini^ia Ù rende ciò neceOirìa, 
psicht dovundofi convocats luiii i l'arochi, e Cipitoii , non vi fi- 
rebbeto eercirasnie 1 comodi per liccverc tuici gì' 'ndividui , ben- 

pm^ neccKiNO non chim-iHi al Sinddii i Componcnii L Capitoli 
delle Collf£LJ:L- , e].-; rum ùiJ^biro, clic miiiiicrc q;icIlioni inuLili, 
e flirfe di v.uùcl , 

III. Piiini ddla convociiiofie del Sinodo Diocefino, ùrì ne- 
celTjrio dillrilwirfi le materia , che devono trattarli aì Capi dei Pi- 
vieri, ed aircpiarli ui\ difcreio tempo, almeno di due meli, per l'è- 

notino gli abuli si in rapporto al Coflurae, che »lla Difclplina, fa 

Rkevucoa dal Vercoi-o l'occorrente, potrà eleggete due, ò tre 

mentì di tuttÈ. c Ivircerare dal benaìl megtioi^x dal mei^lio l'a^ 
tànw>i per fiOaifi acl SiiMdo- 

EdinonUna Ul''ui(Bi>enÌK' ì Puodii al Knodot olite iccop> 
darTi UlibaclillK nug^or patte dà Parochi.cha ttrat danii» fpk 
liciule dei Popoli voiranoa iniecvenin , non G pollina fàb. dìrpeii> 
(kis 1 &pi Selli ,b Sano, i Capi dei Fivicti con i mandad, di quelli 
che non ìiuetTeniOéro . come lì propone al N.° IK 

IV. Inoidioe alle materie da tranarEaciSiDodi t prTnciparmeit- 
te li devonaptcmenere quelle • che riguardanti la putiti della Fede 
Gtitolicat. Una loda Dotrrùia CiiHiana;. la Prcdìcailane della Pa- 
iola di Dio: rammì ni (trazione dei SS. Sacrimenri ; la rpiegazib-^ 
ne dei diverlt Culti al SantiflimoSictamento. a Maria, e ai Santi ^ 
la Satititiciiione <ld giotni ftaivi.comc d dovno riferao al San- 
tuario . Ptovvcitc. fi fopra h virj. e cofìumi del Ch.'.'ici^ ("pn la 
lelidenia dei Bcnefnj refidemijli ^ cotieggerfi la nc^'i.rwi , che S 
pradca dell'intervento al Coro, ed il fccvizio, che djj;.! ELclefii^ 



Itici G deve preflire alte rerpettive Furocchìiii , per una buoni Di- 
fcìpliiu, e ferviiio del Popolo. Tnttacfi dsU' demolìne delle Meilè; 
K^iecG gli abuG, che li iroKianno Intradoni. 

E quando lì iiovallé qualche pubblici Pnghien ìntiockttt* ò 
male ■ propofira , à eontnria >1U Dratiina della ChieTa. ibolirii 
onninunente ; quanunque aetl* DioceG Sanuuiniatela jlano lUn 
toke lune le Froceffioai , che pactsm» s qu*lche didrdirie, b nbu- 
fii ■ e fono lille rìbiclarc uninmeme le Pioccllioni del SS. Sacri- 
meato . Bogiiioni. la Ptocenione in Chiera della Domenica delle 
Palme, come l'slcu della Purjliciiione , e fole due nella Citnl.che 
fi Einno dal Oero, che ut.3 ndl^ vigilia Hg;!' AITijnia , e T sltTi 
nel giorno di S. Agata, ptr iiii;.|oj jjc i.;! nj^jnure elitre liberali 
di' Terrcmuoii . e Fulmini. 



per ikciderfi ilei miracoli, e virtù in grado eruìco s\ dei Martiri, 
che di alni !)er\i ckl signore, per roeziodei quali in luiti i tempi 
fi 'r. farro conofccve aiiimirabils infniumenlD e in Onnipotenza, e 
in Mifeiicordia . 

U vendicate ciafcun Vefrovo nel fuo Sinodo il Diritto di cfa- 
minaie tali vittu , e gcHa dei Saon prcdeiii, in pnuia luogo fcin- 
brtrl. che lìa un diaruggcre le Tnacncine bani^ioni in uni parte 
& Dilciplina rommamenie venerabile; fecondatiamente lenieiei, 
che a* incoimlTa il pericolo di non trovicll i Vefcavi di un>fi>ns 
nnifbrmidti quando contro l' enunciato Condlio patdTcTa to^icie, 
ò. apporre > proprio arbitrio tali .maierìe. 

E'Teriflima, che i Padri del Concilio predetto annoiarono qual- 
che bilógnodl riforma foprale L^^ndedei Breviari, e Eli tal £ba- 
damcnco incaricarono- i! Pontefice Homino di erpurgar^ al pofliUle 
molte ^volofe Li^nde, come bea E rileva dalla Sefi. XXy.eef.it. 
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ne mancarono ere confecutìvì Poniclici di ipplicarR i uni tal ri- 
forma , cioS l'io V., Clemente Vili., e Urbano VUL, quali i 
pur vero , che non arrivarono alli Ce\kìù di erpurgire quanlo era 
dcCdcribilei onde per camminirO col più licuro liftema , e TcanrarC 
ogni fillio di dilTonanza fra i Vefeovi . crederei il miElior prcilo 
porgerfi iBanie al Pontsfice dclli premura .che hjnno ì Vefeovi To- 
ftani , che refli ulciniJta pili perfellamente li rlvift.i dei Rrei'brj 
predclti , affine per gloria della Chicfa le Leggende (nno dclb mag- 
gior puriti, einiimini da ogni crìtica, e flabilirfi (ole quelle , che 

Chiefa di Gesù Grido, non G può dal PonteAce rìgeccaiei ed in tal 
£>rma non S lederanno ì Decreti dell' Ecumenico Concilio Triden- 
tino, ne H erporranno i VefcDvi a pericolo di contradirG £a torà 
e G rìporcuì una unibrmiiì conance ia lutee le Chielè . 

Sari cammendabilB aboiirli i giunmenti, e Gt^Dlarnente ^lelli 
introdotti per mera fonnalit^ > e folunto lafciarlì qnelti commendati 
dalle. Divine Scritture net concoilb di caule grari, e di neceflicì. 

L'ancichià venerabile richiede, die E mantenga l'ulb d! >m- 
mininrarS i SS. Sacramenti, e celebrarli il SS. Millero della MefTa in 
lingua Laiina> A per alloncanaiG Al fèodmento di Calvino, d per 
confervarl! 1' univetfale Rito della Chiela , convincendo 1' cfpe- 
rienza., che quando dai Parochi fono profonda mente fpicgare le di- 
Ipoliiioni neceflaris per ben riceverlo, e fcninuipalQ il Pane Evange- 
lico, che contiene tali Dommi delb Fede, G vede , c trova nel po- 
polo la più cottante devoilone, e ipella foia nellgione, che è da- 
/iderabilc . 

Tili fpiEg-iiioni fjrfbbcro ncccirjrie ancora, fc H volclfe TuTo 
della propoda lingua Tofcana , pcreli^ il le furnie , e mircrie dei 
Sicranienti , come il Mille™ ddlj Santa McITi , non farebbero frui- 
niofe al popolo , qualora fi lafcialTcro nel mero {^^h litieralei onde 
EÙ tale ometto è' aitìcolo importaniililmn procurarli , che llann citili 
Parochi dotti , e invigilarli, che ritii(;icciano con ogn' impegno al 
proprio Minilìeni, con fpiegare ben di continuo le virtù Teologali, 
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c le ittre miterle retiiìve i qucQevirtil contenute nell'O ri lionc Do- 
menicale, e Precem dei Decilogo i il Sacrofanio Millero della 
M.lii, gii clluti .ic'SS. Sjcrjmcnil. trovandoli conviniQ ognuno in 




mu noliro Principio, c ulcimo llne> come lì debba idorarc. ed in 
qujl [aimi li debbana umiliare le noflie làppliche, pei lipoitara le 
divine pramefle , come con quali «Ufpolìiioni dobbiamo al Signore 

r,.r,.,.ro. 

Si toglieranno (èmprepiii gli abull, ed il pericolo di labe iì- 
moniica.re la Collazione delle Parrocchie dì data di popolo fati 
richiamala a Giufpatronato Regio. 

V. QoantiuuiuE i Vercovi abbiano un' aiiginaria giuiiidiziono 
dirimale lopra i ptqioU aflìdatili. dan loro da Goù Criflo>aIl'et 
finn di canlètmli cofliniì ndla Fede. ed. cAiipan dal noie dea 
meddìmi ogni peOitèro Cèmt, che concio ! Santi Doni mi ibfl*e get- 
tato i, t petti innegabile , che S. Pietra fijfle coflitolia Piìmaie > e 
Capo- viGUle di tutta, ta dia Chicli, affine cult' aiuto degli Apo- 
floli Tuoi CònlratelU It manteneva illibata la Fede inedcliaia> e r^ 
fialTe tèmpre Itabile, e concordata una Santa Unià fri dh e i me- 
deCmlperil piikfi!lice,a unillbne Governo della Chiefa > eOenda 
in tal tbrma InteT», efpiegaie da SS. Fedri, e conféiuiatedipÌùEcu~ 
maàn Concili l'erptelGve conceaioni^uiiidiiiaiiBli daGesùCiiAa 
medelimo in priino luogo irasfiife nel Cipo degN Apollnli pedeiti • 
„ Egidicitrih'r, jnia In ei Ptli iir . & fuptr htnc Ptiraa tldifittU 
Ecafi'i mmm ,. Tihi iaia Ch-^^i Regni Cuhrum „ Math. Gap. l6. 
„ r.;ii ,i:,:rm rigivi fra ii . in nmi difitiu fidrt (Hi. ér « éipatd» 
ttaairfas, confiimn Finirli Imi , Lue. Cip. ii. 

Ciò preruppoflo. non folo i più remoti Generali Concil), come 
ancora l" ultimo di Trento , avendo Tempre conlidcrato il Primato 
di S. PieiTo per la prima Pietra Angolare delta Chiefa di CtÌQd, a 
lÈcoada de^i enoii inUnti > e delle liUlciaceiie accadute colla rea- 
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demi tem^ in imHiU di Di^ptiiu, come canGdeate le &■ 
verfè citcoltanzei nilU quali II lóno HotUÌ i Veléavi ad icconltre 
contro i doveri delti pn>prii colcieni). cib, che non dovenno, fi 
credulo provvedimeniQ Dppanuoo lichiunul! nd Capo dclU Chielk 
mcdcrima alcune rifem, che non pub n^iC. che IkuitiDO in gnu 
pane rorÌ£iniria PpielU dei Vcfcovi meiIelIiDi . 

A quefle riferve, i di neceUitì conliderailt, che in deici Concilj 
e regna 13 mente nel!' cminciiio uliimo Tridentino iccettato dslli no- 
flii hdlia , e previa l' auiaiiiì . e conrcnfo delle più Heligiore So- 
vtanilìl. fu dai Vefcovi dato II più a.iipio, e alTolmo confenfo. ed 
in certo modo vennero a concordare priinjchè il Concilio detrcralTe , 
che per femprepiii confermare T unici della Chiefj , fulTe cfpeditnie 
rifondere nel Romano l'onrelicc molte rif^^rve , ddle quali fi tratta. 

mieri originar) Diritti , feinbra nccciririo fjrfi prefente al Papa, che 
non avendo più luogo i timori dei difordini dei pairati Secoli, eri- 
levandoli utile, e anco necelTario pei it bene piibWicQ dei poptdi di 
Tofcana. come cnnliderati la nsceliitò , in cui a fono trovati in 
fiirza delle- predette riferve , dì non potere provvedere a molti pre- 

reOicuili in hutgram dei ceduti DitittI . potendoti con infupeiahili 
i^ioni compravate, che non più fiifliltendo le caufe delle fatte 
ceflionì , e li^Kncrandane miggioti per eGgerG quefla latiatione di 
Dirciplim, non è un dentare alle CoSituxioid ConclJiiri Tridentine, 
mi un ripetere db, che non làreboe ftico rifemio , te G fiillèro pa- 
tate avere nella fui ^ulla veduta le variazioni drì tempi, e la ne- 
Celliiì di avere i Velcovi alle mani le lorooriginitielicotEl. 

5Ù 1*11 ragioni , e altre fìilline ogni fondamento legiiiiino, che 
dal Romano PooieGce nan li pocrli ne^te la liabiliiaiinnB ai Ve- 
feivt , ed In Ili fbrniiicamminaadoliiGlve^agni onèrvanzaali' Ecu- 
menico Tridentino Qincilio ; & travet^ l' uniti dei Vtfcovi col Cipo 
della Chicli voluta da Gesù CrlDoi li procure^ ogni quiete di co- 
Iclenztii e. ne' Sinodi li troveranno concordemente Aabilite le Sitia- 
daU deiermioiaìoni. x a' 
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Tilt» le iliri nrervepoi, àie p^eriomlaice al ConcUiO'Rie* 
definio hanno^ i fc tinte ì Romini Ponufiti eolio (budiim preceft» 
ài legoìe di Csncellerii , come anconi per Bolle ■SoIucb, oaa piA 
lelhire EUB fcrUDala u VaCcovi defimie oaa voletfi avere in eon- 
lidenuone:. come lèmprepiA lefire le ordioane- loro facotti . e come 
non Tipenice da vetuna legitunu concordu. ni conféimire dt, va- 
ino Cqncirio. 

VI. ai umilia il medcliiHD rcncimento irt ordiae alle Dilpeoft 
maininoniiii ui lopia erpollo al piecedenle Num. V. , fi^giuoi- 

eondoli . chE fcn irebhe di grin comodo rialTuincrli le &coltì di 



«oftite, che avendo i V,.-Icovi per h pine loro cainoiinmci coli» 
■laEBiore offervansi verfo il Pomehce, non ha più vigore la Leggi 
éti Concilio come Bcdiludici . itlorchì fubenlra. i- firore dei 
Vefcovi nat Legge di maggior peTo-. quaJ' i la neeefliiì del benr 
pubblico-, come il proredimenta' in inRniD cali al bene ^intuals 
iti priviti-, ca quali nonfi può □pportununence piov vedere con pro- 
araQlnaie- anche- un lòto ^omo-i te £ deva caniinuare a iìco.tcm- 
■lift Dilpcnb Ponti Gcw.. 

VII. Siccome tutti gir Autori ClaUTcì concordiino negli Arti-, 
eoli della Fede, e- nella fani Manie cosi qualunque Autore non, 
conda-nnato può permetterli por Io lludio dclU buona Mui:;ls, par 
fa quale- alGne i P^rochi abbiano un illcn'o lidcmi , oltre li poierglifi 
•EcoicLire- qualunq^uc buono Au;oic , per regola perù e principale 
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fòndimento pcefttirci l'Habeit. checonncnG ancori motcì Anicoll 



qualche ibbaglio : l efperienza com m, .' i-, l- i ii< n oju n^iTtro i Pi- 
lagiani par male intenderlo, e ii Doii.-i:ij cu uraniiniili . die io 
Anno loro Maeftio, non e coramcncju <i.lìi -.ir.ntrijjc eonfenlo 
dei più 6v| Teologi, e Veliovi snL-i-.c lankcmi . nn,:i: nnn pire 
conveiuence obbligarli 1 Flrochi a uri nir-livi. ki iot/.i ili ci t'.owi- 
fero- alibgsetOFli a lèminaie DotLimo non aucdujiL; ma iulilìli aA 
a, Dntrare. nieiure i dotcì Paioelii femprp faranno provv cauti di 
quaicne poiietioie aanio riare, cnc eoa inaggioie icoru pronne' 
unno dell' inielligenza dell'enunciato S. Agonino.i! che non è Tpe- 
nUte d» tulli ijndli. che A per mancanza di talenco. A necefTari* 
cogniaonl non poflòno impe^iufi alt* IgcceraJe unica Doctrina del 
Bicdclìmo. 

Vili. 1[ Condlia. di Trento &■ prefcrìtto quinto pub defili 
nrC in ciA, che riguarda I' Ordinaiiaoe del MlnlQri della Chie& 
mmmencB nccelTar) , ò utili almeno > dichiarando , che non G im- 
metcano odia Sane del Sgnoce , fenon perlone idonee , tnorigeritei 
tfamplari, e capaci di ammaeflraTe il popolo. 

EOèndo la Dioceli di Sanuniniica fcarfa dì Bcncfir.j, iì [tot* 
neccd'ario ammcrtsrli per licolo d:!!' Ordinazione i l'attlino;ij ; rai- 
volendo! quc.li non miuoii ddlj tendila annua di feudi fcir.nta , 
pochiHinli Taisnio quelli , che avtranno forze di poterlo ffoftiiuirci 
due pregigdiij pare, che fi vadano a inconirjrc ; Uno, clic po- 
chilTimi faranno gli I!cifc fiali 1 ci , c fi cor-cr:. riftliir, di Tion p'>:;:e 

Dcdiance la Collaiione, ci efporremo a. pericola di fossetti trojp» 
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noviij io t»l Mimllero, non proviti, t Teni» p ri cica si Conftllìo- 
nario , ciie è ometto troppo inieretTinie ; L' altro, che per non po- 
tere irrìvirc alla colUnizione dell' enunciato Patrimonia , molti Gio- 
vani e di talento, t di probiti, benché cbiimiii allo Stato Eccle- 

privi di poter fki-e tcqullla di EccleGilticl doni, e utili il rerriilo 
dei popoli ,- onde per la ts)ftituiÌone d^li enunciati Panimonj , eon- 
fiderats li pura neceflin delle Ordiniiioni, i fecondi del bìTognì, 
die G prevedono, lì crederebbe biflmte la colli tuiìoae di un Patri- 
monia, che arcendefTe all'annua renditi di feudi quinnoi. 

E' puia di* ■anaarG , che nella CoUini FifuiB Ibttopone alb 
Diocelì di SamminìitD non vi fimo BccIcGallic! > ed i Popoli non fi 
trovane ben ferviti per oancann dei médelimi, onde l'enundue 
Ordiniiioni , ilmena rtgnirdui alcuni Lunghi, fem brano necdliria. 

IX. E planliUle, che prìu» ili leconfarfi T ■ITunGaua dell' 
kbilo Ecdelìillico ai Cherid > e nolioidi la pronioiione agli Or- 
dini minori, tenga provata 11 loro vocazione, l'onelll delU viti , 
i talend , e il piognBà negli lladj , rperimenco , che li puù fare più 
agevolmente. Te fi iceotdciì , che prtHino vcflirli dell abito ncll etl 
& anni quindici . per potere Ibpra di elli invii!ilire uno ali anno 
del SuddiiconitDi ed in quelts Diocelì pi da due anni e pineci- 
pato a tutti t Paca:hi. che i Cherià non pollina (perire Urdiira- 
aione. fé (rima non vengano a l^rc i loru Hudj in quello Semi- 
nario . ò in altro . 

In quelli Dioceli pure (1 pratica h diliseiiia . che non li am- 



diMro del Semioino predetto non indif- 
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trovandoli per ogni rìficrso fmo .CQmEafBegnarfii quEfli Cherici , chs 
|j poirebbcTO invirare ài lurra li Diocelì , per averli di buona i^fpet- 
tiliv», una qualche fumHenia, non fi proporre altro compenfa, 
che 11 Cank EcckCinica paflìITe un' annuo quincirirìvo di feudi 
cento da diflribnirìl iL medefimi dieci Chierici, caercniemenic al 
buon fcrvizio che fijJero per preD^iie, e con li dcrermina^ìune , 
che non potelTero piofiiiarne più di fei anni per ciarcheduna. all' 
tStao che rcOalTeio nimolati ad abiliiarli ne^li Sudi negli enunciad 
■uuà là t E quiton non {HMsOe gnrarli la Cafli EcclcGtflici . U 
.proponAbe un mroner» da liputiifi bgn ì quaino Conventi di 
'Vìt* Comune di Moniche . cioè Si. Annuniiaii di Samminiaca, 
S. Oiftitoa di S. Croce, S. Ucofo di Caflel&anco , e.S, Andrea 
W Fueecehio , ed eguiloiente fopr* i dot ConKncì di R^lari Do- 
mcDicini e CoDrentiuli £ Sanmlmata , che tutti qnaQi Convuiii 
kiono Tofficientì iòiia da poter lirflcDereaii tal' onere. 

E per i Cbericì da deDioarG nelle Cbll^iare, con prefcegller- 
ióie Ibli fei per Collegiata, cwnecchì fono tutti dell'ittelTo ìhtCè . 
ove fùniflono le Collegiale tnedefime. Gino obbligati al ferviiio della 
Chielì , come Anno al prelènte, e a feconda poi d« Podi , che va- 
cheranno in quen* Caciedrale. Guio quelli i pre(celci , affine eC 
pure ripotcino il comodo dc^i Hudi Che é ànno nel Seminario pte- 
deno; ed in tutto il reBo aanntato in quello N.° ULeammina tutto 
in oEiimo ordine. 

X. Quinto G propone in queSa Capitolo X. i tfeguibile.e de> 
fiderabile ; entll* maggior pane ìgU in oflervan» in quella Dioceli . 

XI. Come li procura di Gire > ed in molte occalitmi i Qato pia- 
tiuta quanto viene annunziato in quello X[. Capitolo. 

XII. E' pure commendabile quanto net XII. li propone; e con 
richiamarli in olTervanza precil^, ed efacia la DirpoGzione del Con- 
alio di Trenta Ibpra tali propotizioni , viene provveduto. 

Ed in oidine s^' Impedimeati Canotuci , concordatli in tutti 



iù6 

i Vefi:oi-i i coglierli di niBzio quelli di p.-ir- csr.fcjucr.ia ,- e fopra 

Xlil, Li I'mimlÌ7i,>r.s^ .k'I Capiiolo XIll. è di necfffità, men- 
tre è riiriidle. dij po'l.! irovarll un Chcrico, che di fe medefimn 
fi pulii abilitirs negli ftiid) EcclefuOid. fcnza ivere avuti i llftemi. 
e iktci gli lluJj ù In kini Univerlitl, ft Accademia Ecdcni[1ici , i 

luna ammeicerli al concorG qualche EcclcUillicci , che duppo 1' Or- 
dinaiiioiw nonavelTe perrevciuo nelle dee» UnimGci.ù Accademie 
per ne anni, quando EueJle collare di uni fum plauGbile abiliti', 
c ne aveflè gii dite riprove, e S tiavafle di coflume elénoplant*, 
come G deve deGdeiaie in tutti quelli , che G pcuinuovoDa a Cuio 
di Anime, 

E per le Chielé di Fadranaco Laicale . nonfi lede il DIrìno dri 
Patroni con preienderli , che prelèonno Ecclelialtun , che abbiano gii 
date prore di loro abiliti, e che Gano ben conolciuti dagli Ordi- 
nai) prima di ammetterli la loro prefentazione. mentre il titoli> del 
Padranato non efclude nei Vefeovl 1" altro di poter pretendere . che 
fe prcfuntajioni Cadmo fopra perrone idonee, e fpcrimcnraie , giac- 
chi Il primo obbligato a procurile il bsnc fuincuiló dei l-opoli i 
ilVefcovo.e mancherebbe al pro;iiio dovere , ammcirendo alle Cure 
di Picronaco Laico Ecclefianici , e die mjnciilLTo di Uortrini, e 
non li (bllero conorciuti per cl^nmlan . 

XIV L Im n di: 1 I 1 I 11 o 11 D f 
Samm niatefe (IT il i 

e traslanoni prima liti prtitn^i lj.])i:(jIi in umi mllc j/.^o.ii , ciie 
g-à avevo riportale por li.evo l'ontiliclL, In occuiione delU mia 
Ordinaaione, 

L' ElemoGna poi delle McHa hanuali lémbra erpedienre lifciarG 
alla liberi degli OHecenu: parchi non Ga minore del Confucio, tan- 
tii|iiù che 1- eTperienia convince, che laosgineppuie ai faroclulono 
ofièrte Mellé di celebnufi ■ 
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'XV. Gli aniichi Canoni hinno fempre prtubito TÌnostG àt un' 
EccleliiHicQ più di un Benelizio tanto femplice , die reCdenzialc , 
quando uno Caia 6i fuBidBnie pei 1' onefla manienimenia del me- 
deCmo . ed hanno folo accordato la riuniono di due , ò tre fem- 
plici . che limo di loro natura tanto tenui , che tutti formino 



Chielaimpciìim talKiifiicr.ic ; mj b £iuf!j^ia pjie c[icr non accor- 
di, che li pofIjnO fpogliare quelli , che gij ne fono invcftiti racdiaoie 
le Canoniche Dirpenfe . 

Come pure fi lederanno 1 Diritti de' Patroni Laici . fi: fi vor- 
tainna coatiare aptereniaie per iBenefizj. benché Templici. Ioli Dio- 
celàni, quando proponelTero Gjggem di aliena Diocelì , e 11 troriITeia 
in quelli requìGc! necedlit) da leputarH buoni EcclcEaAid ■ fembran- 
do baflantsminte provvifto al buon' online di Csiiiì,fe lìaiio''Coafoitl 
i Benefiii a Stallili. - 

La lenuià pure delle Tcndicedn Benefizi lémptici nella DioceG 
SanniiniaHre non fi può concilaj« eolT onere di reCdeniiale; mentra 
lolie le Abbati che gik fona fópprellèi ed un folo Benefìdo delia 
B. Diana in Sanu. Maria a Monte, e del qude pure ì fiata 
piapoEiione , che fi determini per una nuova Fanocchiale , tutti gli 
altri Benefiij fempiici fono di tenniffima rendila, ni poflimo fèrvire 
per l'oneao roantenimenlo di un Cheilco; onde il ridurli reiìden- 
' thV-i non darcWwm l.i ntrelliri. fi.milenjii . 
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di premio i quelli, che molto lilig;inO * Vsntigglo della Dìaorf, 

Parrebbe pereiù più cosrfine venilTe ordinato tali Bsnefiij rirerharH 

è per titoli Ji OrJiriaziunc, ò per proveiiiracn.o J. icccl,,. e impo- 




E' cori poi croppo giulla , che i Frovttlli anche di Temptici De- 
ncliz), lino a che l'cà loro lo acrarda, pteflino qualche lèiviiio 
alliChlela. 



Rirpcno ai Benefizi ^' Padronato Laico, li conviene doveiG 
Hare alla naiura delle 'Fondaiibni . 

Un prawedìmenta E potrebbe prendere fopra i Canonicati delle 
Caliegiace, come in pane è flato prelo in Fucecchlo, che mediante 
r afTegnaiione di alcune MelTe, fimo flati obbligati quei Capitolari 
fare in buon ordine il tomodo al Popolo , e jffidere al ConfaiTìonirio. 

L'illcllb onerò con Decreto de'jo. Giugno liraduco i fiato in- 
giunto all' altre Collegiate , e fi fil in aitenziore di vederne il buon 
rcrultalo, e s' Imploroti 1' Autorità di V. A. li. , quando li trovino 
repugna-niQ, òlnoUirvanie al Decreto. 

Il fopptlinerfi ull Collegiate . oltre il .Ice.idjre la deccnii de' Di- 
vini Uffizi , fi farebbe forfè un compio a |>;ii Faini-lie focolari eoo 
pericolo di abufo, perchè la ina^jgior pjrte delle l'rebende fono di 
Padronato Laico .talché rupptlincndoll quelle Collegiale la niaggior 
(Otte delle Prebende li ricliiamcrtbbiTO a Bcncfu.j (empiici . 

Pare dunque cofa più giufla grivarfi i Canonici di un ripartito 
féiiizió, ni polEino i Patroni all' occalione di vacanze ptcleata- 



Digiiized by Google 



16, 

it , che Ssctrdoil ibili ptr le Confcflioni , e di coflume prov«io . 

XVI. Quanto fi propone nel Capirolo XVI. è plagfibile , bLuHo, 
ti equn, e coerente al difpoflo degli amichi Canoni, coincidendo 
incora le Sanzioni Trideniine. 

XVII. E' C0& giuda, come fi è detto al Nura. XV., che i Be- 
nefici di Collajionc Regia , libera, e di Comuni iì fi^no conferitisi 
Diocefani, e rcgnatamente a qualclie Ecdcliallico .li quella Parroc- 
chia, nella quale vacair= il BMeiliio, che 11 fari rcfo meritevole d 
per la dotlrina, che per il buon feriizio alla rcipcitiva Parrocchia- 
lei ma per quelli di Pidionalo Laico, afFne non relli tefa la Giufll- 
lii.al piùcnn\BTrl dilli , che i Patroni firelgano EccIeGaflici degni, 
t capaci di predate fecvizio , al Popolo, che in cab diverto tumulo 
ligetcace le prcrcniaiioni , mi conierrì altresì l»fciarfi ìn hbeni di, 
deBScre, olTervati folianta gli Ordini, che liana Statilti. 

XVIII. L'eretione di un'Accadeiaift EcdeGaOica nella Diocea 
di Ssnininlato per i refleffi piopolli nel C^picolo XVIIL (iRbbw 
neceUatia. e utiliSinia si per ti bisógno di &rlì doiri EctleG(.Hici . 
elTendovi un' eltremi nccdGà di piacunili [ali filetti . ^acchè g|i 
■bili gii fono piovveduiii La Diocelì ì mancante'^ un lùfficìente 
numero per rìmpiauare le Parrocchie, n Càppsllanle. Ma per l'op- 
polto ìquefla DioceG cn^po fcarfa di afTegnamciiEi , e difficiUt1ìni& 
r imprefa perirovarn dabilimenti 1 vero, che quelli G potrebbero 
avere unicamente mediante la IbppreQiane da' Minori Conveniuali. 
che avrebbero rendite fullicienti da erigere detta Accademia, lalciando 

certamente fufcEttihile di molti IndiviJni ■ m:i al prcfcme manche- 
rebbero in quella CÌC[Ì 1 A'.lriKlri [■:- ,■:;llk^^; al CiiiiiVlIlun.i'io , con- 
tai TeBslTo fu ordinai" gi; da .ine anni , rli-; in ora con.cnient^ Il Ta- 
eeflb il Carcchifmo in deiia Chicli da' Conventuali piciÌLiii . 

Mohomcno fi puù proporre lj fopp.clllpn.^ d^i Doincnicin] . 
che hanno una Cura di railie tane' Anime , e non mancano di dare 
fulhdj cariiaiiviied elTendu la Cittì di:cadutl cotaimsaic di pcirune 
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ji-ji t in ^inrio CI Licnno a difmifura » e Cen£ ombra dì cammerckij 
ì:<] il l |>.iHTii ]>;"L- ij.ire vitto, B vclliio, (oppiimendoG il Coa> 
ntu du-i IJoingni.Mj-.i , non fi coMiibuiiebbc, che s una. inaggii» 

Ed c unto vero, che non lì d come proporrs meni it Itabilire 
la tale Accademia , che neppure il Seminuia Samminiitera hìi fòi- 
da dare un pollo gruìj a un giovine povero di elpetiaiira , e 
buon colloine. 

Onde nnn Ti vedrebbe altro compenlb, che nlpeturG la deci- 
ma ilei Monillcro di S. Andrea di Fucecchìo lidoiio > Iòle fé. 
ci Velare , e quano.dici Coni'erfe. che M Patrimonio ilfper- 
bilìlllnio , e rifeibirC quello per I' erenone di dein Accade- 
ia, che illora farebbe làcile i^ponaiG il delidenito fine, eoa 
oGnarG.B acoelcerG la Fabbiiea degli AgoQiniani mediante la 
ro fopprellìone . che al prefente ngn conferirebbe, per avere te- 
lilUme rendite. che non tona furKcienli per foli foi Individui . ed 



i SS. Eftrrl,. . f (i Ciniin vtnire i Wi"-. della Miffinne . air effetto 
clic fi.ii," .Un iiiiirliiir l,imri'')r(liiir. 

XX. E' il. tl^.cT,- . ni ubbl:no inirinrera del Sicci.lore rcnJerfi 
operofo per il l.i.un fi^nljin delk Cl.kfi. e del Popolo, obbllgiiio- 
ne rinnovatali dal Concilio di Trenro. e sù di lià ferebbe necefla- 
rio, che nel Sinodo fi facelTero It pù forti determinuioni. febbens 
Della Oiocelì i pochi feniphci Sicerdon , che vi fono, allorché ven- 
gono iocaricati di qualche alGAenza, itd eccezione di pochilSaii, fi- 
moflrano vigiliati, ne repufiuinD. 
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XXI. Nclb DioccG è Bii Hjto otdmico, tome li è deito al 
Num. XV. per Decreto, eht ì Sicerdoiì heneficiiri delle icfpeiii.e 
FtmxchU cElcbiiiui In uce di copiudo, e a dirpulì^ionc dei Paro- 
chi, c gli ippiovni alte ConfélTiaiii allilljina alConfcITanarioi e fola 
i (énlplici Sicordoii per ta fcirreu* dell' ele^noline. che non 6 cioia- 
no in dilcuna Parrocchia . polljnn andare in àlrra. ove Ibno invi- 
tati per comoda £ quslla , tantopiù che molte Pairocchiali maneandi 
Sacerdinii e convicait che i Parochi liconino ai Sacerdoti delle Pai- 
ncchie viciniori ■ che hanno Sacerdoti feinplici , onde sii tale uggcCIO 
&nibra provveduto . 

XXII. Il roglierQ pll Oator] 5I privali , che pubblici di Cim- 
paitna fari 00& vantaijiufj . t .il rirnuJi!., all' eHitto che i popoli 
li richiamino alte Firroccliijll p:r il più volrc tliieico frutta, che 
fijno iflraiti, e iddotrnniri nells mjrcHc di Kclijijnc . 

XXIII. L'otrebbcfene perù rilafciire fuli.inio jleuno, che (i tro- 

S, MefTa, che amminillrarvia i SS Sacramenti nelle clicoHanis di 
vero bifugna ; come n=l Capitolo XXllI. C propone . 

E negli Oraiorj delle Ville G potrì accordire unicamente al- 
loichè vi fono i i'idioni, e che tali Ville liuto in Gcuaiioni remom 
dalle ParrochiaH. . 

XXIV. Quanto C propone nel Gap. XXIV. ia orditie ai Preti 
tl\eri iàa efeguirll. 

XXV. Le propnEiiiKii del Cap. XXV. fono tutte commendabili ; 
e cocrcnii a tucd i Cannni . 

Che li velia feniprc di colore nero eJ in quelli Ciiri di S.iin- 
mirilato, che pjrif tipa più di Ompagna, che ili Cittì, e che per 

dere alla Scila, potrebbe fervire, che nell'ore della mattina > che 
includano quella di cdebniTlì la S. MeOà, sdei Diviiù Ulìzi, come 
nelle pomeridiane lino alla rèrminauone dei Divini Ufiaj medefiml, 
venanogli EccleTiaaici io airilo lungo { andando poi fuori di Citd, 
lì potrebbe accordare l'atnio cono iémpre di color nero, c per gli 
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EccleIiallÌEÌ della CiiBptgiu ■ eh* polluio rtHii eoo ibìM decente 

corca, mi di color nero . 

In ordine alli Ciccia, G potrebbe qvicfli proibire coerenitmeiita 
li Canoni, cioè li Ciccii el:iniorofi, come l'iilrni di profelTione , 

li voUcili, che p«r orilinirio c di mero follievo di animo, c liiiri 
|li EccleliiBici di converQiioni , c pericoli . 

L' iflcITo n potrebbe nabiiirc in online il giuoco meramente di 
«ine, che riunendoli inlieme ò in convcrrizioni di perfonc probe, 
e anelle, e doie- non vi pub ellére fcindalo, ni milerempio , ne 
perdi» di denaro d> depaupenrG , poceflno foUevarfi gli Gcclelu- 
Jlici con ! conTuec! ginoebi di dia , finpre elclufi i dadi , bambara , 
a diri giuochi proìUti dalle Leg^ • e Ordini di V, A. R-, il che 
pure può Gontribalre a rimuoverli da prime afe pariicoUri . 

In tono il relfaune d> guniti) Capicolo XXV> A deve deGderaie 
l'olTervanii. 

XXVI. 11 ridurli i Canonicati delle Collegiice ò CappellanìeCu- 
raie, e in fuflidio del Fuoco, fari urile, mi non vengano efentaci 
dall' ufiriare U refpeniva Parrochble anche nell" oradd Divini Ufiij. 
conciliandoli quinto fi ì decio nel Num. XV., e [ornerà bene, che E 
levino unti titoli , regni , e didiniivi , che non fmno , che generare 
invidii, e diir^nsoni.cvi Hi in tutte le Chicfc , ncrfuni QCCeiiuam, 
l'arncii, e Cappellani , il primo con il difliniiio di Cortj, e foloBi- 
lolo,f.gno amico,, uflnco, e i C^jp.ih.^i cìU fola Cotta, ò al 
piti con un me7?.o BJtolo, e In mnc le Chierc di color nero. 

XXVII. In ordine il Cip. XXVil. ncllj Diuccli Simminiatcfe 
h furata folranto li funzione dL-lla liuona-.Morlc in tiitt^ le l'jrrocllilli , 
che U polTono foBenerc ; ed iji aì[re L milin.uj i vicenda colle 
mcctiUli viciniori, il che fù li.lito fino dalli fopprclfione dello vec- 
chie Compignii!; e iili erpolliioni por tutto unifonni fervano per 
un richiimo più ficile li Citecliifni, che nelle Pattocchi.ili fi fanno. 

" In rapporto poi alle Novene, fi potrebbero lafciare luiliflete 
quelle del Natale, e dello Spirito Sinto con altri nel cocfo dell'anno 
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di MKOrduG recando le clrcoflinis dei popoli In ciarcun» Pjrroe- 
chialo, e leMrG di mBiio cune le alm, ben Ir.iefo , che non redi 
impediti I' Erpoliiione, che in qualclic tifo i itnc di marKljii in oc- 
cifione dì grjve miUtcìa, h di a^einu/.ì'.ni . 

E nelli Cattedrale, e Chiefe di;lle T^i-; e C;in;!!i , i di nuine- 
rofj popolazione, aceordjrlì fin ani ivtf i.ml^m ire giutni di Qua- 
tjnrote in qiisHe fulennitl , die folT^.o più comode. 

Ed in ordine ai lumi , previj la Gradii di V. A. li., finonell'in- 

noA fi olirepalTafli il numero di km! dicioT.o, e nelle fidennl, t 
feconda dell' ilUnie , clie vengono latte, non fi olirepaflà il numeio 

L'abolirfi le Fede dei Santi , che cadono nei giornidi Domenica , 
làreìilM un' allontanarli dall'antico colluiae delli Chiefa, che ha in- - 
vitato i Fedeli a venerare i Minirì ■ e altri Servi dei Signore , all' et- 
tato che lì adorino nell'atto (leOo le miralnli opersEÌon\ di Dio nel 
Tuoi Serri, preQindolì nell'atta fleflb un culto al Sgnore in qoA 
^otno ad elSi dedicato, con licotrerlì imituncBte *l Fatrodnio dd 
fuoi Serri predetti. 

Crederei perb oppottono proibirG gli rpetl«co&, e qualora [diceflé, 
ancora le MuGcbe , e Fatati di lollb , che il più delle volte fervono 
di diniazione, e non di Orazione, come pei Divino Oracolo C deve 
iirpettarc U Tempio di Dio. 

Tutto il refiante che vien propono inqueno Cap. XXVII.,B 
che le S. Fun7Ìoni fiano terminate avanti le ore ventinuaiito ; che G 
pioibifca fabiifo dtgli nliitl indectnii nel f.j(ió rvimninile i che fia 
quefio fepararo dagli Uomini , £ il io::o coerente ai;:; muchi Csno- 
ni, e farà fempre commendabile , e cii; le Mdì"^ nei giiirnl Fedi ni , 
fiano celebrate con buon ordine ; gii in qnefla Dlocoli , come fi è 
detto di Rjpra , fono Dici dati gli Ordini opportuni . 

}:XVUI.LarìvìlU delleReliquiedelleChlefe, «dell'Immagini, . 
come una pane delle Viliie Pallorali, mai non II iralafcU, ed è ofii- 
ciodelVelcova, che quando ne trova una, della quale non ne colli di 



luicnddiì , almeno piudence , ò S meta un' Immigioa indecente & 
per plicun, o per rapprelèatune , lenill dalli reneraziane . e por- 
larfi via, per riniuovere il pnìcalo che Gì rìmella, come ài me i 
flato pniicito in alcune Chiele; quelle pai, cha G trocano auren- 
ilcate fenza fafpeno. fémbra opportuno lalciarG iilk venerazione dei 
Fciloli , giacché 11 venerazione alle Reliquie . calle facrc Immagini fi 
ridiiamaj im Artimio ddla Ftìk Cici.iilLa n::bV.ko ni Concilio 
Niccno II,, c confcrnuro nel TrJ.]on:i,vj , 

11 toslicrfi .blb cmliiLlia dclk ,Mj£iIl™urc le llJl<]-do clic fono 
rilcnutc, fari cofa più Jecenic, e fi pjiiivcilcri a qu^lJ^c A>.,Co. 

XXIX. Fra gli oljbitehi dei Farochi vi i c^-:tiir.L-nu- aat.h d' i- 
flrvitc il Popolo fopra i ruflragj dami] ai Di^f.inli, e timiiovoi-e ogni 
turpe lucro, c fuperHÌ£Ìonei t derci Paroclii non b['ciann di rpicgare 
«Atre Articolo di Fede definito nel Tridentino, h t-imenxa ikl Pur- 
gliorio , e ammicnrano , che non folo colle MelTe , ma egualmente 
con r elcmoline ai Poveri , c altri oflicj di pietil , polTono l' Anime 
irapalTate fiiAVagarfi . 

Avete! in lèquela di ciò un'inquieto Tcrupolo a commendile, 
die li nflieflétD gli Annivecfarj. e altri L^itiPii, b per contcattOj 
b pei dirpoGzione di ultima Tolonlì, Ulti lifciici a Regolari, b alle 
Chiedi FlrToeehìdi, rembianda ■ che relterebbero deftaudite le menti 
dei Fedeli Pefbntii che per ordinario lafciarono Fondi, e Beni di 
lali oneri Eravid, previo II concotfo delle Leggi Sovrane, ed Ec- 
clefianiche, e lùul leflcGò il Gincilio di Trento inibifce onnina- 
ffleniG ai Vefcovi permutare le ultime volonià fcnzi gìufta. enecef- 
farii caufa) che procurino la piena fatiilàiianB, c fblianto nel cafo 
di perdita di Fondi, accorila lìrG quelle reduziont. che liranno 
credute dì ragione , avuti Tempre in conGderaiione l' egualitì di Giu- 
Gizia. eflindo a quefla virtù refetibili tali Obblighi. 

TcmCTci pure , che con j-roiblrfi L .Monorj priv.:ii, fi apridc li 

XXX. XXXI. .eXXX Vl. C,>:n,-ÌLUTdo i;,irijVr,\ir'[;tì:i> .[■..inco 
fi propone nei Num. XXX. XXXI. , e XXVI. in quella piite, die 
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■ gevino dii Parochi fono uliimarc, redindono pochiflìme in elTerc. 

La teCiicmi dei Parochi adh rcrpciilva Parmcclili da Divino 
Dìtìko ripetuta, non è inreiioru, nè lio avuto motivo fia yui di 
correggere un Paroco, die abbia difettato. 

IVlolti Popoli fono flaii dillribuiti alle più licme PactoccMe, c 
pochi ne reftano da alTcnarlì , che li vìi procurando . 

Sulle piccole FcIIg, g USiij, clic li poteva Temere inlìnu ale da 
qualche Faroco , Ibno Ulti feriamenle anunoaici . 

I Cappellani ■ molo Cure Iona neceiniri , come è dito di me 
propofto, lù di che lari). però neceOària ogni vigilanza, affine i Pa- 
rechi non lavefcdoo per proprio loro Eomodo fopra de' medelliiii tutto 
l'Officia Pallorale, come qualche elèiapio gii mi bi eonvìiuo. 

XXklI. XXXIIL La maggior parte dei Parochr Samminiateììi 
e lii^olarmente quelli , che Gina Ikti cicali dall' arma 1 779. , che 
(ritTepalTiiia il numero di quaranta, ho la eanfiilaiiane di caraite* 
rììiarli comelidelideni ne'Capicoli XXXlI.,eXXXnLi fono e d'in. 
ngriil di coftumi, di (kna Doitrma. ni cralcnnaa &dchs per il 
bene de loro Popolani . 

Io Ibno bene Intiinnaca ■ che I Popolani della Cittì, e Chielè 
Ibburinna Ibno si bene addottrinati, e frequentano col maggiore 
impegno di Religione le loro. ìIlTuzioni , che non hò da bnientar- 
mi de' medclìmi , c dì vcntidue , che fono , al più tre foli, che 
due vcccli), non Ea:<'K;ian> ™n l'Jiii gli altri. 

L' iCielh poilj .ik-n-:' di ii.o[:i(umi ihri efleli nella Dioccfi . 

XXXI\'. ia q jctii Diaceli i endinte 1' ufo di tenerli le confe- 
renze de'cafi di colbltnza in luiii i i'ivieri, principi and» fi dal Ve- 

tulli i Parochi Suburbinì , CanfeObri, ed i nel ufiva mente ì Cherici, 
o vi interviene ancora qualche Regolare . 

E le DedGoni degli altri Pivieri fono mandate a me medelìma 
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io di fc un' anno a rivederli , che Ti pifTjno per l' ipproTiaaae , A 
difjpprovazione 3Ì Teologi dei Seininiria; onde di ciù pue, che 
non vi 61 bifogna di nunvì regoUmenci . 

XXXV. OgniToluchi li procureil dagli Ordinar] l'olTervana 
dc'Dccmi ddGxiàlio iSTienia, prclcrivono quedi rigarotkmenu, 
che i l^iochi ne' giorni di FeQa non lireinoli Relìdenii, lil'efiecio 
che il Popola non redi prìiro edelliMcdai elAruiloni Evangelìchet 
talchi comandandoli la piena oQérranu, a pnubendoll ogni aburo, 
pare bdlinnaunre provveduio. 

Nella Diaceli di Sajnniinian) da tri anni fù fana la Circo- 
lare, che luua Panica pocenb aDdire alle Fede del Piviere refpeilivo 
prima di aver celebrato nella propria Chicli, a fine li Ipì^izioni 
Evangeliche, e Ibio gii viene accurdaco. che adempiii un doveri, 
porerero andire ad algla:e al ConfL-monario il l'aroco . nella di cai 



gì 



gano adili.i[iLn]iu jl L'uiiDln loorj Ij niiuri. e dininiionc de' Cairi 
relirivi, e riinTici. ..nn c^^i Tu perii i^^iune. Te li truvalìèro. 

1 primi di fupr^ óati diWinI dil medeliino Concilio Triden< 

La conu^Lza tollerata dilla Chi e fa di lenerG coperte le Re- 
liquie inGgni, e Immagini ime Miracolare, non pare. che poirìi 
TRuna liipeiflizione, ma TorTe per coltivare ma^ior rencraaiane ne' 
Fedeli) non vi è petò Canone, che preteriva una lale ofTervanaat 
onde quando piaccia ordinarli nei Sinodi . che G lengano rcoperre > 
come io- alcune Cbiefe della Dicceli ùtio, aoa vedo irregoltriik 
Teruoa il pic[i:rìTerli . 
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al più in alene f, ùnno all' iriatelìb. ira nnn r.fl ft™ della Chicfa. 

XXXVUl. XXXiX. XLl. XLII. XLlll, XLIV. XLV. XLVI. 
Il prereriverC le Fefte , Efpodiloni , e Novene d& celebrarli in cia- 
fcuna Chie&, faiì eregiiibile. ma non fi poirancio ègiialmence in 

lingolarmente nella Campagna , conviene adartarC ai comodi de' 
Popoli, 

Per &rfi i Panegirici in occalione di Felie , ed EfpdSilonl (a- 
lenni > lina nel principio dell' anno fcaduco fiirooo (ta me negate le 
Licerne ai Regolari, avendo rilevato quilcheabulò, e Iblo accoidaKi 
■i Farochi rdiMctìri ilhuìre ii popolo fopn il MiQero ddlaSintifli- 
ma Eacaieltia nella Dooieiura antecedente alla preci»» (bienne Et 
poGiìone in occalìone d' invieare il Popolo alla medelima, né mi 
fona trovalo pentito di q^uello lìflema , perchè Ti vedono intervenire 
1 Popoli con maggior devozione, e Culto, nè refla inierrotca la de- 
TOtlone d» difcorfi intoimcdj , che per ordinano portano a ellranee 

Tali Efpoll^ioni , e Novene i 
leirompno le principali incambenza Pirrocchiali . e Divini OfRcj. 

Sono gii inm parimenti 
le pubWicIie antiche l'iocelTioni del Corpus CI11ÌH1 , e iìwa;inni . 
fecondo la pia cal\uin]nzi della Chiefa. come II- drre ii„<: ,h-]h 
Palme, e della Eorificaiione inChiefai ed in qutlla Cirri fclrar.m 



a implorare mifericordia ìIjI Signore <ii elTcre liberata li Città da 
Fulmini, e Terremoti , le quali ProcclTioni li Einno unicamente 
colla Croce , e fenia flatue , à altri Tegnl . come Tiì annotato al N.'IV. 

In occalìone di VìGca lèmpte i ftaca raccoUandaia la lantiti- 
cizions dei giorni Féflivi ■ e Gilla rilevare l' importanza del Pra- 
cecCD Divino, come le riproniiflioni , che ne Tengot» dall' oQètraata 
dei medelimi ■ 
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EJ In Une le Funzioni Pjrrocchijli. cling 
MelTa, deIJi Sjiiegizione Evmjdlci , c Caced 
dijne.da Iiitiì i Puachi ù DlT^-rva il liflcmi d 
comciHA il rcrDEiiiva ['oddIo . cJ in innl.r Cur 
■lui fia i Parochi dircreranienu . sii' Eireiio . 
Ppo p 



la MclE r^rrocciii.il^ dù uiorni Firnivi . ed i- Hiro Tempre insinuala 
ai Parochi adJoltrirare il Popolo foora dei mcJeDmi. coms mczii 

L'unirli il Popoload accompgiinirc i) S. Sacrificio della Meda 
con rifpondoe id il» voce, come nel XLIll. li propone . TorrE 
cagionerebbe diflraaloiu, e djGbnaaze, comv fi annoranoìl più delle 
TotK aellB Mela Canlue i onde crederà , che la maggior premura 
' C dovellè implora nelti dìbpia enunciala illtuiìone , all' eflcno . 
che nel Popolo reflade lèmpra imprellì U maggior cootemptaibue 
di quedo Sacrofànto MiQero. 

Le linegiaiooi pura de) Vangelo £ &nna colla maggior ilili- 
genii > ed io Iòno concenco delle premure > che li danno i ^arochi 
nelle Spiegizioni , e Moraliizazioni delle nedefime, ulchi in qnefla 
DioceG pochi fono qua! Parochi , che G poOiiui din raflreddari ò 
per ragione della loro ivaniira tà , ò ìnruSÌdeni>, che leggano il 
Popolo in Lingua ToTcìna le precitate rpicguioni . 

La Conranione , che ìi deUdeia al N.° XLV. da faiS in tempo 
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di Meflk Pirrocehialt.attcri li m.iMp^cki Popoli, non fari f.i- 
cile poMiii efeguire in mn^ni iltlb WeHa prceitit», e moire volta 

ciHU Mcirj , ^ 

Si pritri \Kib cominJjrc, e fiTjre nnj recita di Orazione Bui 
termine dala MelD . ei>nie al Num. XLV[. lì propone. 

XL. E' rsnamenle in Dffctvjnia in quadi Diocel! . a feconAi 
ancori delle aniicht Sinodali CuHituzionì , che nelTun fimplice Con- 
rciTore ò Ikgjlire n'ardi con fé it^re nelle Piirocchìilì e Tenia l'an- 
tecedente appnjviztone del VercovD, e fenza il canfénió ilei reTpn- 
tivo Pmroco. 

XLVII. XLVIII.I] CiKctiirmo.eDottrinaCtillianain tutte le 
TarracehiftU fi eoftuuu doppD pninio, ed in motte Arrocchiali , «h» 
hannogcan Popolatone . e che i Rigazii, e Gngolaniiente i Guardiani 
di Bcdie, non pollbno interreniie il giorno alle delie IHriuionii iotf 
bl^o àà Fkrochi precederle in un' ora opportuna di mattina avanti 
la Meda Pairocchiale, il che pare , che li palTa lalciare eontinaate, 
trovandon tìò vanliggioramenlB ordinato. 

ULìX. Il Caiechirma per gli Adulti nelle Patroeehie di gran 
Popolazione fcmbri vantaggiofo lifciarfi correre come al ptelènie li 
prsiics dalla maggior parte dei buoni Parochi , che ho la conlbla- 

teiminara querta linifcono il Qiicchlf.i.o fe.i/a mai ulci.c liJle ma- 
icris .che diqufllo N". XLlX.fi accennano, per adempirealle quali 
incunibenze impiegano pid di un'ora, dandomi b gloria di aScu- 
raie V. A. R. , che nel corro di anni ventiquattro , che ho eférd- 
laio r oDicio di Faroco , ho veduto i iraniaggj , che G riportano da 
([uelto lìfleina. 

In fine i gii Gfleoiato in quella Diocefi, almeno nelb màgginr 
patte delle Par[aci;hie, ove i Buonuomini riunifcono tifnofing.e per 
il fovveniniento del Poveri, e per le Tpefe, che polTono occorrere 
per r EfpoGzioni dell' AugullillimoSacrameDto, &rli doppo Verpio 
hi Buona-Moné colla deità ETpaliaioiie . 
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dere PcdcjrqrL richijmiri allj vcrj [■cnkcir^i in fnn.i unicamfnr^ di 
uni fodi l'rcdicaiioncnicnircinpritica ho nonio, che molte volm 
le idrjiioni Caifchilìiche . per quamo addnimnmu i] i-opalo. molli 
invecdiiaii nei viij non tellano IcoHì . e penecran . come fegue col 
mezza tu atcìa kTeaicaiione; anae per lou i^e d| m» cmcienui 
G) pi«(ènie ilU H, A. V. )' erperjcnia > ia fui mi fooo infinite volte 

Quelli buoni cflettl fiinina pure avuti «vanti gli occhj dal PP, 
Tridentini , che prefcrilléro k FtediaiMone nei due enunciati teinjù . 

IJnicaincntc crederei oppotcuna, che non E accatdalTeio &- 
colti > Ptedicatori , elif non jbQcTD prima ò elàminati, 6 almeno 
ben conolèiuri dagli Ordinati , e comandirG alle Migifiraiura , che 
lingolannante in queOa Diaceli hanno il Diiitto di ele^n datti 
FtedicaltH'i, che prima di patticaie il Ibggeiia da elcggeiG > fóllè 
•nnuruiato al Velcavo , per ftncirrie il TeTpetiira fuo feniimenco. 

Per ciò che i nferibile >' Panegirici convengo, che il più 
delle volte G richiama ■ «na pompa oratoria , e maltcvolte non G 
féatc altro tcfultato , che h di una vanià , b di una critica . 

LI. Tolte di ms^o, come ili fopra hoiìfiio, 1= Felle ddSanri 
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quel buon efléito, che li crovi in pruici, ctiB quinda lì celebra 

qua] chi: devota FeAa di un Sanca > concarrono [uni i Farrocchiani , 

fu. p<,i>do. ^ ^ ^ 

LU. Si piiirì nelSinoda llabilire rnlinuarli ai Pitoclii, che pra- 

lichino 1' i].ip„ri3nie pieraura per l' educazione, e irruzione dilli 
gioì ermi in quel modo q leinpn, elle più ih elcimbilc. 

fil modo di fuffragare i Defonii non eolle fole Melle, ina ancora 
con alcTB opeie di pieil. come in eSsito dai l'arochi s' inlegna. 

LIV. Facendoli attenzione dai Velcovi di eleggere all' occaGone 
di vacante Patochi dotti e di abiliti, quelli per ordinario fono prov- 
veduti di buoni libri, e l'efperienia convince che un Paroco abile 

Io ho avuio più Cjrcchifini alla mano , nè ho trovalo veruno 
che metili ptefciirr. al Catcchifmo Ho ni» no j quedo, che fu ordi- 
nato dai FF. del Concilio Ttidentino, e da alcuni dei inedenmi efa- 
minato. e riveduto, e per la prima volta pubblicato da S. Pio V.,' 
per opfTS iti cui ne fu &tti da Aleffio ^giiuccì in lingua Tofcina 
la [nduiiooe ; quello Caiecfairno fomniRinente commendato d>' 
S. Carlo Borroineo, e di infiniti altri dottiflinii Vereovl, tù ab- 
bracciato A in Italia che in Germania , netla Spagna > ed il Clero 
pure Gallicano lo approvò intieramente ; e di quefto il pid G po- 
ttdibe fare un compendio per comodo dei &nciul1i . 

Ellènda qveSo Citechllìno di una Doiltina lllibali , non pira 
che meriti polporl! al Catechifmo di Monlgnor Gniltlin rilbunpato 
ià Genova, ni alti Dottnna Criltiini det Meien^y ,die hanno in- 
contrato delle Cenrure, e moltameno concorrerei nelle Bidellìoni 
Morali fette dal P. QucCmI liil vecchio = nuovo Tellamento. 

In quanto alla prii pulii ione dei Libri da ptefceglierfi per-le 

litio Q fcrviraiiDo degli El^Sioti e SS. Padri, ma comecché ciò- 
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oon G pub Tf eran da tutti , i Sennani di Zucirii di GUnico non 
i^pni dirapprayaili ; il comtoto uicon allt Lettere di S, Puolo del 
K- Piquigny 'Tba (énipn ripunio oiiinla, taotopìA. che detti Au- 
tori trattino inc(»> con prafbndiA l'OiHione Donunicilc, ed il 
Sipbolod^l ApolloU, 

Le illniziani di S. Cirio Boriomeo Copia i dovtiì ccifliini lóno 
fletè lempte In gran reputazione . che contengono i doveri degU 
uomini ne' refpctiivi loia nati. 

Panando ai Libri di Teologii Morale, moiri dei moderni fono 

oltre gli fcriltidei Teologi, per i primi fi udì riaccorda il Genetio 
ed in Tequela ha farlo idoirjre l'IIaliert, che okre ì Trattati di 
fsnii Mojale, tratta ancori di moke mjtorie appartentnti il Domini. 

Per una fpieg.iionc delU Scrittiira fari fcmpre rlfp;niljile, e 
plauliblle la flampa fatta dj Monlisnor Mj.iini Arcivelcavn di fi- 

Per àmnerc i moribondi C potrclilic prafcihcre ai Parochi ii 
Marchefclli ftainpuo in Lgcca. 

Di queiio riilteiio numero dì libri . clic pub contribuire al to- 
tjle obWigo dei Parochi, e vantaggio dai popoli, Gu4 eola &cile, 
che Eutii i Parochi predetti li polTmo provvedete . 

LVl. Cke ai Regolari fia prelcriita. un' ora determinata per le 
loro Sacre Funzioni poQeriore a quelle , che lì fanno nella ParrtK- 
chbte , farebbe coli, bene ordinaiai aii in Simmìniato . ave fono 
IÌ)li tré Conventi di Begolaii, ai quaJi concorre ne* giorni Fellivl 
motto popolo dell' adiacente campagna , per il comodo & conféT- 
JàrCifonog^ duesmu. che tinto ai Domenicani, quanto ai Mi- 
nori Conventuali, come dÌIE di fi>pn, ì Suo ordinato, che fia 
fiuto un ben' eilefò Cateehifmo io tempo della pmn* Meflì , ii che 
& di fupplemeoto per quù popoli che non JntervengonO alta relpei- 
tiva nuTocchia , e delF idtilò onere fiirono gravati i Minori OlTei^ 
vanti di S, Romana, oro concorre gran popolaalons di guell'e&elè 
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Cinipi^e, ( net q\al Cenvcnto ti futa vmìa aa etudito Qite- 
■cbiix per l' effetto che lòpn . 

Id occifionE , che nella DioccG fu &no Gipeie gii di due inni - 
'«i Fuochi , che non voleio Proce ffioni , eccenlute quelle innotMe 
■1 XXXVin. farono ancora proibiti in occontrat di FeAe i 
Pinqiticig tuRo il nlUnte del itaxt N* LVL l da menerfi in. 

LVII. In ordine *1 numero dei Cooveffli dei Regoliri di queflt 
'Diaceli, à Canio riltreno . come Tono à pochi ^'Indiiidui dii me- 
dtGmi, ed ittred timo necellàrii la Uao ruHiflenis, che non tro- 
voneceOìrio proporli viiiazicni , qulon non piiceOé a V.A.H.il 
progetto àao il N.° XX. 

Che non I! ammetnno Frali ForcDìeri. Iirì coli opporcum. 

Stabilire un' independenzi dei Frati dai loro rEfpeHivì Suf-ciari 
potteij >Ì pregiudido, che i Vefcovi non potranno chiedc:rc ajrn- 
m dì abiliti fceondtj le circoftanie del loro bifogni ; onde parrebbe 

milHone, b h Lnozlone di un Individuo dei Conventi della loro 
Diocefi, lljno obbligati ì Proiiinciili preflitfi all'iflanze dei detti 

In or.li.-.e :,gV\ nudj dei Regolarli ìn quelli Diaceli non vi fono 

Convtn.i di lludio. 

In rippon» 1 limuovere i Rojobri Conf^lTo-l di Moniche, in 
i]iie!li Dl'jcefi è gii ptoi'verf-jio , e i ioii il. c t il .iccordjto u!- 

Mti è Ulti accui-iìali in qurll-. DiocCN l.i L'ri;d.i../]iir.f ai Re- 
goliri renjal'approvaiinnedd Vcfcovo, q buun cjjoff nfj del l'aroco. 

Li vi!iri annuilc , che li propone dei Conventi dei predetti 
Hcgolari è cri-Eulliilc , e fi iroi-eij mile . 

Può pTuibirli o^ni Fulia al modirllinì ; ed obbligarli a non po- 
ter pemoitars lUori del Monadeto. lì non quando chianiati dii Pi- 
lochi all' aflinenzi dei mnrìbondi, e rerriito dslti tirrocchii, prò- ■ 
doiiik un' onimo cfii:ita ) ed in occiGooe di portuC i Redolali la 
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ilirl luoghi di mino» neceOIt) , E traitA ottimo prmrtaiatntai 

che liano icegmpignati djlta licenii in ferino del loro Supnioie, 
con crprimciviri ìi aa(t ilella Iotd afTenia . 

Si poiranno pure ligsiiaie le terpenive loro Difpenfe , e Privi- 
legj , che nctenelTero da liami per denziani, ranghi . e ilioli di^i 

Debbo poi alHcurare, che fin qui non ho *tuco reclvnl dei 
Firochi ; che in oeciliaiie di aver chiaouito qiulcfae Regolire in laro 
ftiOidia A pei i nonbondt , che per le CanféSani ■ aUiiao travata 
veruna repogiunu ; ■ un folo cafo ni Chi trovato , che per una 
neeeOitì rlchieftdi da me un Guardiano, che BundaOè In alcuiù 
gioini Miri un Frate per celebtare la Md&' a CaRd dd Solco, 
itonfut caro|dacÌuto, ma fucuflivamente fiuono coooordate le cola 
col reTpetiivD Proviiuàila . 

E* pelò veroaltred, ehei Fuochigli cortirpondooo eoo qual- 
che elcmoGna, che li potrebbe pcubiie, aU'elI«ta> che I detti Pa- 
lochi non refUlTero delàcigati . ' ' 

E nuovamente nmiliito al Reale Trono mi nnnnoTO la gloria 

DELIA REALE ALTEZZA VOSTBA 



Umìllfi. Dtvdifr. OUlìgtrifi. Sera i Sai£t» 
BaUHOKE Vucovo u Sauuiiiato. 
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RISPOSTA 



Del Vescovo di S. Sepolcro 

Ai LVII. Articoli pTopoQì reconda l'ordine ìflelTo, e il modo eoa 

■ cui fono Bari propolli ; raccjpeim» di «Db alla intglio in quelli po- 
chi giorni delcorrcnreinefe di Luglio dopo il fuoriiomo dilla laiU 
tofa fifica di BomaEfia, non confulim che coi foli proprj fcJiG 

dì proprio pugno fenza né anche aver tempo di ricopiarLa, e da cHo 
medeliiao umjli^Ea al Tuo ItajiL Sovbako. 

. . . Dixit ergi Muiitr: hjuiniir Mcilìt im ti Dsmómm mmin rigim 
vtrÌÉia.., Elak Sex: kjMcre. 

Lib. 1. Reg. Gap 14. 
TmIic ai Stiitimii CtibtUcatcaliam.glvìsfieJidiìcarj BsiexcitU.. 

■ III .Mifi im/s iif rteai <itctii4riii ii inuims in miim ciw£i jaftriiil . 




•erno del Regno non mcns che per accrerclmcaio della Religione, 
unici iufe della fdicliì ilc^i; Sem. 

{a) !■) 1 Vefcovì della Tufcana alTiciiraii adelTo della Sovrana 
innuenii perla eclebraiionc dei refpeitivi loro Sinodi Diocefinl.non 



mi rfgjcrcbbc dopo moke follrnuic fjiiche fpselalioenti di ftcfco 
nella vili» dell* nuova porzioni di Dioulì, non poDò cercimence 
fiilo neUa corrente Edite, elùcgga liecnu di diflèrirlo al Maggia ò 
Giugno dell'inno pioflimo 17B7. 

IL Secondo l'univcrfal coflumc c confuetudln: intradoira, 
dsveaiSinoduconi-ocari; ruiio il Clero ; e Cccoinc .h una pitie i Piia- 
cKi cofliEuifcono bparte più elTL^nzialc ilJi Sici-j AJunjitzj>e per- 

preme il fir :i ciic la loro eiTctiii non prtsigillchi ilia loro Cura; 
così per rqiobrc le core in modo che nè manchino i Parochì il SÌ- 

fciaic in cuRodii delle lor Cure ilciini frai fcmplici dei meno op-. 
portimi alla Sacra Al5i:inblei, i quali TuppUrcuiD per la Mellà e per 
qualunque iltni emergente , ni li dovranno omettere in oltre tutte 
quelle altre providenie dello quili cade l'ulu tutto l'anno in occi-, 
Eonc che uno od iltto del Pirochi lalcii li Farrocchii per qualche 
fua urgenu . Fìniliacnte G tratta £ quattro giorni , cioì mezzo al ve- 
nire, ire di permwuius, e mata al ritorno. 

{() §■ 1U> 11 metodo per eelebare il Sinodo Cmibn ftcilifliina 
e da nonpaleie ammettere che piccole viiiizionì: perla prima vcJct 
ti poirebbeinliinite Cd taci inninzl col liilito Editto bdìSimìi Sjim£, 

In nie Editto oltre il chiamare il Cleia mi pieSURi tempo ali» 
Sacra Adunania. ed oltre il fillkre le putibliche , e private pnci ad 
aggetto di ottenere perciò la necelTitia iDillenzt di Dio il quile dilTei 
OcefMi Jae i ire rvJmMii in mmt a!a , à fin» m mezza di /ira.- fi 
prattcbbe Hibilire che per Ire meG dal giorno della pubbli cai ione 
dell' Editto G ndunalTera uni lalta è due il mdH; \ Pirochi di eia- 
Icun Piviere cobIì altri del Gero Ckn II ptelldciua del loro rirpec- 
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dm Pionno h Vicario Foraneo per rilevare, edircutere inlìcme 
gaelici che nelle loro Cure avclk bìfoyno di piovvidunzn ; il che pei 

vino, raanifellirll cr= raefi innan/.i allj celcbrajion (kl Sinodo, a! 
Vefcoi-o, il quale avendo quindi fon' ocdiio i bifogni di ciafcuno Pi- 
viere(ch« per akio G devono almeno in gran paire fupporreid eOb 
n«i), ed eraminare le quellioni pmpofle ed i poltulatì làiti,dapo 
aver chicHo l^me a Diot faccevi le liieTiaeDioni per fervirlòne coms 
di mire ri ali ■Ila fiiriiiaalone delle Sinodali Conituiionì .porrebbe in- 
timare per lo Tiiazio degli alni tre meù rcGdui le Cor^regiiioni prepa- 
ratorie aranti di le. una per Piriere compofU del relpeni ro Piovioo 
b ^^riaFonncOi di un Pirocoi e di un Sacerdote ò [dù . depu- 
mi per cialbun ^^riito in qui lìti dl.Framotori del Sinodo, per 
eonfuliare e detiiierara inlieme il modo di proviedere ti bilioni gii . 
erpofli come Ibpra per lenén. e di regolate nel pubtdìco e nel pri- 
vato non meno 1 grandi che i piccoli doveri delta Religione ■ glori» 
di Dio. per rerrigio della Chicli, e Ciati licatione del popolo . ~ 

Coli difpolte le core potrebbe il Vefcovo preparare il Tuo SÌ- 
nodo rulla reorri dei Cnncilj , e rpccialmente del Tridcnlino , della 
■ecettaie Bolle dei l'oniefici . dell' autorità dei Padri , dtlle Dottri- 
ne dei Teologi, Tenza perder di villa nel tempo iOellb le Sovrane 
Ordinazioni, ed i fà^i Kejolamenti dello Stato, per- pubblicarTene- 
pu te Cofliiuaioni nel giorno preGDò alla generate Allémblea della 
lelpettira Diaceli da convacarli nel nome di Dio, fono la Pioieaio- 
ne del Sovrano dello Stato , eh' i il Froteccor della Chiefi , ed il 
bracsio, eli fiwia dei Tuoi Pallorì, e fecondo il Dito prefcriito dal 
Pontiiicale Homano. 

(J) S. IV. Di tanti Sinodi che fi fon fatti, e fi finno alla gior- 
nara non ne trovo un Iblo il quale non convenga in quello , di fif- 
far eioì per oggetto e coma per miieria di fimili facre Adunarne il 
regolare la creden» c il coltume co" principi di Religione . e eolla 
maral del Vangelo. Sorto ì rEfpetiivi Tildi: per efenipio: DfFUe: 
Dt DtBr'mM Cirifiitiu ; De SMnaimii &<■ ; e Eccome liamo noi 



flinzion? de' Sacrimcnii , nelìi predicazione della Divina Parali , e 
nf\h crcmplaillà della vila, lume ed ijuin i\ l'opob nnde icndatlo 
vero creicme, e buon Crifliino: ira [ feiiiplici fiieclaliiienTe hanno 
lercimcine por iroppo luogo molti erioii e fLiperfliiioni dalle quali 
1 bene allanianiilo rlchliinandolo illi purici delii Fede.c rt^ 
Ivtào inEniu l' cQetior di lui Religione , b lia la Dlfciplioa* lo cre- 
derei per ilcro che lati nccel&rìe pravìdeoze lì dòrdlèni nunegpira 
In modoicbea firn di combiticre le divozione non (r&cefla 
perder il ren al popolo il quel non dircarre; f tal' eflètro hb Ili- 
mero bano fin qui di cambiare ■ poco i poco nella Cìoà , ed anch^ 
nelleCiaipagne, in 'tempo di viG» (pecialmentc certi uG, cera 
preghiere, e cene divodoneelle più ine > tenete il note i bid& 
clufingirlo che a correg^tlo e lefdQcirlo > e le quili Sabilifcon nel 
Topolo più lofio una loptafaccia di Religione , e un orpello di pieà 
illura anzi che la (bàait e lo Qntito della Tere Tini crìlliina..' ma. 
quello per lo pilli' hò ^ctoiniBodo che Tema declanire illl lèapet' 
ti, e riprovare tutto ad un tnito cucce le cofe inticha, le hò lilcia' 
te cadere introducenda le onore , le quali poi in fine dopo eSèt fli< 
re inttodone e abbracciate , le hA ndicaie Colle iltruzioni a tempo 
Tul vera rpirico della Religione di Gesù Crino, e fui veto caracierc^ 
aelTa vera ijrtùl Crilìiana ; il Popolo, fecondo me, non vi meflb in 
uniaiionE di non fapere quel che abbia a eicdere o debba £irt i al 
quii pTOFoGto mi piace la tiflelEonc che ho letto nel Sacy nelle 
fue noie al Capo XIV. dei da lui rradociì Paralipomeni , dove ofler- 
va che noi MiniflrL dilla Chiefa dnbliiamo alcuna volti tollerare 
tiMilcfie abufo i.icro.inmfi nella UdVii'lina lenza approvarlo, affina 
di non frangere, cu ni e pirli Hjh (i) una canna gii debole 0 di non 
finir di eHinguere un lucignolo che ancora fuma. 
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Bitoinando al Clini , ■ prolàgnendo * hit le rìchUfle propor- 
zioni per natali dei Sinodi, mi piacerebbe iflai di llabilire net mio, 
che i Canonici della Cicledrale di S. Sepolcro e della Collegiara 

quelli due Cleri obliligad d' intervenire intieme di buonillim' ora al 
Mattutino, Laudi, e Prima almeno tutte le Domeniche e le Fede 
lÀIenni dell' uina , e che ilopo Prima in detti giorni féllivi & hctSé 
dal Cleto cosi aduntro meu'ora di medicuione: il qual ulb làrab- 
be iMne di elteoderto anche «1 Qeto delle Tetre di Hanmclii, Se- 
^DO> Bagno, S. Piero in Bagno, Galeata, S. Soiia, Cornicia ec 
eoir.obUiga >i Piovani , b Vicu) ionnei di ragguagliate il Vefeovo 
tu quelli cbe mancaOèco non impediti IqimnianeBie, e colla pena 
della multa appliealMle alle Compagnie di Cariik ai ira^reObri di 
quella lan» ordinauone ; qui in S. Sepolcro , non ib le pei la tenuità 
delle Prebende ^nonicali, ò per quitetu altra mstiTO , hò [uraia 
l'abnrache il Mattutino lunol'annoG nckadaibU Cappellani, ni 
t' int«r*ciigOMi mai i Canonici nemmeno ne' {^omi di fclU 1 fai 
EiJeDDi > adducendo priiil^o e eonlùetudine : per indurli a ciò, 
almeao nelle Solenrìiiì, e nelle Domeniche d' Avvento, e QuareE- 
ma , mi firn fitto in quelli fine anni del mio Vefcovato un dovere 
di andarvi io fteliò co' Cappellani la mattina a buon ora nei meniio- 
oaii tempi, fpctando che il mtaefempia farebbe Dan per loro una 
Le^ animata: maindatno; onde penreici di Dabilire nel Sinodo 
la dtm pratica eh' è anche quaG universale in lutiì gli aliri Cipi' 
tali di Cattedrali , fianche^iandola con un meiio fcnc pe: rrndcrla 
flabile : quella meiio ( che giavercbbe anche per aver giiù frequenii 
i Canonici a tutte le ahre Ore in Coio e alle run^iocii di Chiefa , e 
.Il'afliftenia loro quando 11 fanno le ìciiùm della Sacra ScriLiuri b 
quando fi predica ) mi par che poireób' elTere quello approvato dal 

dalle Prebende Canonicali , e coDiiuirne un fondo di accrelcimenta 
alle diOribuaioni , le quali ora Iboo cod tanni che dai negligenti al 

(i| 9e£ 11. Cig. ]. de nfimo. 
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ÌOT dovere vengcmo trarcurite, e Itabitire in praponìans II pcrdin 
ili elìl' per chi manca alle detmninaic funiisni di dtvìdetll poi fra 

HcgoUtD coA l'iSkn per ì Cinunicii G paDebbs ùx lo RtSa 
per i CippelUni c ManGoairj della Caltedrala che oomÌBa e paga 
li Velcova del proprio i per qaeili pai che hanno la Prebenda di Pa- 
tronato privitoba&eil JìHaie chi debbano tIS perdere minando, 
folianco in proponiom quelli tenue •lìniibuiione che tua percepi- 
Icono dalla MaOa comune da dividerli anch' eOà iintr haeriftittti . 

E nppoiEO all'alerò Oero d della Citd che delle terre, il quale 
non ha diSr!buzIane> ni li puA per conreguenia ed fieno della per- 
dita delle medcEme contenere neH'olIèmnia di db che ÙA pre- 
ùmao , G potrebbe ricorrere al meiio efficace della proporzionata 
mulca nel Diodo accennico di bpra l per i Pirochi finalmente della 
Campagm G potrebbe tliU lire che fe hanno nel diSretto della lor 
Cura qualche Prete il Chierico , recitino con eOi Mattutino , Liudl 
e Prima ne' giorni kCiiti, e in Ainrenio e QuareGma a tocb bada 

d^ii il Coro in fiesbiterio, e I^Egana Infleme uu qualche punto di 

Per compimento di rifpofta a quello qucliro, aggiungerò che per 




noati Sinodi fi ilichiirjITe che nciTi.no fpcii.che tìano arameffe come 
concludimi le (uè idanie nei Foro cfterno in mjteria di Sponfili per 
obbligare alla data fede qualunque delle patti volelTe da elFa rece- 
dere. Te non quando proveiì d'averli contraili non folo con' ma- 
tura e feria rillellione e alla prefenaa di due non folpetti teAimonj . 
IBI, col conléuCó alcred dei lirpettiri parenti . B fe queCti dllUaiiir- 
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fera inpulbmente> rieorrino la pini > ehi eariTiene pria» delle 
promeOi & ibblno itmcno ratrelliia del F^roco che prìmn di hrlt 
Io tua chiefta ed i (Uni loro irulcbiiamen:^ . 

Il fin qui detto pub »ver luog.-i i^-. i[ pilim ,s::i':,!cp ; jll' occi- 
fion poi dì doTerlo rlnmnrirt ogni due pjj j^f.ii ; allori il di- 
llgenie elàma full'olTervanu icUe già prnrTiiil^irc colliciiiioni . e 
l'applicuiane degli opportuni rimcd) ai diretti , oneso li muia- 
lìone di quilche accìdentil provvideiui contemperats all' emer- 
genze ed alle circodanEe ■ 

M riforma dd Breviirlo e dd MelTik firtbhe oppone niffim a. 
dlendo per veriil cofa dirdiccvote clis daE libri dei quali fi ferve li 
Chidii, l'uno netb celebrazione del gran Sicriticio dell' Altare , e 
l'altro per offrire a Dio il Sacrificio a luì iccenidimo di lode , con- 
tengano delle Leggende fpeciilmenie, che non poflixia non riguaidiill 
coma aironeei bifbgnenbbe perb che li moveniOe In quefto eoo 
Dolte altre Chiefe e Ipcdilmeiue colla prima a principale. I! Sacro 
Ctmdlio di Tremo (0 U quale confeOti nei Vefeori quefl' iDco- 
iitk> par che la limili a qualche dtcoAanza di u^nte provcdi^ 
mento ad in qualche calo particolare Ut & mar riibroubils , ri- 
mcttendola dirAcoal. ndicalmentaai Conciljdi dalcuni. FrovincU : (i) 
In quanto l ne dirò bene col Vefcovo di Turino S. MalEmo: (3) 
A Hn/iai Hfig fifui Eairfiia Btmtam fii ttat* & mi Immui 
finjian Imltmai 1 tìet qaJ aliK nSlai fiminr , & tui a^tJiaai , 
Ma non avrei coraggio di efegnire col mio privato giacilo una tal 
variaiione di [iferrarG più tdto all'autorità di tutti i primi Pallori 
delia Provincia nello Spirilo Santo adunati: Gli efempj che G jiddu- 
cono dei SS. Velcovi Bafilio « Grifollonio (d) hanno un non fo che 
con proprio di quelli uomini di quei tempi , e di quei luoghi che 
non ballerebbero foli 1 flirmi in ciò privatamente deietminare . ( 
primi Vefcovi re' tempi d' infuriata perfecuiione per la Chielà ìn- 
trodulTero anch' cITi in elù nelle lur DìocqIÌ dei fallitati ed opportuni 

(]] Lib.^e Si», iliihnfit 1 S. Ambiviis. M (OrafEoU di Fibia T. X.) 



queft' unifoimirà fi approverebbe anchu ilalla. primi ScJc, e qiiijiiU 
noi avreTinio H pregio di rifurinite oppntiuiuincQtc il Breviario 
fd II M«llkla non lUl^iunto dal merito di aver arrche diniaflraio pub- 
Illtgimenn collo (pirico d'unii, e ài carità quello dell' umilrà eh' ù 
ilpiil bel; fìegìa dello rmiaro manto della Spofa di Gesù Crino. 

(f) lt|jiuiiiDanto,clie confiderato in Te Aellù non folo lì lecito , 
ma £ un atto di Religione , lì poncbbcL OabilÌTs mi Snodo cbe ne- 
gli t&rlEcctelUQici non Ti dcbinulàre fé noa quando, ptecilìnicnl* 
i necelTatio, i Ti potrebbe inimlcitre rpecialmente ai Paiochl ebe 
mallìine all'occarione di Tpiegire 11 primo Camandamenco delDe- 
«alogo non omettano d'illruirc il l'opola fullc condiiìoni con. cui 
deve fdrfi qqafi aiTon religiofj, e quando può farli. 

(s) Nello fpiriro delle preghicradclii Cbicfi potranno entrare 
i Fedeli fubito, che i Parochi non Irafcuritio il lor dovere inculca- 
lo anche dal TrlJdntind .ii fpiogaie C[OÌ fpeUb al Popolo non nic- 
Bo il religiolo midero delle cetemonie che il lÌEnilicato delle parole 

ì Vcfcnu (irocurcnnr.n che in manOi dei Fedeli, ri Dana quei pio- 
soli \ il/iixi c^n' r.i: romengono lcTolgirizia»Ionr;l«iii ch« deb» 
ba^L in ci l'i v..iii;c h pr^itica oggÌ coHanie fìa noi ì univerlàle,, bea- 

chò in co6 pccideTit-ilc . 

le bene averla in villa r.elle Co rrgreg adoni preparatorie al Sinodo 
per giudicarne col Voto del l'reshitcrio , li miglior compenfo par- 
rebbe quell» di frenare colla Sovrini A.utorÌti,gli abuG che vi pcf 
teOcraenèreinquenD, giacebè il giudizio deir intiera ^ol» aoti 
ì ^tregevote- e ta Cbielk ft'clli la viluii,& la ba. njiilitain. moltft 
delle gnii occaGoni - 

(1) §,V' Fcc logUeic ogni Icnpplo a cbìuoque lòpra di oiÒ f 



DigiUzed by Ci 



potefli «verTo , U [Iradi piil direni g liciu.i psr cui e li feririrebE» 
■Ile circoftanio dei tempi, e fi eonfiirvercbbc 1' unifuriuirì ed unità 
nelle Diocefi, e fi repuderebbero le giuflc mifurc Sovrane , mi pat 
che larebbequelU di chiedere coH'alTenlo Sovrano noi neli; a Ro- 

Vercovi della Suio sccotdire grtiii ai Foltulanti quelle dirpeoTe 
che ccedeflero più conducenti al Culto di Dio, al bene delta Scuo. 
e >1 (ervigìo della Chiefa , come fi pratica atlualmeate dai Fnlitì 
di Tolcina TappOTto alle diminuÙDns , condonaiione a tiadaiìona 
di obblighi di McCe per dirpenfa a noi dalla S. Sede delegata abi^ 
tualmente. a lèoia rKitetieiii venu»; coil fenn eninre id que* 
flioni odiirfe che neano infine rcandalo, fa non altn ai men veg- 
geniì. e Tenia violare Ìl gìutamenio ibrre indebitamente &110, ntn 
avremo l' ìnccnio , poco in iil ciCo dovendo in ciò cHiST Iblledtì 
del modo. 

Ci) $.VI. Li prcfente Difciplina della ChieTa richie^ P aiuo- 
rìlìdel PoniellcG per k dirpenfa digl' impedimenti matrimoniali: 
Uomini dotiilUmi nel Diritto Caunnico profcrivono come falfa l'opi- 

fare negl' impedimenti pubbl[gi dirimevi il Matrimonio da contrrrfi: 
quafi inni i Vefcovì lafciando che fi ricorra per fiiiilli dirp=nfe al 
Pipa.modrano di riconofccrle come proprie di Uii . .lI t; i.iN luiinn at- 

Non quedioniamo fe i Vcfco^i abbin poema riiun/urt- ad jl:uni 
dei 1otDiri[iÌL cerloè che vi harr rinuncio almeno col Tattoi perù 
anche in qualunque fuppolizione fjvorevole all' Epilcopaio non par 
lecito il ripigliare la parie dei Dleiiri rinunciati fanza il canC^fil 
di quello a cui Ibno (lati rinunziaii , c che neflìino nega efTere il 
primo tra fìitd Fratelli e il Capo della Chiefa . 

(t) La riljralla a queSo quelito dcducefi dall' antecedente: Chi 
ò non crede d'avere autoritl.ù di non doverne far ufo per difpen- 
lare dql' impedimenti del Matrimonio indi pende nteme me dalla S. Se- 
de, midlo nteoD poni abolire quelli che fimo flati ticonofciuii ed 
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■pprovic! per tali dill' Ecamcaico Concilio di Trento i ben' c fero- 
ohe rcconda la mente dell'inen'o Concilio iiTii efpedien» che. 
tili impedimenii non fieno troppo molti pliciii , e clic di quelli fti- 
Inlici ò non mai ò di taro & a in in crii difpt-r.ij, c fcrapie ptr gri- 

potrebbero ìnlendeHtla colli S. Sede per un giuflo coinpenfo.a 
Sfleiai, previo l'AITenfc Sovrano. 

()) S. VII. Per nibiUre qucH» lodevole uni forni irl negli (ludi, 
t preferiverne e pubblicami il metodo per comune indiriizo ere- 
goliinenio, vi norrì cereamente Ìl fuo tempo, e Ui proporiion«tB 
mm rndiHerenie occupiiione malliinc per chi voglia. teotHD di &c 
Si Ce fl«ffi> in una IXoEeG , con» quella dì & Sepotero, in cut it 
^no degli fludj va (luto ài\ fbndimeniri Del reRo ftime anch' 
lo neceirario che ndir Scicn» Teologie))* non G fegin die-U lenta 
Dottrina di S. AgollinOf come oggimai da per tutto li piatici* 

(m) §. Vili, Appunto pfr non darsolTi Chiefa che Minittrt 
fedeli , pronit Tempre a fervirla ed > faiTlficarlì per lei , mi. piace- 

munì di len^i, di luoghi- e di petfone , 1 Palrimonj in fuliidio di 
Titolo di facra Ordinazione giacche non potendoli così agevolment» 
ebbllgare gli Otdiniii con tal titillo al fcrvi/.lo delh Chiofa , ne fe- 

!d ò 'icn iriri .■'■r T-.:i O i, i.,^i;;ri , per fji!= k-ltti inamente fe- 
condo dt.ciiL i] diL"pri-j lUl i. t.o-ril r. ih ■|>cnt(j devono oITctc ap- 
poggiate ai!> necelìiij , ò uiiliij della CliicrA , ma in eJTetto poi cii 
non regge in pratici iloppo che uno è ordlriaro, mentre ehi non 
avendo benElicia di fufilUcnia in una Dioceti non ha che perdere, 
fi addormenta Air bifogni della medolima , ed anche Te- ne allontana 
■ capiiecio quando gli torna utile e delude ìa conveniione fim 
ira eflb e il VkCcDvo che I' ordìnb, di- ricevere cioì per Cuo licolo. 
Clericale 11 collituiro PatTiraonio in villi della neceflìitù utilià.chs 
dal di Km Tervigia G piomettovi lafiia Faitoccbia, ftlatiuDiccdl» 

b). Sta, ^ A ,tC Wk. e., f. e. 
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(a) n mio patera farebbe che il pr'mdpst ricalo Eedeiàllico 
dibre alcuno pramiinb agU Otdkiidclla ChieTa fiiOè quello delti, 



FuTocohiB, ò Cappcilaiùe Cwits} ak mi fembrerebba di dovef- 
con eìA nmcrc il peiìcalO' didponc sente poco praiica, ni *bb*> 
flinia provala all' eleretiio di coà geloliiiiiiiiiBeFO.mGntre cìguai- 
derei come una fpeti» di novbioto per si fùbliiae Froléaiane l' tdu- 
eàrG ì grovin! Sxv> gli occiij del Vdcoro nel Seminuioò- Accide- 
mii BcclcEadÌEi, ciie^ fon ki^lii dait il Clero fi abilita alla Icienu 
del ruo.SoKo. Olire di ciù , fi putrebbe cominciare pei ordinaria 
dalle CappeHBRÌe Cunce te quali runai>n r^rondonovizìalo. piaiica 
deiruftiio.PairocchL>l«,nnÌimiinen[e quando il prineipal Rciiura 
delta Chielà è uomo vate me , t 6M]\<c sh< facefTero tali Cappel- 

cngniiiiini c prjjliiii lU rj[i]j!iru ili' efpeiionii , e che elidi ancora 

di Gir oK^lio che alni . nei guuli lal Grana doppo più anni di Sa- 
cerdozio ha briogno lalvolca di ellèrc rìrufciiaia . Si aggiugne chi 
di quelK , i quali tuli Sacerdoti non piflano- fìibico alla Cura,nu>: 
I pili impiegano fempre il tempo intermedio a renderfi buoni Ciif 
Ta<i:Il&i del VeWi rilpittabili , che coà 

cofiuiDino, i: ni: luiio iiioici. tiintetiti - 

(o) Ma perchè Til tulli hanno locazione ed abiliti di fere il P*. 
Toco , e la Chicla hi bifogno aliionde d' altri Minillri non Parochi.i 
penaA lorm bene- 1' arameoer*' le-onUnaaioni anche- a Dtolo di be- 
Reficio (cmpliee' quando- fu rìmecta in- u(»> per ^anlo- i- polTibile, 
F antica Difciplini' delta Cliielìi la quali nei primi tem^H' canti Sili 
-DB conCacrav» dei MiniRii quanti bc- bifognavano pe> rìeni[Heta:i 
titoli delle- Chiefe alle quali enno utili e d^Ie quali doveriiia ri- 
Itane il~ loro roAennnenco-j proponendoC Ella hi queRo non il loia 
oggetto di rìrpirmiare ai Gheriei- una' vergognoTa- mendicid-, h qua! 
fi ffifl» meftiure nwrcsnuio c ililBicaTole «1 loto lUco , ma. itaanr 
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,lcn,i<, ,,r„,cl|ij:'nr,-.ic .V ohb]v,„:i in ti( -.amia-i cnlm JL Dio, 
eil fsr^iilD Ji^gli aitili, c chf nò fili allori ,kl Sccol.. . nè Is ne- 

zione . Di quefl'antlci Direiplim non fc no vcilc oggi quafi più ve- 

quanta in oarre , nnn i più oggimii per ali^uni ch= un titolo 
per toglierfi alte cure litii-ofc Jtlla focictl c Jella Eimiglia. di mi- 
come aicon, TLNiiplici, non ccmn Ji più, c fuori ilrlb MeOi , e 
dell' Uliiio non più niente, e nrifcinina un tnutilt: Sacerdoiiu 
tiell4 Ctiielk , Gito a fed«iiì fir da Sgnoti comodi ed igiatiiC ne- 
inici irrcconciliibili colla fìtka quei che te non avetTera il collire 
dorrebbero mangìire il pine col fudor copiofa del volto, e colla 
flrana Citica delle brarcia come tanno i lor parenti. Mi piicerrtihc 
adunque che neOìino fi oidinafle a titolo tir benefitio fc non -coli' 
obbligo erprelTa e inatierabile dì fervìre alta Chieft in cui cOb bc- 
negiia ì pi>l)a ■ di non poterti abbandonare fcnii llcen» del Ve- 
Icovo lotto pena della prlvadorc dei frutti in proporsione del di- 
fitto di fetvigis applicabili allj Cnmpjjpnia di Carili • Co>l anche 
fil provveduto al bi&gnl delle Cliiifi; di Spiigna da Innoeenzio XML 
colla fua Coflituiione che ctmincia ^pifisDci Minifinii Aa quello cafo 

incardirad, per In puriare il pefo del rervigio ove godono il vin- 
tagglo del beneficio; né quella, come ognun si . ò cofa nuova, ar- 
bittitia ed ingiuitofi altrui i anii Lumini gnviffimi fon di piicro 
che il debito di ri(èdeie obblighi tutti i b:neficiitl fenra dlfìiniione 

datoti , la quale (einbra eligeis 1" ufizio petfonile da efetciiarli in 
unacenaChiefi, e all' aniicliillima , e quali ApoOolira diUribuzione 
dell' Ordine Chei icalc , che non permette I' ordlniiionc di alcuna, 
che Doa Ga afcriiio a qualche Chiefa ; nè fu che nei Secoli di ri- 



m' 

liflàu DilÈiplina , che G permKé lì Chierici d' aDcnuriì digli Uf- 
fiej , e dalle Chiefe die quali erana aàdeaì , e dì andare quii e 1^ 
vagando. E' ve™ che il Concilio di Trcnro nello H^ibillre 1' obbligo 
della Rcadsnii ai Vcfcovi, ai Parochi Cjnunici iklle Cncilrjli 

gli abufi , e doveiic qudia Sact.: Ait.nbl.-j co:ne,irJili di i.-ei- 

U , o che ognuno di-li Ordina,! foLfi: allricto i uni ferii Clil.C, . 

dA Condili; ITI cL mi.i'i Chcr.L r.-f-no p-;rlujll ili dover lu;- 
vire con un ulì/io pcrfonale a qucIU Chit& di cniaveffcro tiellie- 
ncf.iio lo rtipcnjlo . Qui per ilrm conPdro anciii io clm cigni n-gali 
hi la Oli ecceiioae. e che vi fon del cafi nel ^MS.\\. i cfpoijleme il 
non dare alla r^ola , comi; anche aniicaiacncc è accaduto più d' una 
Tolta L benchÈ di raro, che G ardinarsno. Sacerdoti tènia, obbliga di 
avere una Chiefa pmieolite . Coli iit. làito. Sacerdote' in Antioehis. 
SiL Gicolamo, il quale pec aver cetnpa di eanumplire e fludiare le 
Sante Lettere, non conTend all' impolìzlon^ delle minlfè nona, coti* 
dizione di non eOèr polla *ì ferrigj d"" alcuna. ChieraiTale Ci pari- 
mente 1' ordinaaionft di S. Caolino a BarceUaoa,, come, il Inedelima 
li&tilce (i) V 

Cp ) L'' ordinaanne a titolo dt (èrvigEo alla Chielà non patrdjbe 
da dorerC: aRècta rìpiovite. liì pocr^be dirli nuova nelU Chielà. 
niedeG'.iia,a cut anche aniicimenie per procacciare e alTicurare certi 
Ci|lgecii'caiiiiiiendabill per dottrina,, e per fantià ,. non. larciavano i 
Velcovi dì ordinarli fiinia, ufttioi né titolo ^ afpettinda che ne v»- 
cillè alcuno i ed L ChericL coli ordinati aiutavano, gli aliti Delle loc 
funiÌoni,,e ne rlcerevano ÌLneceOiuio. alla, loi ruOillenza Nella 
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picicnrc Dlfcipllni d=lb Chlcfa però volendo cainljmjre uni cof» 
G r illrii poirebb' efTcr anche appaiiuno lo llabiliie che chi da |8. 
u 14. anni ivii htiim eoa ermczu alle ChieTe Cattedrali B Par- 
rocchiali , non lafèiando ulcronde i fuoj Iludj, «cquiQi un lìlolo pei 
eKm (ndÌDua t nu btfògaercbbs prjnu penfare ■ cucir nnit Ufiiii- 
cure di compeceste rendila, ài conferirle poi ti mEdeCini per Joro 
fnSfleiut àtà che fbftèro Sicerdoci, e iiuanco le dette Uliiii- 
lare (1 EkcBbo Toddis&re da quei gì) Preci che ne ban più bilhgno 
oche icndano maj^i fervigiii. All' dècuxìone di quello progetto 
fi opporranno due difficddi 1' uni che linnnOi milSine in certe 
SioceG, più i ló^etci di pnivTedcre> che le UlÌEÌBtuTe con cui prov^ 
vederli : l'altra che ! dellinati al retvigio della Ghiera non avranno 
nei fuddnti fei anni per otdinirio il mododi mantenerli fino ilSa- 
eerdoilo . Per fuiierare b primi ililtcaliì , onde non relflno alcuni 
fcnii rl[olo di poKrS ordinir; dcppo eiitrli meriuii cai loro fe- 

(tonJe de'.ìì prol.in 1IH ff-Bif"» . t Ci fr.mhi.i 1;;. ■ . ■..■.1 del di 
lui frunuolo Minincro, gli Ti ranf<:rifci pei- iii,-.li> h priuM Lurj n- 
carni .IL nomina Hcgia fì:n7.a coricorlo , t L„l |,Tt> 1., : tlirru- , la- 
fciando a carico dclU Calli Ecclefijdicj il f.^pplirc con Luiald.Q in- 
terino rglUdìo per Ij fuffidenia tino j'ia dc^tu vacwM : irovo mag- 

demli Ecclefiillica nei polli gritaiii , paflino combinare lo lìudin cai 
Tervigio della Chiefa.e per altri pochi che pollino ritrarre aiuta dal 
Patiimonio EccleTudico : Anche le Ufiziature fi pocrebbeto ammet- 
tere per titolo d'oidinaiione i ma bilògnerebbe feparerìeio ducckffit 
nella prima le r^inti dirò coi , cioè che non lìano addette 3 ve- 
TOna Chielà , ma fi paflino bt bddiiEiie ri lìHlin» per averle allR. 
Duuio e in opportunicì del bifogno quando venga il calò da dovei 
provvedere chi non hi verun titolo d' ordinuioni , ò non lo ha {af- 
fideoK ed ha altronde il merito i' eOeie ordinato per necelEd ù ud- 
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m dellx Chiètk'i al quale tlTeua ù potrebbero le <1:ttE uH^Iaiure 
fir fiddisEire *J limpiis da chi e gii Pteie : nella feconiia cliffe do- 
vrebbero ripoiG le utiziirure ficaie in una od altri Chlefa con qual- 
che pefo relarivo al fervigio delti mcdefima: Per efempio di cele- 
brar la MelTa dell' aurora . ù del mezzo giorno in Gt.ì ò nelle Te> 
re , ò nel giorni feftivi nelle Cure di Campagna > dì alTifterc ai Cu- 
rati che non han Cappellano, e cofe rimili e qui ù trOTei^ delU. 
difltcolci non poca nella DioceS di S. Sepolcro ove mctrandoli anche 
indenie cucci gli obblighi delle fopprelTe Compipue non vi fari 
luogo a proUccare che di poche e piccole Gofe : 

(g) A quello ì flato rilpolla dì Topia . 

(r) Guai al Velcoiro che poTCalTe lùl manie fàtuo chi cono-' 
(ceDè egli eha non ha piedi mondi per foHenervilì I Iddio la quanta 
a me tremino le mani e il cuore i^i volta che li accoliano i 
tempi delle facce ordinaaoni . Io valuto illài : e cerco > mio il 
fencìmenio dei santo veicova di uinevn i canceico diaies iinuaie. 
qumdo gli erti raonteiencaio cne la lua uioeeii mancava ui rreii . 
lifpondeva cne lu i_llieu non aveva ranco uiionnii ui rreci guanto 
di buoni Preti . e eoe conveniva ai oresare ii nauion neiia cau t, 
mandar degli Operai . 

(.) Ci., 
fop,. U «i. 



per le iacru oruinaEiuni , miecca cau pocrmuero leivur; per tali itn- 



■Tic i CMWitati i eonCOrfo dclli Cattedrale c dclli Colfcgiac», 
come ancht a fceha le Cappellini ManlTun^iic del Duomo, aveniìo 
io di fini che fono il Colbtora , e pagnote delle msdeilme, ordi- 

(i) ^ IX. Mi fcmbia clic ciò cammini a dovcie come confc- 
guenJi del fopra propolio ; ma per ageioiar clù in praiic» , bifo- 



Chiefa, e io depongano fuori di eOà; per le funiioni poi maggiori 
ori giorni féllivi , e roleoni fupplilcaDD 1 giaiuii dd Seminirio pei 
quali G t già delio die ikid cane la regola delta Tonnua li di- 

(r) Nello flitnlimenta di un IIHema uniierGJe, Eccome en- 
Iceranno le difiicotià a mifura che feconda il piano prapofto lì ic 
Jtrigneiì il numero dei Chierici; aiA farebbe da di&uiere quella 
punto nelle Congregazioni preparatorie al Sioado col pater di 
molti che poObno giudicare come liiol dirli bilia. Accia del luogo, 

(j) Suppongo che ciò ù dceìi da ogni buon VelcaTa come dì 
£ictì conviene il fallo. 

(=) Sarà ciò efegiiiblle quando G fiabilirci che noD Ciao Ì gÌo- 
f ini ammelH alla Tonfuri che in tù di i S. anni . 

(ai) Come ho notilo di (òpra cosi anoantti ft & nelk Chìel» 



,B Chiefe della c: 
ueOa tioppo giul 



I Vili, e IX. che ! 
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ttàe, e di am eomodi ibitizìonB incTiB p«r il Cappellino (due 
coCe che mancane per ordinirio non oftime Jc lanic Soviana bc- 

cc^niiioni non (i può cfiper di più , La pratica è dii-crla dalla ico- 
lica, c ch\ t ln\ fallo vtLkndo quel che non li fcargo ria loniano, 
bifogra che cnn ilieo raliiccn alla «Eola, qualche volla la di- 
fpenli. Perù il S. Concilio doppo aver nabilitn molli Éiggj regola- 
monti conchiudc fpelToi NifiilM Epifcsps viiteiar . 

(re) i. X. Quelle ulrtme parole in rirpofla all' antecedente At- 
tìcolo fanno la rirpolia anche al prefenie. Elfo h oiiimo ed Ogni 
buon VefcovD non può non avere a cuore il realizzarlo : l>UquBnti 
ciU nei quali bifogna pall^r fopra alla regala! Il migliar compenro 
i tenerli fiirte fcrupalolkmenie in tutti i cafi nei quali la ven ne- 
eMù non obbliga > di(ix!n(ire con modetuion; ■ fenU colpi, di- 
niniiaDio . Il tempo preloiito in ^uelt aiticolo per gli Sudj atiniL 
gli ordini beri non potAmet luogo in pntln. : onimi e dottilGaii 
Velcovi ielinii elìgono un inno di Audio nelle Scìenie Sacre prima 
del Sudducomlo: Due prima del DEaconato. ■ tre prima del Sa- 
cerdozio. L'ij^ugnems on quarto tornerebbe bene: 11 di piA Gpuik 
più delìdeure chi Tperite ed otteno». fé vogliafi ftabilire un fiUeiiia 
che non Ga inefèguitnl: iafiS» . 

(Jd) $. XI. Quefla lo creda obbligo preciRi di colèienza cba 
llringe il Velcovo il quale fil quello non pub ■lin'in. 

(il) §. XII. l'rcfcindcndo dall' edere i Cherìci trSaii dal bene- 
fi7Ì0 ù di qudi-],e ,kr^ urgente e F""^ ^^'•''^ ■ 1"> ■"l'fliini 

dcrealfubliin': j,.i,'o.ìcl K ,cir.l..;io . 

hi avuto b Chicfi . clcjé che i promovendi abbino ttm|30 li' H!rji;S 
a fundo di tutto o..,,llp che devon fapm e di formar le ndli all'ar- 
duo Mioiacto che li debbono addotTare. U Sacra CuDcillo appunto 
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rìniaK cìA il nattra uUtrIoi m* h aolira cordenn et obUip & 
dllpanlir l^iamence c non diUìput roviniiriinienle . 

(//) I Vclcofi che fecondo il Cnicilio dì Trento (i) ohi 
Iiinna lucoiilì & difpmiin ditte irregoluiA erpreQé nel Diiìcro 
Cinonico (e non quuida tòno eOc oceolce ( ecceniun quella che 
□arce dall' omicidio volooCarlo ) potcebbera intendcrlèli previo ÌI 
Hcgio alTenfo col Papa per livendicaK quello loi ditino «quindi 
poi ùrne ub per dirpenfare b dai difètti del corpo quando non licito 
tali da cagionar fcindilo , ò irriveieni» ( di che k rifervato al Ve- 
fcovoil giidiib ) (0 ù fors-snche per qualche delitto dell'animo 




Cile l'flilìJjifi; 3Ì rngjgrii capici, c tali per quanto fari poflibile 
quali li vorrebbe l'ultimo inctoJo quivi propofto ed accennato. 

XIV. Delle MelTe avventizie e manuali gli corte nella 
mia Diocefipcr folita limoSna il Pm/o, dotritd gli utenllli, ne mi 
par che convenga far altro che bfciar correr cosi iratiindoli d' obla- 
uoni rpontanee Tulle quali faicbbe illecito, non che dirdicevole il pat- 
tuire e abulàie in tal modo della divoiion dei fedeli , e remieila in 
ciò anche minore ài quellx At nellelimofinetil pteTeniX: LeMeIft 
più di legati e ufiiiiture hanno già per decreto Ja detta ufla. del 
fnh Jaraaii expnfii ove lì iruà~£ ipomi fttiilì . t di dieci ernie 
i> una lira nei £Aii\ & ptoporaione délT incomodi» del Celebnnie, U 
diB pare che ballii nel lilTare per alito li litnoiìna pn l'adempì- 
mento dei legni che gii mno a cuico delle EóppreSé Compagnie, 
e dei quali fé ne Gicniertnno tante ufinantca non G pùtA (USkn nti- 
nor limofina che quella del teilone. Ce pur lulkil, dovendoli ellé 
Ibddis&re per la maggior patte dai Preti nelle diriRrofe Chiefè 
della Campagna ove dovranno andate in lutti i tcm^ eoa gtavc loro 

(i) Sta, it. d< RiE e. C. (0 Cip. IÌ|DÌ£ cnrf. nic 
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incomodo perchè ibbii la MelTi e (la Iflruita quelli pane di popolo 
che rimane illa cafioàh delle cafe c fimielie & in guii-Jia ilei be- 
fliiinc qiiancln l'altra pane vi alU MelTa Parrocclùalc . 

Ulil migliore non fi porri firc ild ,ìli1 jccenniro nel mrporio 
degli obblifl.! : mi duolo fultjr.to che ho pjnno adii poco da tagliare 
e molti da vcfli:c f(j quali vnrrebhcrn elFer comprefi i Parochi die 

delle Felle ed Ufiij li hanno di effe privati sHatco, ni mane» chi 
dice rotj'inche efenzi forfè per la folici inconteniibiliiì , che Thu- 
raenio oitenato appena uguaglia la psriliia fina, 

(iij §. XV. Sembra iiirrinfeca ptoprieil .lei beneficio chejS*- 

ìRera di chi gli hi Situiti e come han Tempre flabìliio i Sacri Ca- 
noni; Ikl ve dunque le Leggi delle ibndaiioni ed eccettuate cerca 
gciTi caule che obbligano pnidencemenceancedoe daltirqola co- 
mune, murarci opportnnidimo dia non G permecceflè l' unioae diphl 
beiie6tj In una lòia pcrCma per non pervertiiB il bdl' ordine delia 
ChieTi , e di&niggere la natura BielSi del benelizia , quando per altro 
na fola del benefiij baiti alla lìilMenia di chi la lèrve ed in alcuni 
il m^gior lervigio pofTa io altro modo compenlarli . 

(ti) Inquanto aibeoefiij ^rìOi Din& reGdeniiiliabbiamodàirì- 
fidlb Sacra Concilia dì Trento (i)che non debba, aver luogo in 'cifr 
Ternna di^enla giammai, ed i cafa troppo doverofa l' inlìAece per 

(//) Lalcbodo poi da pane i benefl:) femplici di patronato 
privato, come qui fa^iauientBli determina, corneri in gran vantag- 
^ della Dioeelì il riunire di mano ìn mano che vacheranno tutti 
gli altri bencSzj fèmplici per ibrmar con eHi i fondi unitamente a 
quei delle ufiòature onde làr fulBItere ì Cappellani inijuto dei Fa- 
TOChi, proporzionando la mìrun dello rendite a quella che làiì fia- 
tnliia per i titoli di facra oidinaiione : qui petb mi convien notare 
che nella DioceC di S. Sepolcro i benefizi ^ data ordinaria ò di pa- 



ti) Stù. 94. ieJIfl. '■n. 
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tranilo BeglOi EcclefiaflidD, ò GiiniuutuiTO lon poetù. • tinui. 

(Min} $. XVL Non può non approrarfi una tal proibizione, 
a deve cercameate cITcrcuia dti Vcrcovi il &cU efeguire convenendo 
che sUb PuTOCchie a G arrivi'per la foli (tmdi del merito . 

(un) ^ XVll. lochepA d'una votia hò erpoflo fopri di elfi 

glk-it ai Viikini 1j hcoìù di premiale quti clic n.iji fono Diuce- 
fjfil purché fuddiii , Te fervono le loroDiocefi rifpEuire, e vihin- 

(gg) $. XVlll. Lo (libilimenra di un' Accidemii Eccleliaflica 
nella quale vi fiano dei pofli grHuiti, rendei! cerrimente quali n»- 
ccITirio , le G deve meiiere in pratici e ridurre agevolmenre ad elferra 

10 flabilito di fopra al Num. XV.; mi Ila perilro leciio il uRct- 
tae che in uni Ciirì riDretra come quilla li potrebbe ottenera 

11 medeGmo line fenii multiplicare con ahn fib^irìci maierials 
divarfi quell'alta, con accrefcer cioi l'eiunta al Seminario: In 
ella (i ì tulio il aedo da starpri! ntlla bSArìa, eton non niolM 
fpert G potnbbem ridurre a eameronì conM'di due Danze grandi che 
ora rervono ad altr'ofo, che poirebbeero ftà Umire per gli Acca- 
demici Eccteiiillici e che fono od piai» ruperìnre * quella ove ora 
Ranno ì Semìnacidi . Il Seminatio da per lé ftelTa i ttn luogo ota i 
QiericI, e qugi che afpirjno agli ordini lànci vinno a Imbeverli dello 
pirico del loro flato, e come a fiicchiatvi per tempo il Iute della 
dottrina Ecclelianica e della pietì Sicerdoialc , onde è luogo anche 
opportuna per un' Accademia Eccleliaftici . Stabilendori quella nello 
ItelTo Eeminarlo, bcnchi in luogo a parte ballereliibc aggiugTieia 
quelle regole e cjuetle tèuote direno, e ifliiuiie ptecirament^- perdere 
alla Chiefa Pallori, Sacerdoti 0 Miniftri degni di lei . Si potrebbe 
filTire il numero di dodici polli . la metì dei quali fuITcr gratuiLi e 
li doveOeto caniéilra pei concotlbaGlù avelie gììfàtlo il corfo della 
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Ranoriea e ■TìIofbGt. Dì un ul bene qnd che ne rspelTerQ pro- 
fittin cail'uaireil buon coflume ed al lelunte fervigio nei icmpi 
debLci e prefilH alla Chlcfi, l'applicizionc indcfcira alle cosnijionL 
ddllScrittur». ddli Trj,r,/io„(i , dclUTcaloe" loilaf-ica = mor^l^ , 
delliCmonica, della Sinrii Ecdi^fmniLa .IdU Cìc^a Li.urc'u ptr il 
eorfodi fci anni, potrebbero psi ;>rovvcdj-li òiii Ci.rcòi'j Cjr.Miciti . 

trebberò fervìre quelle ctifor.i (Inonn pn 1^ ("cuolcpMb'.ilLciic , k- ini j li 
fi potrebbero trafportire fjcilini^nie aliro'e . E qui li noiino pLU to- 
fe: primierimante che nelle dene pubbliche rciiolc vi s'infegnino a- 
deffij la Teologia Dommitic» e Morale, liFilofofii , la Retrorica , F U- 
manitì che cosi chiamano la Grammatica , ed il leggere e lo feri vere ; 
cdi Mieflri cheparreTono BcclellalVici Secolari .e pane Regolari (a ri- 
ferva dell' gltlioo eh' è un Secolare) fonu flipendiati col PutìmoniodB' 
lòpprelE Gefuiri di quefia Cittii fi noti fecondari»nienit die uU 
Scuole (alla riferva di quella del leggere e fcrìvere) £ patrdibero 
chiudere dalla mattina alla feri. Te non vi mandadi io i Seminarifti , 
e. non vi andafli; qualche Chierico della Cittì s Sobborghi , minow 
dri Secolari non ve ne andennna cba tra ò quattro te» nutc le 
Scuote, eccctinata l'uIiimifG aoó finalmente che tal! Scuole fonie- 
fobie come poObno , non avendo ì Mieflri (ùpn di loro eh! palGli 
dare addG lbgguiinie> ò indiziarli nel metodo, mentr* non vi 
~(n«lieggona che iat Secolari pii»iÌTamente otriml per fe Àefli, nut 
che non Gino obblisali ad avere ni anche la tintura non che il fon- 
do dì certe Scienze.' ed il Velcaro G trova poi in inguflie in co- 
ca fion e degli efami per le ordiniiioiù . Gò pofio > 111 a) fapio dl- 
li:eniin]enta Sovrano il vedere Te più convenga l' abolire 1« dette 
Scuole nel pubblico, pei cui riguardo ai Secolari fono inutili (alla 
rìTem di quelle del leggere e fcriveree di Grimmatica) deflioinda 
poi le medelìmc per i SeminariHi ed Ecclcfianici Accademici fono 
la direzione ck-l Vcfcuvi. il quilc avcff-; iibcnà di ammelier^i anche 
quel Secolari che chie.lcLTiro di valerne praliiiare ( benché firjnno 
pochi )i ovvero fc più convengi, lafciando in piede quelle die ora 



fervono per il i'ubhllm, e rrirpurundolc ilrrovc, onde poter dar 
per gli Etdellaaid ed Accademici in S,^». inali o . Nel piimo modo 

che efii medefimi mirano adeiro djl ^airinionio del fopprelTo Col- 
(fgio dui Ccfuiri , e renerebbero fulo di aggiungerli due Leitori , 
uno di Ciuouica c Storia EcclcGaflica , e l'ilrro di Sacra Liturgia, 
c di lutto quello che hi rapporto alla Religione . Nel feconda mo- 
do li poirebbe addolTare l'incarica delle Letture per l'Accademia 
Eccleliaflica , e del Seminurio alle rripeicìve Rel^ioni che quivi tli- 
lltHHi Hcoaio un prudenn difcemimento, obbligando ì Convend 
a mintenerei lefpettivi'Letiari Ufciinda a quedi ta tiberrì tìx pat~ 
nr con le alle Scuole i loro Tcrpeniri Individui fludentì ( benchi 
qui nOn hanno Audio in Oinvenco, che i te. Serviti } ed obbligan- 
do l'Accademia ò Seminario ■ daie ìn capo all'anno una dilcren. 
gtatilìcazione ai Profcdbii . Per fupplire a cali Ipelè ed * qudia che 
cGgerebba il dover aggiungere un Ripetitore e gli alni MlnìQri ne- 
ceflìrj alla direzione EecleGallIca , Lectemria > ed Bcotiomici, coma 
anche per l'annua refpnnlione dei polli gratuiti, potrei^ convéni- 
re il far ufo delli'pratìca cnmunc a molte DioceG ed approvati 
dal Concilia di Trento, di tiflire Cini difcreia mente nel Sinodo 
per la fovveriji^ne al Seminario [ elio in quello llllemn varrebbe 
dir lo ai-lTo fho Accjdi'uiia Kcclcliillica ) tutii i Benefii) e curati 
e fcMiplici , non fc.-aiujij la W.-nfj Ei.lfcopalo ed i Canonic.iti . In 




AcC^Jemii Ecclefiadicj che ^ fjl.bncjit m ,Sci.>in[i;io nel modo ftK 
pra indicato. 1 Inslmcntc v'i il rilujir. .l.lh OlTj F.cclefij'iici , e 
fflpra tutto lì pui contare full' amplillima ReligioCi Bcneficeni» So- 
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le cofe, pare a me che poircblie ciinvfniri: Il prtrciivcre the niuno 
di legge ordinili» ( porendofi due qualche ftraotdinario cifo chs 
non devo comprenderli nella regola comune ) poielTe concorrere alle 
Prebende Canonicili, e Chìefe CurJte Te primi non aveOe fini L 
faai Audj neir Accademia Eccleliallica dai ii. anni compili ai 17. 

{pp) f.XlX. Convinco io delta neccOiià che ha il Gero di 
rinnuovarfi di canto inumo in lìlenzio c in roliiudìnc nello rpirlio 
della fubliiae Tua vocaiione, flabilii fino dai primi anni del mio 
Vcilco«atD per l^egeoenle Della mia DioceG. la pracica annuale 
dà SS. Brereizj per tutti gli Eceldiaftiei ( qaà delli GxA e Sob- 
borgU li àniM neeó tunuftlmente adunati nelli Sila del mia Upi- 
téopio dove ogni uuio ho avuto lempre la confóliuaaa ^ veder 
meco unito in quella Cinta impnla tutto il Otto non folo Snoia- 
re ma inehe Regolate , ed il più dette volte ho direni io flelTo 1 
medeGmi linci clèreizj mediando, e iftiucndo primi me e piti gli 
altri: Ogni tee anni A al piiì~jijttù quattro, b dnquSi parìmcnri io 
flelTo li dò a cucto il Clero di eialcun Aviere idiinatii eun ma fuUa 
farcia del lui^o, come lio &CCO nncbc ultimamente in Romagna: 
Ogni anno poi cucci gli EccleGafliei miei Dìocelàni unto delle Tene 
qmnio della Campagna fono obbligaci a ricirirB per otto giorni in 
quel luogo e cempo che vogliono, purché lo Gicciano, e alla line 
dell'anno mi conceOlno di averlo faiio f. alla Verna 6 a Monte Ca- 
fate ù nd CoTuenxo del Piradlfo, ò in quello della Croce di An- 

mie Ecclefiaflkl.edme.cbl>' ciTcvt ^]irnni.i".iui-llo che inllnm il Tri- 
dentino (t) cioè che ivi s' iiiipri a dcgnimenie amminiflrace i Sa- 
cramcnii > a riconciliare priidciti;.ncni:i^ 1 pcecacori, a predicare b- 
damence , a Gicechiizare uiil.i.>.mc , a cunurc con gravità, a ùìaies- 

(lì .j. de «E e. .1. 
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g\3c eoa Accoro , i Ccrvìre ili' Alcire con Riaeflì , e ad oSrìre tints> 
mente il aemenia Sactiliiia dell' Agnello ìmmiciilicoi al qui' et 
fmo vi B dorrebbe inebe llabiliiB un raggia dlreicor di rpirico. 

(ir) f. XXL Con quefli OelE Tuitimenti mi Ibao erprellb di 
fopni al Nuia. Vili. . n con queflo meioda mi sfoneiò lémprc dì 
lettre la mia Dioceli. 

(li) j. XXn. Aqiicflo dilardine cercu di dar prorledimEnto 
lina di' orimi anni ikl mia Vercouato, e pubblicai uni Cenerà Fa- 
llaraie coerente a eio che in quello Ivan lenpre diipoDo tuiti i ai- 
nodi Diocelani . e nini i Velcuvinelie [or Uioceli . Mi cai non oO^a- 

Wdi gli uratoii ipcciiimeme in certi lui.mii jiiitr.n jrittrii:cjiL u;i 
fjfli. e fiuini . e che lóno il di 11 del mi:^li.> <ldk (viic . i cui l'jm- 



poco di mulia oer ì [rilizretluri annliubile alle Coinmcnie di Cari- 
la, mai leiiiicsice le pioviucnfe per i unnuiici uitioii neceuir.i. 
derebbero profilaci (uni glìalcrif e TpecialmentG gì' indecenti corno 
di £uti hd praticato, e piaiico £niil legalameiuo ìn accafinne ài 
Sacra ViCu. 

(Il) §. XXIII. In quelli Città non sb che Accia ufo delk 
Cappelli in C^fi quilciie vnlca Te non il Cav. Gheiardi nel Tuo 
per altro aflil decente Oratorio . Non oi>inte lì potrebbe erainat 
la i-egse ( da cui poi non folTe ililpeoTato recuno Te non per grara 
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morivo cognofclbile dal Vefcovo ) la qual folle di «mora univerla- 
le a chisdere limili indulti tnitandofi di quelli che fin qui non 1' h.n- 

„u ivu.i>.- A quL-lli jioi ehc gii b gadono li ptiricbboo litirare le 

limili, iLultjndo ;' lnd,.lin ai filli i'adruni^ 6 l'adriini infermi, ed 
impotenti e colk cundiziune altresì che di Tolta in volta, ù di mefc 
in mefe ne ottengano l' idenfo dai Vefcovo ò dal ii lui Depuoto il 
quale Io iccotdi previo 1' atieltata del Medico. 

(bu) Niente di più giuflo e di più opportuno che una tal deter- 
naiione in tutte le Tue parti ; Nella mil Diaceli, per grazia di Dio, 

(r^) i- XXIV. A rifova d' alTcgnar la Oiiefa b l'Oratorio 
( cofa ben futa certamente ma che in una piccola Cittì è men ne- 

m\ì Diocef. ; almeno han r ordine di fililo i SaErcflani e Superiori 
delle Chiele ai quali farj bene tinnnovarlo Tolto pena ec. 

(.yy) §. XXV. Ma e dove, e quand'è che non fiali a ciò pro- 
veduco dilli ChiElà e dai Tuoi principali FaltoriP Inerendo rpccìal- 
mente alla laggie decermi nauoni del S. Concilio di Trento (t). 
Io bù Sincato k nuno nello rcrireiD, a mi ronosfliactuB la race 
nel parlare Ibpra di quefl* imponante ometto, e Iddio ni i xeAl- 
monio Te hò'ùaeiro veruno dei mezii che lòaa in mio patere per- 
chè i Pceri veflino da Fred , ut ingolfino in negoz) lècolati , ni 
^ intruppino con quéi del Secolo k ouare, convaiTara , a giocare , 
ai ti avviUrchino aù Mercaci. ni li intelaino per i Fori. Ma che 
prò? Siccome trovano cliì ogni ranco inruona loto agli orecchj .... 
lit vi fui firt il yifitv i Csmt f tatra il Vifast ì .... Coil cflì im- 
heruci di gueDa malGme Te ne fervano per fraochlgU. dà toro fre- 
golamenci mnflìrnamence quando riefca loro di. cuoprirG Col manro 
di chi fon nciiti , che non li fcuopre e che forfè i il Telo che ne 
lù r incombenza ù la fiducia di eOer pili creduto degli altri. 
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IlmcnopiilcoaducenKa queflo GuitìIIÌDioGnB m! purcbt» qndb ; 
cioi dia neJJ'aaima ds! Cleta ibOc impreHi U férmi peiTuifiane che 
Ili il fuo Vefcowo diir AutDiilìl Sovrana lucco l' iluco per premiir- 
]a buono, e tutu la forza per richiamarlo catti™, e che dalla bt- 
lUgniti dei Principe t^ii e accoraari luiri la rniucia, che ni ùa fi- 



per E'^ia di Dio , non r«ancan.. r..lh cii Diaceli . interro ptr ricliia- 
mare a fuo tigore la piir .rippo ,kc..Iuu i:ccl.r.s[lica Uifciplina fi 
fpsra nella grazia di Dio , o ncll' □fiilterria del l'rincipc che giuverail- 
no non poco le nuove Cofliiusioni del Smodi che fiamo per cekl>ri- 

corfo aito a rinmioiare l' oiTervania, e l'amore delle fante fuc re- 
fole tra i fuol Mininri. 

(12) {. XXVi. Il Capìtolo, ed II Gero de Ib tuia Cuiedril«, 
non tEgt tifiimu per il numero troppo Biande degl' Individui, che 
lo compongonoi nel lelUnie della DioceG di S. Sepolcro, noo vi è- 
die una lòia Collegiata efifiente nella Fiere S. Ste&n conpoQa dì 
otto Canonici, due de'quili hanno per Ifliiuiion di Prebenda l'ob- 
bligo di aflìOere alla Chiela colle Confcfliooi , ed alla Cura con ogni 
alerò eAicIiio di Religione, la quale oltronde h goremara da uno dì 
loro che n' i il Capo , ed titolo di Arciprete della Collegiata , e che 
ha due Cappellani fabaliemì in ajuto, oltre i Ftati ORérvanti, che 
Ibnoin quella Ttmmtfammfiirii.ll deno Capitolo férTC ad aver 
coli UD Corpo, che&con decenza le fiinzioni della Chida, e QJ- 
■■>CSE'* giornalmente in Coro, e dil Cinanieato ifleflò prende mo- 
tivo di efleie al minuto Clero di elèmpio nella graviti: fe noi lo fop- 

oici fona dei principali del luogo, che hanno de) proprio; a^^lunga 
che dei piclènii Canonici mi Cèrvo piil che desili altri, per i'allillcaza 
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aWPopolo, a cui Ifc di effi fi iknno una premura dalla manina alla 
fera di racritìcarfi, e due non lo fin più, perchè l'eli e l'infermiri 
U difpenfa ; uno h le Lezioni di ScTi.ruri . Taliro È il mio braccio 
deliro nelle cofe più Bravi della Cura, maBime orachc l'ottuagenario 
Arciprete non fa più cos' alcuna; di due alni mi pTCì-ilgo d'ordi- 
nario per le Monache^ non tutti vogliono, e hn'hie il Paroco ò 11 
Cappellano ; bada che tutti in un modo od altro glorifichino Dio, 
f>niifichino il Popalo, ed edilichin li Chicfii al modo loro: Dmfisnts 
gi aiijinni miillae fini : mal aalim ^p/i ili'i . PiuiIoUo dunque , che 
Topprimere quel Capitolo, io (limerei bene di meglio regolarlo nel 
Sinodo, giacchi unIlliiaiD che non abbifognidi qualche mino cmen- 
danice, non ha luogo nella mutabilià delle cofe umanCi ed £ fcia- 
pre nel tnfogno fe non altro di elTeiG foDcnuia, e direno purchìfem- 
pn, almeno i in pericahi di degenerare, e dove non G liorano 
ahuG da cDcr^eie ( coGi che beti difficilmente accado) non tninCii 
iDii Oggetto di vigilanza e di occupatone per prevenirli. 

S.XXV1I. Il divieco di alcune delle cofe qal notile h> già 
ivnla lucgo nella mia DioceG. e per le ilcre quivi riggiimenre ri- 
levate lo avil. Io ho flabiliiD in quella Qnii l' eTpoliiloae del SS. 
ogni giorno pn lomo dette Chielé con bntl pcegMerc chs la pte- 
cedono. In quiH'orm in cui il popolo lifcia i fuói lavori e può ve- 
nire a li&Tli in Dio col Aio rpiriio, doppo ellèrli dirb coli dii&tti> 
per i Mnta^ egl'iniereiri del corpn. La pompa carta mraie devo 
cflere elciutain lali funzioni ,tio\^ quella pompa che sì di vani A ma 
non quella deccnia clicirpira ri^cicn^^: 11 popolo va frenato ne'fuoi 
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colpevole mormoraiioMililpopolOie IsociÌidb SorriM Prorldiiin 
C Tanno ««bilcndo . 

S. XXVHl, Non è dx crcdtrll che fupri un punin di 

nceelTarii cjurcli e ciic.>rpe;ione . 

■ («O Aa=hc quefii vidr* , e quelli providen.i n™ debbono 
nmenerfi c=r».T,cn,c . tilìrHO fob cli= fi patri b.n togliere ogni al- 

□ellequili per conriguenianonit vedrebbe alcuna Immilline , quando 
che ilcronde pei infegnamento àtìh Chicli e per definizione del 
Tridentino, la Immagini de'Saniì riguardare con affetto di pìed e 
con aiuniiona Crilliana Tono atriainie a rirvcgliars in noi la Fede, ' 
irpinir ramoTC, o accender l'ardore della compuDiione; piunoDo 
ikrebbe. pare a me. erpedlenie l'inculcare nel Sinodo ti Parocht 
d' infegnare fpellb ai popolo, e Ipì^rgli 11 vera Domina della 
Chielà lapporco alle Immagini, e fegnaumeiitc jnenergli Ibci* occhio 
nd vero fuo lame cib che ra^nrto ad tOk inlegni il citato Sacro 
Gincilia (i). 

IJJd) In tempo rpaditmenre di viGia Pilloiale G pornt ordt- 
nare ehs le Reliquia di maggioi TCnetaiione Can collocale Tona l' ai- 
tar di Dìo, ch'£ la iigun di Gesù Grillo con cui ì Santi Iboo net 
Cielo uniti in tal maniera che non Guino che una colà medefima con 
lui il quale li narconde colla fui luce . 

(»r) $. XXIX. Sempre ma rpccialmente doppo che Iona Rata 
ererte le Compagnie della Caiià,m! fon ùno un dovere di illrulra 
fpefib il popola Tulle Comunione de'Santi erilevargli che ehi ha il 
cuore, e la mano aperta per dare a' Tuoi fratelli rutti gii Putide' 
quali egli è capace, è lo Itellb che avere il veto fpiriio della Comu- 
nione de* Santi e quindi lo (leUó che brG degno di partecipare di 
tutto il bene che li ti nella Cliielà: anche fu'fiiSVagj per i dc&nfi 
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P*f i P'i««i S. Opri.»-. ( Ep. / »«. ) S. Ag^lii» ( W. 9. 

fa offcriu il Sjcii.kiu che Ti chiurlava per i deliici del dcfunii: B 
di S. Aa.)niiio medslimo narra Polibio il capo j. delli di lui viti, 
che fu fjtiu lu itclTo per lui nella di lui mone cioi che fu olTerto 
il Sictifiiio; c fc™ lidord^re ahri falli, bada lej^ere il Sala nelle 
fuc not= all'0,.era Ikursica Ordinai Bona lib. V, c. XV. di 
Mifi. N™. }. prr mam ,- ^ueIIi, che mi piirebhe necelTa.io fa.cli'je 

Iboo pur iroppo inirodoiti all' occifione appgmo degli ufiejeMclle 
per i fi^ngi dei pardcolari . Io > jqucft' cSnio diflelì fino dill'inno 
liiorfb UD Rgolimenio che mindii piimi di pubbliciilo per l'ip- 
proraiÌDne al Goferoo, il quale me lo rimile commendandolo ed 
■gglugnendoDii clie ne urà potuto &r ufo all'ocoilionB del Sinodo. 

usti S- XXX. Nelle Congreguionl p»pannrie al Sinodo.qoellD 
lirebbe uno del pani! da dUcuieri!. quii poUk cllère dai ti meixo 
per i' impoitance oggetto Indicalo fono quella punto di villa , e In 
farà in mio potete 11 farne ufo mi ci obhligheri rifteiTa cafiiten») 
in caTu diverfo uuiilieiù le mie rapprerencinie e mi regimerò poi Cé- 

Allo Icompano migliore delle Cure ho gii imprelìlie le mie Ibi- 
Iccicudini ma un accerraro giudÌEiOr e molto più un £ETo regola- 
menta el^ano m^tor tempo e miglior riflcAbi lo Icopo per altra, 
principale pats,a me che in cìA debba eOen quslla.che noaceflino 

(>) Tamil. >k> Cu Mil. e. j. aibiut. Cfi. <. ii.4> U<>ih>|biiÌi c ». 



per i quali Tirebbe rpedience che vi fnfle un Prcie che in aia più 
tardi celebralTe e gì' idruilTe; al qaal' eTEtta in mulcc di itli Cure 
eonvcncbbc per neecffid Udite ilmeno per U Felle un Slcecdoce: 
Coile uEótrore coropoAc dai Legaci che pobnuui TuIIb loppceOà 
CompiErdeg Congr^he non potrò provvede» che n ben poche^ In- 
tanto per Are alia meglio ho AaUlitaper la ChieTe Rurali Ipeeiiil- 
menl* delle lòppreSè Abbazìe ìn Romi^nai che nelle teliiettive Cuce 
circonvicine G celebri II MelTa Fircoccliìile ■ ora'direcre nei giorni 
d' incero precetto alnteno, affindiè poi la mecl del popolo delle 
ilt-c Cure rimillo alle iàccende della «fa pofìi proGicarne. Ma 
quello L un provvedimenco incerino che non filTa il rimedio, ni lo 
eflende fccondd il bifognoi onde eonverrl rivolgerli all' icccnnaco 
piDgtcto di (lablMre per tjli Cote un Prete capace, almeno ne giorni, 
fedivi 1 nel qual fidema bifogni filTsrgU anche per ogni ièfla oni li- 
moGni proporilonata all'incomodai e per fórinir tante iimolìne, ni 
io, nè il mio Presbiicrio laremo capaci dì fuggerime l'adeguato 
modo fe non vi fi aggiuEne il folico braccio Sovrano . 

(ISS 1 5- ''K'tl- Di quelli velili io credo perfuafo ogni Ve- 
fcovo ■ In quinto a ms ne Tun canrinto e lai mi duole che ad onta 
di ni ptrfuifiune , mancano il mio Vefcovflco povero H benelicj i 

(ibh} §. XXXII. lo nnn mi lamento di alcun individuo Inpir- 
ilcoliie , ma jjf Ilio di ciwtinim innan/i i Dio fui rlilelTo che pur crop- 

^,e. Una CEiIaiiientc delle qualiià pili elTenziali il nofiro minillero! 
che ci crarrcbllc più benujiiioni dal Cielo, e più a ce re JU crebbi: in 
renala nollra Itgiiione, è il dilincerefre . . . Ma k cupidità così na- 
turale ill'uoaio hi penecrato canco nel Santuario, che vi farj fuife 
pedino chi venda a caro pcuio l' alTecco di padre che deve ai Tuoi 
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^Hruiili figlfuoli... e' chi ^ che nad IL trorl.chi non voglii nep- 
pun dire una Mefli,nè &r U mliuma funiione quando non Gi fi- 
euro > ò non ledi gii contus ti pecnn'u della retrìbuiione ? Io co- 
nolco Eccletiillici che in ogni altra cofa hanno lo fpirita ApoUoIico . 
ma in que(h> non lono Apalloii le non in quanto lano imiiicori di' 
Gii.i1i cjpirjivi, s-^arhis: Quello è uno di qi.fL fMnd:ili che 



EcrmoElio d' iniquiù , lo filmerei bene di approvare le malie appli- 
tibili ali. Cm„i»!:.^c ,11 nei cali di replicata mancanza dei 

Jarochi .1 bro LlìVn.lih fcveri. 

dirgiunio perù dilla fpirania dtl pcemio, elle debbano ì Parochi 
riguaidare come polli amendao nelle mani del rifpeitivo lor Vefjovo 
dalla Sovrana Autori^ del loro Principe.- L' amare la rircù perqaclla 
che è, i pregio dì poclie anime privilegiate: G ama ordinarìamenie 
per 'quello che efTa di . 

{Hit) $. XXXIV. Le Confeteniedei CaG G finno appunto 
in tal guila in quella DloccG con qualche altra [ollecita ed opportuna 
provvidenza mn^iore introdocnda me che giova all' uopo precelb mi- 
rabilmence i ed oltre alle Conferenze dei Cali . alle quali in Cittì pro- 
Gede il VeGaivo, e nelle Terree Campagne il Vicario Foraneo ù nova- 
nn rirpetiico. G&nno ogni mele nel mio GpKcopio alla mia prelénzi 
le Conferenze dei CaG Uiuipci , le cui qucQioni propoUe nella ConG:- 
renii innanzi . decide poi unodei Cherici eflratlo fui momento a lòtte. 



(/(/) S. XXXV. Le replicife proibizioni &iie ai Pirochl if- 
(énnrl! diU» rerpecciiie lor Cure nei giorni fedivi per attenderà ad 
iflniii» i popoli e lintilicirJi , e portire il giogo di quelli ferviti che 
noQ Ufdi aa Firoco padrone di fc (IclTa , mi. ]' alToggeita ai fuol 
PMioeehiini dal momento che accetta la tura, perchì abbianu 

ficacechelo flabilico dal Concilio di Trento (i): Le Ginie difpofi- 
zioni della ChieTa. eie pavide religiofe follcciiudinidcl Sovrano dello 
Siata quanto Ikrebbero meglio fecondate, te fapelléro ! Parochì di 
«vere nel loro Vefeovo un Cipriano il quale quantunque cosi tenero 
e indulgente dqiofé dal Sacerdozio un Prete che avta accettato la 
tuiela dei Gioì nipoti , e che una teneieiza ttitppo umana aveva Iltap- 
pato dal ripolb e dalle fUniioni del Santuario per impegnarlo nuo- 
vimente nelle Cure lumuliuore e pro&ne del fecola^ 

(JBBIB!) §. XXXVi. In rutta la DioceQ lo non Irò che un Be- 
nefizio fcmplicc ed un Canonicato di mia Collsaionc ; queOo fu da 
me conferita al Sacerdote Angiolo Zabagli della Pieve S. Stefanoco- 
me aCooperator delParoco nell'amininiflrazione dei Sacramenti , ed 

tate le lezioni Ji Sacra Scriiriira : Ed il Bcnclizio fenipllce è f)ato''giì 
afTeijnato per fullidio di Congrua nell' erezione d' una nuova Cura | 
l'iUelTo liltema C cerrì la avvenire... benché pcveggoche nel nnoro 
piana che vuol AabilirG bili^netl coerentemente al medeGmo £ir 
feivìre i vacanti Benelìi) per titoli di ordinaiione , & per liiIGdIo dri 
Cappeltau Coadiutori Patoclù , i quali fon già provveduti > fiiffi- 
ctenax e qualcuno di hjtii in abbuidanza. 

Le DeciaieIi>ng!)>bol!ce,eperi diritti di Stola non devono nell» 
mia Dioced chiedere i Parochì cola alcuna, ni credo che la lai- 
ghezia dc^i Tpontanei oblatori pottl fìr temere infrazione della regola • 

(naif) §. XXXVlI.ParladeceniadelIcChiefechi deve averne 
più premura del VeRsvo che n'è il principale cullode? Lo lelo 
della Cala di Dio lo deve render follecito che in ellit fi ficciano le 
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Tel^ioTs Guudtwl in una nuilm àtfpn della lor rintid i e Te a tal« 
eSèna lari creduto erpedlenca che E laCèl nelle Can tutte di Cam- 
pagna un fola AltiTBt ìa mi uniiiuiileTb in queflo punto di vaiiatHle 
dircìplina alle alirc Diocell dello SlalD. e fpeciatmente a quella del 
Metropolitano non eTcIaToper altro in al calò il quadro almeno del 
Sanni Tiratalo , e mollo meno dclula qualche divoti, decente cnon 
velata Immagine della VergÌDe, alla cui potente inierccllìane iToppo 
mi preme che dilla Iteflii Im'tnigin di lei liano eccititi a ricorrere 
con fiducia i miei DioceCuii ,chelnUtaitdoli Tpecldmente di uomini ili 
Campagna han bifogno degli ajuti anche eflcrni per la futraal di- 
voiione . Bada che i Parnchi vogliano e fappiano bene iUruire fopra 
di ciò il popolo, eche ia cib Io illruiamo anche noi Vcrcati, esine \à 
^ta fra gli altri aliai bene ManGg. Vefcovo di l'ifloja nella Tua lette- 
ra VII. gii pubblicai! in oecalionc di doverli colà fcuoprire l' Immagiae 
della SS. VciEine dell' Umiltà , 

(osa) A proibire le queflue ìn Chicfa per i poveri mi oflinai 
dirò cosi r anno fcarfò, volendo che in quella mìa Chielà Cactedrila 
AtiTero Bace alla porta dai Con&atelli della Cariti i quali psrciòti- 
cotfero lino al GoTemOiiiM con mio Cmuna rammarica tranù che 
non tiiroti &cce ni alla ^ita ni in Chìelà a eh* contro l' intenzio- 
se pre^odlcat al pareri ( che per atoo procurai f indearùazare del 
proprio per mezio anche degli flelE Buonuomini e Curati ril}>ettÌTÌ) . 
Lo dico per mio dilcarico. e per non aver Icmpolo ; il provedimenni 
mi piacerebbe ed i ottimo, ma il ido del VeTcovo non balli adag- 
giuQare il capo del popolo die aocha nella pieà ed i > a vuol 
clTere capricciofa: lo farà quel che SaA ordinato . E* neceflàtlo per 
altro che vi Da uniformiti in tutte le Diocefi, pcrcht cipric'do non 
Ha addeliliaio il Vefcovo i negli anni Tcarlifa una vera BabUOnia rap- 
porto alle quellue per il Purgaiaiio. mentre in una DioceSiUeDà, 
dov'erano vietate .dove permellè, dove in parte, doro in lutto ac- 
cordati i racrilìii dille ritratte limaSne, a mifura che un Giurdi- 
cente inierpetrava la Legge Sovrana in un modo , ed un' altro in 
un altro ; adeHb poi la cola i ridotta a Tegno . che non oDante malte 
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iltninoni ùttecb mB in Pulpito > e replieice nsUa mli Lene» Pt- 
Itonla llunpMa per ùn al popolo capire cbs dando egì\ aU'otxi'- 
Jion ddU Pndìca del Furgatorìo la limoGni per foUievo dui povect 
nerìu per fé ■ s pot la anliDe ée' ruoi inpaflaii cguilmenn , ed 
uche [MÙ cKe fé in fjfln^io delle medelinie fiicele celebrar delle 
MaUsi non ofiiote clii, non Iinm> nel giorno dette Predica per il 
Pui^atorin clie podhì paali in IblUeTo dei poveri , quando che prima 
fi &ce»iu> mold Icudi per le Jimoliae ai Preci : Tanca è vera quel 
che ho decco di Topa die la Belinone della moltitudine i biiiar- 
n. Iddio benedica le noSre inteniioni. c le noQre pceniun per 
poterla nttìEeait . 

(fi/;) Tuiie le pi [CU re indecenti è troppo giulto che (tann tol- 
te dal luogo Santo, ed io per qoeUo capo alla paCati vtgilania mi 
iirb un dovere di Bgjinngfrne una maggiare. 

C^^./) l'cr \o Q jirantcr^ cii L^pohiom del SS, Sacramcnro mi 
unlfoimcrò in luno alle alirc Uuck dello Suiu, c Ipc/ialmcnip oL- 
1. Capi!.,k - 




rpiimcre con fggni decenti li fci religiora mcinotlai e non fu Id- 
d.o mcdvlimo che ordinò tante volte nell' aniici legge di appendere 
i Voti in fegno delle gcaaie ricevute? è vero che quello era un po- 
polo carnale bìIògnoGi di quelli eftrlnlèci aiuti) ma il Ccìftiano non 
meo che l'Ebreo iu una pacce deli' eflèce nell' eHèr fenlibilc , e nu- 
icriale , e perciò col mezzo della leReia che uccide, vi richiamato 
alli;; rpirito che vivifica. 
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(ns) f XXKVm.ll numero, e il modo deirEfpor.^ioni edelle 
ilrrc Fede c N..vci,e 1' ha cij fifTjio con pru.kme iHfpenr^lonc. 
per quamo ^.r ll.nl.ra p.r Ui. ini sri.ij . c L,h fol!edio che (1 f.c- 




Fellivi la Spiegatone del VanEelo; e noi Hofctiici che fo p^r le 
Terre . ove fpecijltnenie fon Conventi di Frati , vi appongo queCi 
flcITa claufiib invariabilmente. 

(mi'} Per 1' elTeito quivi notalo non crederei bene fiirare una 
!tpioh general: erd,ilivai qui vcjgo elic il popolo, prima di ogni 
oifa inmiiene nei giorni FeOiii alle Ittrufioni, e ai Vefpri, cpoi 
fé vi i qualclw Novena, cofa fimile ci 11 porta e vi conficra 
*una tfiezz' ora che darebbe più allo fpallb, e forfè al gioco, li 
piincipile dopo 4el Vriiovo , e del Famco mi par che Gì, quello di 
regolare U diroiione del popolo coi principi fpinio vero di 
HeligioDe, e non di Icemargnene i meui. ' 

{xxr") A piopoGlo ddle Reliquie in quuico a] non permeneiB 
che & erponghino lUt Tcneriiione (è non le liconolisiute dal Ve- 
IcoTO per aonnliche , E i rirpnllo di fopra . 

(jjy) Dacchì (òn Velcovoi ind^pumenle, Ibno andatoipoco 
a poco togliendo le non IpprDVabili ProceUiani , e ben poche fe no 

mo , e di meiterli in pratica , non elcludendo perù dalle l'racellloni 
approvali; qiiclle dì pubblico Volo , che rithUmano il popolo allj 
grata rucmoria dti bencficj ilcavuti , e quelle che S chiamano di 
l'<^niien:ta da iniimatn dal Vefcovo a certe occalioni di repentino 
feijg^.c uniierfali, e che fervono ad eccitare nel popolo falutar eont- 
funuone: Tulio Ili t procurare, che in limili occiConi la pie^ 
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lOD fòt voto in divwtìaicDlo , e unuie ogni mezio «Bìndiè uni 
ùncinìmi coltumanzi di cenCiciiie le pubbliche vie cogl'ìncenG. 
la preghiere, gl'inni, i voti a noi Irammdati dai Giofuè, dai Da- 
viddi , dai Saloinoni , e continuali poi fantamsmc dai Gregori Pon- 
lefici, dagli Ambrogi , dai Nazianieni non divenga una pompa 
inutile di Religione . 1 pcllegrinaggj aUs rcojicria Sacre Ininiagini , 

più voice ancor io che in vc;c di foniScarc c^inc d.ivirWiiro per 

no , e abbattono la fperanzi che dovrebbero aninlsre , e più di tutto 
Tpengono ò rifolvono in cenere fe era gii fpcnti quella carità , che 
S dovrebbe accendere rra oggetti fantilGini , e quindi da quedo 
popolofe feflivitì auu che onorato ne refla concaminato il Signo- 
re ■ mentre come lÈ i monuntenti di Santa e Divina Religione for- 
iero il vitella d' oro; Sidìt ftpaìm aaiacirt & hìitre é- furrtxi- 
rm laiirti 11 pelt^ioasgio al divifo lìmolacio ià empir di vino 
nnc le calè di quel contorno , e in piccol ora fon votate , e ri- 
mandaoo alla Gtà 1 pellegrini divoii fenza che forfè abbìan veduto 
la Ghiera , c onorato d' un Pan- mfitr l' Altare eh' i la cagione e 
il foggetto della celebriti iditulta. Per quelli motivi fembra anche 
che convenga fcemate il numero di queQe viflofe celebriti > le quali 
tènia la torta. s taiui fedeli, che fe ne fervono come di fiala 
die U porti colla, mence . e col cuore a Dio , oiutilcono nella mag- 
giot parte una vana fidudi , che in eSe rSpongoito , e una &Uk pace 
di eo&ienza, che ne ricavani» cute «t^ne-illulé le quali pù che 
ftDta d> que&B opera efteaie, e pubblidie dì ^«ì , netio jMiEuio 
alt' interno lawedimeaiOr pieiui lèntoao i clamori della colcieiua, 
meno corano la Iblica dimione , c lì eredoo [mù lontane da quella 
durent di cuore a cui forfè le hanno condotte te lunghe Icoflumi- 
lezze. Quelle mafEme mi femba che IFarochi le dovrebbero fpeflb 
inculcare al loro Fopolaoi > e cnutandoG Ipecialmcnte di donne gio- 
vani , e di donzelle onellc coniigliarle a venerate più [O&o in dlTpane 
i inilleii che ricordano cene divoie Iblennitì. t i Sancì ai nomi 



Digilizedby Google 



3lf 

dai qiul! ibn dedkatti eh* mtttttS nd pericola di tale b ni >ln« 
iéS* detta AIGuntntB di denuìoae: Fnfe ftrkal^m tf fiullìi al 
tm Kdipfmi qavi li f^Uam ytctier» < S. Girolimo De Strv. 

(zie) $. XXZDL Fiicda a Dia che uoi Tolta U noflie Tol- 
ledcodini per la lutifioziODe del giamo féftivo riefcino fniiiuare; 
M> per ottener qucQo ì troppo necdCuio che quelli che dovrebbero 
due buono efcoipìo al popolo minuto , il quale li rprcchia in loro . 
non riducmo U bmìficuioni della Fefta i (trappare una MeiTi Tui 
maio giorno , ed > cogliere ona Benediiiane fuila (en , tà anche 
in modo che più toflo proEinano il giorno del Signore, mentre li 
noia, l' impailenu > r irriveienia , la diliraziane fono i loro com- 
pagni Deli' atto che ii luljngano di Ibddisfare a quefl* obbligo di Re- 
ligione : io sii quello punto ho decra , ridetto , elòrtato , carretto , 
predicato , Ibno arrivato fino a qualche trafporro di ^elo impru- 
dente i mi vi refla anche molto da riibrtnare -, fra le altre coTedie 
pittebbe doierfi prendere in conliderazione una riguardi ai Fan- 
rucchieri , e Barbieri , i quali per lertire gli altri in giorno appunto 
di fcfta f e fioa perderà coi]i*«ffi dicono gli aTrentorì , dimenticaos 
k Beffi , ed hanno lempa appena di firaj^re una Meflìi : lo per 
giorarloio Ipiriiualmente net modo che poAb, come anche li Boe*. 
legai, ginoni, ferve, fervitnri, e Contadini dei vicini fobboghi, 
Ciglia in tutte la Domeniche d' Arvenla > e Quiefimi cdebrare la 
B. MeDk all'Albi io fteOb in Cattedrale, ed in tal occafione fpiego 
loro il Vangelo da eoi infine iàccìo ad ellì ricaTaie qualche maS- 
ma lìnta Tegoliirice della gioroiti , ed oltra a ciò tutto 1' anno in 
nule le me ri i il doppo pmaio nella Chiela del Seminario un 
breve difcorfi) Morale . die G premette all' Eférdiio della buona 
mone , e tuns le ultime Domeniche del mele fb io fledb quando 
non fono impedita , un' Idruiiona al Popolo fopia te dirpoliiloni 

della Carteilcale doppo il Catechifmo , e i Vefpri, e prima della 
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(«MH) 5. XL. Non ho' mai G^alo, ebe alcuno cohaiE lenza 
licenu del Veftovo , ni ho veduto Fitence di Vercovo iccnrda» per 
le CoD^flinni dei Fedeli in eui non vi fin eppolla la eondiiione De 
<mjhif» SeSirun Eedtfiimoii . 

(»W)^XLI.OtliniO cegolimcnto che io non manchciò d'in- 
culcare e di vegliite perchè G e%qifci ; bifugncrtbbe peiù eiie i Cu- 
rati s i Cappcllsni lludiaffcio molto e bene per non ridir fcmpre con 



cnlj che poflà farli in ciòè preparare cuni quelli cheodon laMeila 
e aIGflono al Sacrificio, alla inlelligenia non meno di quei che G fi 
che di quel che G dice dal Celebrante e ibi Sacr^licaiorc,- at quale 
elTetto Biovetl per pane dei Velcovi k fullecitudifte che fiano in 
mano del lor Qiocerani i ]riccoli libri che comcngono le, htcvi iflru- 
zionii fe non in altro, del modo di alTiItere al S. Sacrilicia della 
Mcf&, come Ila £cio «nche MonlÌEnDr de'Kicci dando alcrcil a 
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Tarn D'racefanì U Eormulvio di alcune Oniiafti dt ndurfi ^ dTi 
regnamenie in al lanpo fecDodo io Ipirito e l' inccDilonii delb 
ChicTi 1 e per pine dei Fuochi otcenì qudlo mcdeGmo efictto la, 
non iocsirocai ubbìdienu. alle determinizinni deUs Chiers, la quals 
coironcoto dei VcIcovl coDEregaii in Trenio nello Spirito Sanca 
comanda loro, cEis non coorenendo per gmii n^ooi di mutare il 
Rito incico netU Chidii ■ approraco dalla prima di tutte la Oùcfa 
la Homina in quinto al celelnar k Meilii in lingua Latini, non 
li privino per!i del conTcnienie paCcido le pecoielle di Crlflo, s 
quindi fpeOb ira li celebratone della MeUa C fpezù il pana ai liuv- 
ciulli dai Farochi clie gli hanno in cum. e die ò da (è ftefli ò per 
mezzo dei lor Solliiuci debbano elixiiTe e Ipi^te al Popalo ài che 
lì legge netta Melfi e lòpra meco dichiararBii qualche raiUeio di 
quello Saniimmo Sacrilido ([). 

iene) §.XLIV. XLV. XLVl. XLVII. XLVIII. XLIX. Quan- 
to comcngono quelli Articoli tut :iim> in^il^j 
di el?br= erjiurnenrc adempiuto. 

(f//f) §• L. Fur troppo è vero eh. J.i qi.ifi comune odierna 
manieri di predicare è come un ilTorjno dslia 

femplicità Ei-Mgelica il quale mi '^lori : A me 

pisce il fentimcnto di S. Giralara l- n I p J a mm male 

Ma più loHo che fai celiare la Fiedioiione , che lome dice ii Sa- 
cro Concilia di Trento non i mcn necedatia alla Repubblica Cri- 
Diana di quella lìa la lezione (i), lo mi rivolgerei a regolare la 
fcelta di chi la deva annunziare. Proporre! dunque che fbllè tolta 
ad ogni Comuniiì la nomina dei Fredicitoii , fluendo eiii ordinii- 
riamente per impegni e fenza cognizione dd Ssggent che non Tem- 
pre fono i più abili e quaC lèmpre fijre' anche i meno opportuni, 
li Veicolo nè anche può rimediatvi meotie la dette ComanìàoF- 
dinariamenM [ilaG^ la nominallelIkaU'ariiitriD dei Superiori glrn- 
Anli, i quali poi deOinanodù tronuio, ■ fii IdelIinaEi , chi colla 

[<} Edi. 11. le 5wii£ MIO; e. >. (>} Stib V. it al. c. i. 
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Jkaft del ìaago viaggio .chi della flagian &ed.1i ■ quii per nn no- 
tavo, e qua) per an iln-o non li prerentano per U fieolà i Benedi- 
cono del Ve&oiro che per Lencn^ e {fefh inche inolio urdi e 
fiior di tempo dal poter prendere le iccemn mnaìe fui prefen- 
lata e cunbiido occorrendo: Magnando Ga. privativa del Velcora 
lo fixgliere per tutte le Chiefs della (iia Diaceli , ov* i foliio il pre- 
dicarG ( nefliini éccenuita) i Soggetti da deninarlì a si gelolb mi- 
niflera, patii egìì maturar la fcelia da un anno all'altro, e chia> 
mirli per tempo ■ Te e lentirli e approvarli con cogniiione di csafa 
fermo flante che 1s Comunità rirpeiiive feguicino a dare quello che 
davano primi per tal' effetto . 

E'veio che i Farochi fono ijuelli propriamenie d^I quati deve 
udire it Popolo la fpiegaiione della L^e e le leiioni del limor fan- 
IO di Dio . Ma prefcindendo anche da! che lami «Il hiro nnn 

hjnno ni modo ni g Im J j ) 1 



ge la ncccflirì talvolta indirpenfabile. Che Givi in quello Hello che 
ha una voce di virtù la quale Icuota, un Eiracdo appottuno che fai-' 
levi chi c caduto, e fórre per urto di quello llellb che Io doveva 

Nelle Campagne fpedalmente accade fpeffb che b per cigione 
di pa[eDCe1a,{i per motiva di averi» fémpre ni piedi b per qual- 
che altra ciulà che mi ve^ogno a Jire, vi Ton dei popolani, e 
lòpra limo dette féminine che non hanno fiducia al Faroco, e non 
' avendo comodi^ d'andare a coaféOiirlì altrove aodie per non dar 
neli'aediio, lì covano da molti anni In léno hi (érpe- che le rode , 
le coDfuim e le iDcancreiiirce , ond' ì troppo necellàrio che ablnno 



un tÌMto in un cariciicv-ol miniftro che ili' occif)on di predicare 

Io fu qudi che dico, e rinEiaiio Iddio che ahhii ifpirjco a! Hdi-m(o 
Sovrano U pii voglia di voler che i Vefeovi fum S.J,liti yii ai.,„no 
in re-rem e con finta liberù e fiducia il proprio cuore . 

Pancei"ci qui in Cini fe ne fenno di taro c quali mji nella 
Dlocefii qualcuno però che fi funi fire non mi parrebbe bene il 
ptoibirlo purehi; folFe fatto a dovere . perche in line i Panegirici 
fatti bene non Ibn altro che libri aperti letti sd alta voce e fpic- 
gali al popolo afiincliè le celebrate opere dei Santi a le loro virtù 
riconJate , gli fieno norma e incitamento a ben fare. Lo Spitiro Santo 
hi commendato i^li FancEiiici nell'Ecclefliflieo . (jp) La,:,ltmu, virsi 
gbrafii & Paitalei mirili in gtneruinat fai ... fspicaiiim ipfsram 
Jljirm» flfli & hudei «rum nualicl r.cihfi* . , . Aìeminlcrt Fraipafi- 
tirum vtfimraa , qianm imamei ixham cBUBcrfiihaii imiamini fdtm . 
ConfélTo che i nofflri Pin^rici non fon quelli per ordinario cho 
approva lo Spirilo Santo , ed è tato die i nollri lodatori parlino in 
modo che ehi alcoln dilU lor bocci le Iodi dei Santi Gtt quindi, 
dorè corretto del lìioi peccati, dove unmanito dd fuoi pericoli, 
dorè aminulltsto dei liioì doveri. U> dovrebbe loglietfi tuiro 
quello dia vi è di più Ikiiio , le dovein togUerG tutto quello di cui - 
■buGui gli uomini. I Velcorì porrebbero a&r pufimonia nell'ac- 
cordaili , ed accordali die &fSao firléll leggere prin» che G lecì- 
talTera , onde poteflèro riufcir fintlnoG a chi li alcoira . 

(£f££) i- Siecome l' uniformiti anehe in quella alTài con- 
viene 1 cosi io mi telerò colle itire DioceG, e rpeciilmenie con 
quella del Metropolitano Te crederanno di doreili in ciò allontanare 
dalla pratica quid uniierlìle della Gliela. 

{blbb) % LIMI Piroco di hai ì un Pallore che ha l'obbligo 
di palccrc il Tuo gregge > ed oh quanto lotuerebbe , che fé li pecora 
fiiltontina, il Fallare le eorrellè dietto! Nelle campagne i guardimi 
fpedalmente di bcfiiime non vanno quafi mai ad iTcoltare il Cu- 
ralo, ma pocrebbe bene il Curato &tJi udire da loro aodutdo fe non 
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altro nell'ore iil follie™ a fpflu verfoll ov' elfi dimorali col gregge, 
emollranda di iratienerli fol per convcrfaie con loro, bel bello 
illriiirii. Cosi opera il vero tda che imiti il canirerc della Giazii 
il quale è opportuna . e coglie tuLie le elrt:oftaii;c onJc entrare negli 
animi piacevolmenie . Poirebliero anelie i Pacochi fpecialinente nella 
lunghe lece dell'inverno, imprellarC all'educazione civile, ad ink'- 
gfaie ■ leggere, fciivett ,e &i conto a qualcuno dei giovinetti lor 
popolini con laccoglierne fbrlè non poco &11110 1 Tian fi la Jin- 
m», i tamfifiti U veri tftnfi tarili, 

(iifi) {.LUI. PerdiÈ il ParocapoOii iltiuira il Topolo, bifi^ 
eh' si t' illiuirca piint per fe niedeCmo ; e ad eSello appunto di rì- 
cbiunire i Psrachi all'itbuiìone di k flein e dei lor Popoli, io ho 
pubblicilo Tuie Lenete ti&otali contenenti quelli Ponti > obbligando 
i Curaiiale^erle una volta U Meli ai loro Puracchiani. faccia a 
Dio che lo faccia» tutti . . 

{iiii) $,LIV. Se dagli Uomini poieflé fempce rpeniHla coftin- 
te aneniione all' adempimento dei doveri d«l loto flato , e della lo^ 
profelTianc, farebbe certa mente bene Tpefa la faticofi premura di mol- 
liplicarc colle Tradiirioni i Libri di accreditati Autori per darli poj 
ai Parochi, che fludijITero fopra dei medefiraì le Dottrine colle quali 

Satira, bifogna pur canfrlTare , che per una prua pirLC eiTi .1:1:1 fer- 




far ufo per l'eferciiio del fjo minifiero, che in volgare ò in latino, 
fono il dnon clTcì nelle fue mani , fenia tradurylienc altri, e fiulo 

chi , che ciafcun di clli «efi^e , e IcgGeire e fludl'ilTe la Scriltuta Sacra, 

coflumi , c bene e fatiiamenie redolir la vita , e da cui polTiamo noi 
Eccleriaflici ricavi re tutti i lumi, e gli efemp] e gli argomenti per 
campiere verlo il Popolo fedelmente c con frutto il minillero. della' 
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Danrlna e della Predicali on e . Un Piroco cbe abbi], come deve «ve- 
re, il Concilio di Tremo e il Caicchi fino Romino, non ha due gru 
libri, che infognino b veri Fede, li fini Morale, ì' Evar^clic* ve- 
rirì , e l' oiEima Difciplina ? Il folo Ufizio Divino, eh' è un compen- 
dio di quanto v' è nei Libri Santi di più valevole a darci un idea 
grande del Dio che odoriamo , del fuoi amibuci , e delle fue opere , 
recitato bene . e ben meditalo non lireUie eflo falò per il Preie un 
gran volume, in cui iddoctrinuli pei te e per gli ilcri utili Cùena 
della Religione ? Scorrendo ogni rettimina il Satietio di 13a*id , non 
Tede nel nuovo Teflunento (une le Ggure dell' inttco ? Recitando s 
fiudiando l'UEzio DÌTÌno,non pub illTuìr tì e gli altri con quel che 
y'i d'IfloiicoT Lodare a fir lodare il Signora per mezia degl'Inni, 
e dei Camici ? Edificarli ed edificare per mezzo degli erem|^ dri Santi? 
Iniliarfi e ^le iniliare a Dio col paterlco deiSennonl, e delle Ome- 
lie dei Padri? Pregare e far pregare . piangere e àr piangerei peccali 
pervia de'Salmi?lmploraie il divino foceorfo per il Principe , per il 
liioScaiOie per i biti^ni di cutcì liChiefaiperi veiléttiele oraziani 
che racchiudono ivoti di tutti I Fedeli? E' vero che non luiti hanno 
l'abiliti neceflària per arricchirli con quefio teibro; ma ■ chi lo 
vuol hrt non mancano le traduzioni della Scrittura gii fiita di. 
ir>cco Sacjr, da Monllgoor Mirtini, e da alni ; 1' efpofizìoni del 
Maldonati), e di Natile AlelTandro dei Vangeli, le inierpctrazioni 
e dell' Edio delle Leaerc di S. l'aulo , t àci Bellarmino, e del Gene- 
brardo e di Bofliiet dei Salmi ec. ec. 

E chi vuole anche limitarli ad uno lludio più rlflretto, pub ave- 

fui Salmi 0 litri libri delta Scriiiura , e fptcijlinente fulle Lettere 
di S. Paolo che in lingua volgare è facililliino ritrovate in ogni luo- 
go) quante bell'Opere non abbiiina in lingua anche volgare fulti 

eloquenza è quella del Padre Vaireci;hi , e per tacere di moke altre, 
la Pre&zione del Mezengiiy all' EPpolizione della Dottrina CTiIli:ina 
a la Lenera V. di MonGgnor Vefcovo Iticci fulla neceUiti e modo 
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1 Religione nnn polTonn cIVtre con EicilUi nellt mani 
ruchi che pollbno cosi idriiiill por ifiruirc ? La fclEnzi 
■I c ikllc lencrnWli ccrenionie della Oilcfi nccsfTjrUn- 
nci-L- , c f.Li cniuifteie l'Mcellcn?a e la fgnllli .k' Sj. 



^ii;,fjf? Nojiv'è quella di GuElielmo DutjnJo . J.'JimWf Uiriiia- 
raiti Oj}Ì!ii>i am > Non ve n'i anche una più piccoU c manuale di 
Amato Pouget? Più toHo dunque che proporre libri puovi FranceG 

dei men volurainoll che fili abbiamo io lingua volgare ù Ialini per 
darli * chi hi lolonà di fvM uló, Qia non )& ij comodo di hmt 
■cquillo.- Pil^iida lld^nò gi libFi qui .fimo fiidìearE, 

(////) Dico primìinmence che i^CuedtiGni re ne Tono molti 
bdOnit olire il Canchirmo Bomma eh' ì il piiì comoundiUle in 
nitna d'-uo Fuoco, fi pub ccronifnK ipprorare pei i riguzi ò 
quello dì M. Cotbertib quello di M. BoIEìige Itimpata in Uvomo, 
ò quello anchp ailU buona di Vi, Cafarì Vefcovo di Mowbvl ■ 

[i^Bt^Ri) E per gllfduid iaO^icgpniendtbile, chiaro e di dot- 
liini licura quello Itampito in Lvcca del Sicerdote Vtnnì ■ fcoii 
clcladara il Cacechifma onivetlile detra Genova , che per alirb 
confèlla di non arer io Icoilà iatieramente e aiientamente t Tuttb 
che rutti i Pirochi vegliano e fappiano rpccialmente ht ufo 
oppottupo delle lllruzioni generali fulle vetirl Crifliant rlilmre ad 
ufo di Catechirtno; L'efpetienia mi ha faptoe mi fi conDCccro che 
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nre gfi ortìcoli, t ùi-Ìt tJcn coCa ho trovato qudta dUòrdins che 
un'infiijlri di gente anclie più nduka sì dire che crede nella CUefn, 
e nella Ctmmitnt iri Xani, ini non si lirponder poi t\a eob 
Ctanmim di' Stai, e Cbisfa . li principile fcopa nell' infègnai U ve- 
rilt Infogna che Ga quello ili ùrh amari: ; e che H operi fecondo it 
di lei fpiriio e i di lei principi. quello chcdovrebbe farli da rutti 
l'CKechidi, lo finn' eglino 1 nolla Parochi nsl ciiechi/7are? Quello 

Uri Sinodi ; ove iraitercmo da D>arÌM Ci :fnM^ . lo non iio letto cofi 
migliore dell' Efpofii ione del P^it,- mjìir &na da S. Terefa, e 
ftampira nelle Tue open;, fiL-iinJ > ]j i| ;.'l; fc i Pqioclii infcgnif- 
&ro rOraiion Domenica]? , [.l'-.-ncrfNic-o quel che balla in quan- 
to alla moral pratici per eillr buoni Criduniilo ho conofciuto 

ho trovate matura per il Faradlfo fenzi faper ihro che invocaTC 
nelle lor Capanne per loro Padre Iddio per i meriti di Gesù Gri- 
llo , credendo quello uno e itino, e amando quello come Stiva- 

gliole di godere i fruiti della redenzione dell'aliro ... In lòmma 

di^iunget mai dalla fcienia che gonlix. la pierì che ediHca. Per 
ottener poi che al zelo dei Farochi corrifponda in ciò, e la vigi- 
lanza de Genitori, s la fiequenu de lìglj, bifiignerebbe per quelli 
introdum i premi. <^ ■ quelli negare le aUbluzioni ove manchino 
ad un dovere cod elTenziale del loro flato. 

(usili] Di quelle otcime iraduzionr hopartato difbpta. 
QuelflUniziDne i molto bnona. 

IftPfì A qneOi eccellenti Trattati lì panno unire ^ ■Icrì'dì 
cui ho fiuto gii meniiooa , e quello altreil del Venerabile Cardini 
Tommafi . 

A.chi iion balta il Rituale Romano, G puh aggiungere 
quel dell' Alet: anche il V, Solfi ha flampais Tul mudo di alliilefe i 
malaci. e i moribondi. 



(mr) Le opere del Coctiin non mi firn aote, e U Anémblce 
di Cati^ pcocuro che sii lor doveri tgaa]meaa che li ìor pcegl e 
vaauggj fieno iDruite. 

Valuto aflàiqueft'Anloreegoatmenle che le fne riflefliaid, 
nt non nù Icmbn di donme proporle Jk leccuni io ^fid3t) nella, mift 
Dioeefi: Non ceicliiamo (è ■ r;i^one h tojta Ha Dico il di lui li- 
bro CDndaniuio dilli OueSi: domiadiiina Ibloi In tempo che 

comunenente nelli Chieli unlrerlile ed apprariti, conviene id un 
VcICDvo il propor quello che la Oiieii Romana, cioi li primi 
Chiedi ha rìprovatoe condinnato P Non mi Toitofcrivo gii io all' opi- 
■Jone di dù tlin la Bolla Uiìigcniiai pu una regala di fede, ma 
potrebbe chìanail! ióilcuiehe ungiudiiioDommaiico; e Te ne anche 
db. non forma elli un ul giudizio, contro del quale come pubelTec 
lecito ad un Vefcovo l'aliar la voce e dichlarirlo falfo ? Se le pro- 
poCiioni diQueTnelIo polTon avere un fenfo Catrolico , poflon anche 

fliiiione ail un Cinfa erroneo contro Ì~. ilelini7ir.ni drlb Chitfa .... 
,\la ir. non Ilo vi-:ii eli-' lir-Hl ,i d.v-i.l?™ ^di:-Tc Eli <:iLc(!o punro ; 




( ; II r ) Io ho quefto bel libro HampatO in Lugano: ■ molli 
l'ho huo provvedere concilo, come dicono, e a lucci Io com- 

(unuu) Se TnlTe tradorra, mi parrebbe opponunifUma l'Opera 
del Signor di Clmnrirefmt clic io ho veduto e leito io Francefe, 
come anello k Omelie diMr. TAbbÈ di Monraorel . 

{xxxi:) Il Sacerdote Vanni, di cui È il Cacechifmo chi ho ri- 
cordaCD di fopra ■ ha ficco anche vacj dilcorli nel modo che qui G 
ricerca e cheOimo «timi non che buoni ; nlcre le RìBeffiou Morali 
del Nicole. 
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(_yyyyi l.s dette RlHefSoni del Nieolsi il Biiaii obbligaaioni del 

un operctii del mcniionaro 1'. Beliti filila Danni font , ni meriti di 
effet trafcurita il Crifliino Idruito del P. Segne.-i. 

(sizs) Al P. Sdii di lopra meniiouico li può unire il M^rcke- 
felll ftampato in Lucca^ 

(amat) A mio Eigdiiio itn ptefctiti i tutii gli alni libri in 
quella materia , (]uelli del Se»oy iniitolari : Doveri dello Staio Ee- 
clefijflicoi I difcorfi Sinodoli e le ConfereniE di Wonlignor Wif- 
Glion: due Tomeni intliolati: lo Spirito del Sacerdozio di Gesù Crifto 
liampaii in Padova tmdoili dai EianccTe , e le Conleicnie EccleGi- 
Itichc della DioceS di Lugon indatce parincnce^ dal Franc«re da 
MonGgnor Vefcoro di Novara. ■ fenM anelic die abbia in eia 
^rino bene un Cappuccino Bergimilco il coi nome mi pai cbc St. 
Ginano. 

{imi) L'Anioina, il CoHet. Niule AleOandio, a Gcnec, IL 
FontiSi il Berombef I MerveCo, Cotuenlòn e limili, i quali hanno 
per bafe U Scritturai i Padri, i Condlj. e decidono i cali Itconr 
' do la Iqge. Bramerei anche che tutti i Crochi e Conféflbri avd^ 
JTero le iBruiioni di S. Carlo Boiranieo, e leg^lTeiD le IRnidoiii Pa~ 
Itorali di MonGgnor di Rafiignac Ibpm la Comunione, e la GiuSizia 
Crifliana . 

(fticc) Onimo ni mai abbai! a n za commcndaco libro. 

{didJi!) L'bo coraiaelTo al ProfelTur Lambertenghi di Pavia, ma 
non l'ho anche \<!na. 

(irm) £tb kg^endo aiiuairucntc l.i Storia Ecclefiafllca del Zola 
Profellbr Jl Fai ii, a TtmlMini di doverli approvare per le Scuola 
dd mio Serainjirin più che altri . 

{.fffjf) N'^" dr qiil I am^"r fi pirli , ne mal ho Imi i furi 
dircoirt: Ne il Hinial di Tolone mi i noto. 



(ggggs) Sinnno animi, mi non li ho nSaC , 

(bhbbb) L'uno e l'altro Ibno da cooinicndtre . 

AgE^iungcrci lirrcsi come libri mollo utili « PirocM , il Slooda 
D'Lnccfjnn ilei l.aiiibeitini e le di lui Eeeldiifllclie Iftituiioni coi 
Tigionimentl di Monlignar Godnui e quelli Celebri del Vesenbila 
Giovanni ci' AvLl». 

{imi) i. LV. Nelli mia Diocefi in acITuiu Chielà di Monache 
vi è flabilìii II Cun. 

{htktk) Nelle Qiiefi! delle Monache Ti cslsbran le Felle fenza 
nuGci, nù mai fenza licenza del Vercovoi ù fan fempie le l^edi- 
che a porca clùula, ni mai li ometiono annualmente gli Elèrcii) 
Spirltudi . 

iìllll) LVl. Fina dal principio del mia Vercoracomi melS 
in poflèlTo dì non permetter mai a Begalarì veruna FeOa fenu previa 
mìa licenza, la quale ba dato fempie colla ctuidiiìone elpreOà in 
quello Articolo. 

( maniiBni) M' uniiórmerò alle alna Diocefi e ^ecialmence a 
quella del Metropolitano. 

(mmis) Come Ibpra. 

(mw) Mi par che eaà «amerebbe molto bene rapporto al 
Giovedì Santo nella Parrocchia della Canednte per la eircoSana 
fpedalmcnte iià Sacri ^j. Riguardo alle funzioni in ora diverTa da 
quella della Ctua è cofa ffi da me flalulica nella mia DioceS , e di 
cui le iw può llabilir nnovamenie e precilsmeata la regola e rìnno- 
vame l'ordine net Sinodo. 

Ifffpp) ta [al guifi meglio ti Vcfi^iro lì porri aOicurare delle 
dottrine clie G predicano al fuo gregge , 

( lo non Co quel che facclafi nelle altre DioceCifo che 

Della mìa è regola generale pofla arche pei coniìizione nelle Patenti 
dì ConfelTione , che fi danno ai ncgolsii che neffun di loro predi- 
chi, e CQnfcffi nelle Chii^fe Curate fcnia il previo alTenfo del l'a- 

(rrrrr) §. LVll. la tutta la mia DlaceC, elle Ora certamente 



Digilizedb/ Google 



■on È piccola I non vi Tono , comprcfà aachi: U Ciid . che undici 
Coavemi di Regolari ai quali luui per veriiì dsvo lendsr quell» giu- 

Pci lendcrli anche niù miti cicdcici onnottiino 
I. Che luni i CoT.vfnli n™ dovelTero avere meno di (éi S»eer- 
iat\. .iii»irri) iL'i .Tiiiili CiinfiilliM; . ij nlmen ne. 

1. Clic i Mo^iici CimilJol;fi In i!.i^no, ed i Mir.ori OfT;:- 



ì. Che in ogni Conveniu diivclTc almeno taat le Domeniche, 
e le altre Felle drll'anno, ti^i.i i Venerdì, e lutei i Satail recitirU 

Individui col lor Superiore , cpreraeflii la leiione.ùdi un capo della 
lor tegole , òdi qualche altro libro che tratti degli obblighi del loro 
flato, bccOè pcu il Superiore un dilcoiCi, od eToitaziaiie domenica 
full'ollérvanza legolarc. 

5. Che in i^ni Convento tÌ £>flé U fogguio delllnara per le 
Lnioni Morali, ò Scritcurali tlla Qimiinià, e par le Iftriuioni Ca> 
techiSicheai Laici e SerTeiut. 

6. Che nelTunQ dei Hegolari vada Iblo per U Ciià, « per le 
Tetre , che lutiì prima di ufcir di Conventi) diieggano licenn al 
Superiate , e gli li prcléntinD quando litomino lenza ecceùon di 
ptivilegio , e che luiiì puiraeme fi riducano al chiollio alle oie 14. 
della lèia, e niuno fenza necellid efca vagando la mitnoa . 

7. Finilniente, che nella fbnnazione delle ^miglie, e nella ri- 
mollane degl' Individti, e in tutti anche l'interna Difciplinu abbino 
una certi dipradenia dal Vercovo, non efclufi i loro Superiori , coi 
^uali liirebbe bene ctie il Vercovo palTafled' intelligenza. 

(.imi) A me è ftalo fuppoflo fin ora cheil Governo fi conlen- 
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tifle cheilÓKltJniiófleroiaiiitOidl ftuut nel OntTenti dillo StttO 
purchì Boa ive0cn> ÌUpilslii . 

(imm) I Restali ildotii ftCongr^anone Gnebbeio. per qouta 
a me lèmbn, meno alili: Come lì irebbe allora a gbriprR da un 
caitiro lÓggeno? Come provvedere ai KoviziKi. e agli Itudj} Io 
eerciinetUG ndU mh DiaccG to vcJtei mulio iIÌiKcÌIe . olire mille 
alure confeguenie che prevederci di poco urilc allo Sriro . e meno 
alla Religione . 

-Oidinizioni . e Ciri bene che 1 abbiano andi: rion'ir:') fiuilj . 

(xxxxx) Non altro Cu 
celi, die le anneffc ai loro C 11 I 

feano Conventuale che coli' approvaiionc nel i.[>ii;rnu c C.uuio 
di S. Agoflino in Alpe, e di cui mi rifeivo io il parine in altra 
circoHania . 

iyjyyy ) torna di fitti bene . che un Cliulliale , che it- 
ticne per anciie ìl legame del fuo ordine, efcrciti la. Cura fuori 

del Chiodro 

(zzzzz) Ecnij precifi ncccmù affliluri io non mi fervo dei 
Resoliri per ConftlTori ordinar] di Monache. 

(tuiuail) Quando fuori delle loro Ciiiefe predicano, e confcl&no 
i Regolari, ciò ì appunto in ajuti de' confenòenti Parociii coU'ap- 
prarazione dei VeHéovi. 

(UUU) LaViliul'ho&nafia'on dame AcDb nei Convcnii 
dei Regolari , e a Dio piacendo cai fàrb in aTTenìte liillecico anche 
per la loro Difciplina, e per i loro Ihidj. 

(fffiTfc) Pjt che biflino leFdtc qui notate di «cordarli ai Re- 
golari Ccnii liioitazioTie però al Velcovoi lè credelle in qualche calo 
di refliingero 6 slargare. ' 

{dddàSd) Ciò cheli i detto di fopra H la rifpona a quanto qut 

{elicei) Senii il Regio Extjamr non fi ainmetton Catte di 
flomi, onde U L^ige provvede in ciò da felielT». 
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tfi555?l L» eatderat che io coarcffi, die iRegoIui ddia 
(nlft DioceC , iidKina eceettu»to , f impteftaao a tutti >£ita I bi- 
Ibgu ddh medcGiDB ogni quUvolli. il Vifcovo li pc^hi , ed 1 Pa> 
raelii li lichetcliinoicnde non fti che cooTengt ìaipoi loro tùd& 
■hro paga. 
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RISPOSTA 

Dell'Arcivescovo di Pisa. 



ALTEZZA REALE. 

a VosTPA Altezza Reali le mia li- 
ilelTioni Topra i LVII. Ariicall die mi furono comunìciti per il ca- 
nale della Scgicierla di Srita con Lettera del di li. Gend<io ptoflì- 
mo palTiIo. Nell'cfpoKe il mio fentinienro Ibpra clafcheduno dei 
niedeCini A.tlcoli , hò ufato tutta quella liberti, all« quale IsR. A. V. 
fi è degnata di animarmi, e che hò creduta infeparabili dal mio 
Caratieie, e Miniltera, nulla più avCDda in mint, che il bene fpi- 
rituale del papaia, il conregao più regolale degE EcdcCallki ■ e In 
migliore loro iflruzione in uni iaoi dacirini,e tSiao alìeia daogtu 

Mi ffiraei&fimunito.lé quelle mie TifleOìoni inconeranno l'ap- 
proTiiiane della R. A. V. > come vivamente dcGdero, iileiim con U 
più pioGindo lif^cno paOb a confermarmi 
pi VOSTRA ALTEZZA iii:ale 

Fifa 17. Luglio ijii- 

Uml/ifi. Servi e SiiSn 
Ahciolo Ahcivsscovo di Piia. 

I. Asbenchì le Snodati AduBinie del Velcoro eoo i Tuoi Fito- 
chi, e Clera, Cino lénipre utili, e vanugglore per il miglior go- 
verno fpitituale della Dioceli , c;i'i nan aliante la nccelTuì di tali A- 
duainze unicamente dipende da quelle Cinnniche andchlHìmc diC- 
pofizìoni, che le hanno prercrictc, 11 Voto dei Paiocbi, e degli altri 
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tlie rJ7P^;u'ii:in.i il Clero, eflendo nel Sinodo uq V:::n ■ncunic-.-L , 

Curtitu/loni dilli ìoh aurorilì del VErcovo, cli^ lif miv/.^ii . l- ne 
enroinJ^ rolTervann, prendono li loro forai, e vigmc. Infatti ljuj- 

variarc , ò dirpenl^re dill/ncITc CoHIcuiioni Sinodali, quando ca:l 
egli creda pili convenienie per il miglior ferviiio Ipiiiiuile dei po- 
poli, e rcgotimento del Parochi, Bdel Clero, il dia liiol pncicarìi 
per mezzo di Decreti, ò pubbliche Piftorali, che hanno li mcde- 
fims forza , c auloritì dei Decreti facci nel Sinodo con l' incervenro 

e Clero infieme adunati. 

1[. E' fuoii di c^ni dubbio, che i Parochi . come Cooperatori 
dei Vplcovl nel governo Iplriiuale del popoli , devono elTere i primi 
ièatitl, ond« lilevue da loro giunco può ocooiTeta, per tiparace 
agl'incoaveoienti) ed abuli , che fi &Sko lonodotci «Uè Parrocchw 
e nella Diaceli ■ Non efléndoS pnH uni coftunuuo , che i Paiochi 
dixno il Voco nclU Convocazione del Snodo, Girebbe im ledcisl'au- 
torididélVefeDTl l'innoduiione di un t^ ISQaiu iKno nuora nella 
Chie& . Commellb ù Fetochi di diTchedoD Hviere di itotiiG inCemi 
inan luogo detecmlnlEO,donMino i medefiml e&Ddaue.a detecini- 
nate concoidemenre ciù , cba ^dichertnao , che den prapoilì al 
'Vefeovo , e ruccelETimenie eleggeranno due fii loro , che lì prefèn- 
[ino, a refèrll(:ina nelle lèfiloni preliminari, eha teni l' illeflb Ve- 
Icovo avanti di ft con 1 Deputaci di tutti i Pivieri , e quelli del Ca- 
^teio delk Cucedrile, e degli altri Cleri più rirpetiabili della 

fua Diocd! . 

ni. Al Sinodo dtvono precedere le SclTioni preliminari . Gemi- 
nato, e filTato in quelle djl Vefeovo, con li cmfijlio dei Ucpucicidi 
tutto il CItro, ciò, eli- d^HTÌ ,i.-ic-iT:in.irli ndle Sinodjli C'.dliu- 

ienBe-Adun.,n/a. I l'jr(;c[i; , ^ jli , che hmno diruto d' in: er ve- 
nirvi, dovranno lucci elli;cc inumaci, conia dichiacazioac perù , che 
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qualura . A per motivo dell' . il per le CEicoDinie delta rrrpritiv.i 

r p r f r 11 c I 1 t 

I 1 r r [ I I [ I 1 1 I 

l'I^.jrm. ù l'jr,>:.) l'^,.:.';c. I j fiii/loiis rr>,i-l,i,- -rj ihib .'.M'j fi- 
biiiit , 0:.'.n.:r.'.- ce. , e n.iri.;i I'uiccJlti 1 i Icitur-. licllz Ct>'hu/iiwi , 
clic in r,iig .xc'lio-u- Il -h-.o p':M/.cj;=, co.iio .■.ppun.:. II aiefa-ive 

iK'l !>'. 11111':. Il .1 

Il 1 g J p 

Il 1 i 111 ] 11 t ri 

I Idi 1 [ rp IV 1 p 1 

fero tlTerfi imrodoite. alli certa imminiHraiione del Siciamemi . 
alU pcitiei dell' EccUGaflici Dirciplina.e al buon cegolamentaddla 
Punocchie per 1 iUruzione , e fcrviiiolpitituile dei popoli . il tutto 
perà coetEncemence a quanto £ {lato aabiliio dai Sacri Canoni, dii 
Concili licumenici, e cljMe U)IU[uriaiii Apolloliche, non edèndci 
nelle ficnlM di uni femplice Adunino di un Cloro panicolaM il ta- 
rlar clù, che comeLpgsc univerfjle è (lato ricevuto da tutta 11 Chic 
là.Quìfli infatti i li diverGci. che paHa. {A V Aduiunia di un Con- 
cilio, equellidi un Knodo . Eflbndo nel primo legiciimtmenle Kdu^ 
nati tutti i VercDVi, Ivi ì prapriameote adanaDi II Ghiera, che 
come affiniti dallo Spirito Sinio. pub dcddne intorno ai llommi. 
viriate, e tilininue l' antica Dirclplini Ecclelìiltlci i liddore, cOen- 
do il Sinodo una buiplica Adunanii dal Velcovo con il Tuo Clero, 
introdotta, e {bibilita per lointenerc una più etàcta uniiórmid nella 
Fede, e nella Difciplina agli nabilìmmti della Chieb univetrale.noa 
pub, ni deve che foRanziiloience unifarmarli alle fleflè Supreme 
Leggi , e Canoni della Chicfa . 

Secondo tali principi può , e deve elTere oggetto del Sinodo il 
cocreggece le pubbliche preghiere , che 11 fanno dal popolo , guilora 
contengano colè contrarie alla Dottrini della Chiefa. 

Non cod può riguinlirfi come permefla nel Sinodo la riforma 
dei Breviari, e MelTali eOendo ciò lUto erprdTamentc rifervaia al 
Romano Ponceficc dal FP. del Sacco Concilia di Trento nella SefT. 
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If., E pcrcii:' rum i!i;i> n.fui:, clic tuitOM fi leagino nei Breviari 
delle Legende lali quali \ì fiirun polle ne'Secoll meno doni, e che 
pai àagiì Eruilìni fono Qirc riconorciule, e provate come ùlfa, coi) 
fembra , che pei correggere un tale sbiglìo podìno gl' ÌHeHÌ Vefcorì 
£ir folliitiire a limili Leegenilc nella Tavola dell'Uffiilo^ le Opiells 
dei Sanii Padri, che G trovano nel Comune. 

Non può negarli, che lanlo nella llipulazionc dei GinCTanì , 
che negli Arti, che fi ricevono, ò fi compilino nei Tiibunali, lìavi 
dell' abufii in lappotto ai Giuramenti ; il diminuirne peto il numera 
fembra, che Tpcni unicamente all'Ancorili del Soviano > edéndn no- 
to a tuiti,^ rpiegandolo ancora i Paiochi nelle loto lltruzionì, 
che ilGiuntnenM.efcluro il calo di un'sOòluu. e poGiivanecdM, 
ì tèmpre piollnlo • Secarne ai Ptuochi appaniene lo l^epte ai loro 
Popoli quale Gli lo IfHiica della Chielà nelle pubbliche fue preghiere, 
«quale il Cnfb delle parole, che compon([a[u> la fiitna, che li uti 
neir aEnmimlIraiiane dd Sacnmenci . cosi leoibca, che per una mag- 
^ decenza debba eontinuarfi l' ufo antichiflimD della Chie^ , che 
non^può negiifl ,che incuta nei Popoli fi)mma venerazione , o rjfperto. 

. L> Bbolizione del Voco nei Popolani per la nomina d=l proprio 
PitOCO i certimenn delidcrablle per le peflime confegueirre, che 

Tinireiiu aiL;u:ltìi Jil l'rlncipe, ni il Sinodo può decretarvi cos' alcuna . 
V. Ai'trJu it: r.(!jgi veglimti in Tofcsni efpreiramente di- 

rpenfa alle Ciinor.lclie Conini/.n^ni , rLiiil.rj l.jlltvolmi^nrc prov- 

quelli che fono irregobri , ù fii per difetto di natali , i) 111 per vizio 

Decreti'' l'accelTo al flomar^ Ponielice!' che c il Cipo vifibile della 
Chiela. In vigore delle indicate Leggi è provveduto alciesi alla Col- 
lazione dei Beneiiij Ecdeliallici avanti l' eà, conciliare ■ onde dal Tolo 



Cinoni . 

L' obUlgo nei Saccrdoii dì lecitale il Divino Uliiio , il nico. 
col quale li deve cdcbnire la S. MeJTa . l' elezione degli EfioiìnKori 
dei Panelli di hrS lólcanta nel Sinnda, e (ìnilmence, che U MelTa 
G celebrili capo rcopeno > e che Kcminito dalle Abbadefleil loroGo- 
Terno deva fòRiiuirli alerà Superiora al MmiHero, fono tutte dtcertni- 
Dizioni, che .C fliccano dagli amichi Canoni della Chie&.ii da quelli 
del Sacra Concilia di Trento, onda non puòdetogsivi 11 Velcovo, & 
rariat cds' alcuna anche nell' oecdìanB dell'Adunanza del Sinodo, 
perchè afTii inferiore alla fui aucoiidi . Potrebbe benil IlabilirG nel 
Sinodo, (> livvera piTEÌcolaiEnente dal Velcovo, che non &nnna 
per eflero immdTe le coniénne delle Supcriore dei Monaflerj nella 
occaHone della elcaione delle medelime; ma inquanto all' ufo della 
Pemicca leinlira intviiabilc il hftiar correte, poiché troppo Ibno ii 
ufi mi ^isiVi [l'jò clVi-c alìbluumtnie necedario un tal' ufo, e per 
ihoiivo ili fjniii , c pn ripjrjrc 3 quella ìndecenia , che' refulteteb- 
bc lUI n.li-rt un SjctrJnit all'Aliare con un capo improprio ù af- 



Lilo.ido p.i-imcn;t nfcrvati al Sommo Pontefice dai Sacri Ci- 




guirdi la luTO fccokriz;fliion!,ò l'egrelTo dells Monache, che ftf- 

Fin:ilnieniE, tuui i Vefcovi hanno a jote la facolil di coni- 
mutare, A dirpenriire daj Voti lènipl>ci,ed eiTendn quelli della To- 
fana flati luioriiaati dal StcubO' Pontefice a ridurre gli Obbl^hi 
deHe Malie, potano ì aiedefimi procucatlt aliteli le Guoliì neccllà-' 
>ìe, per ammetteie al Giaramemo So pretorio quelle perlDne,chB 
ia altn maniera nim [om in piio di provaie il loro 8aca Ubero, >. 
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di iecord«Te,.d)e nneuio ammeflé flubìlmen» le Fanciulli, e te 
Vedone nei MoiuBeri, onde sù iili Anieoli non lì crede ntcefliiio, 
che dev» dichiararli cos' alcuna ne! Smoda . 

VI. Ancorché non vi fia akon Canone, che erprtlT^meme di- ' 
dichiari -, che 1e Difpenfc Mairiragniali polFono accordirrt. dal folo 

qualora fi traiti di Canoni nabllhi per olezio della Chient univeilàle 
nei Concili Ecumenici, ò comenutì nelle Decretali, elle compoi^o- 
no il Corpo Canonico , non può il Vefcovo derogarvi , ò iì{ptaùte , 

dì alcuni Milrinionj, fembrercbbc opportuno, che i Vcfcovi procu- 
nlTero ài eBcie aucoriuacì dal Romano Ponielice a dirpenfare lòpri 
gì' Impedimenii del tu» , c quuio grado di ConTu^iuDÌii ■ ed Affi- 
nili, s fiipn quello, che volgarinente G dice Crimnif , (Bendo quefii 
quelli appunto , per ■ quili più ftequenceineau occorre di domu- > 
due 1> Dìrpenb . 

L' altro Impedimento ddli Cognuloae ^Mrìnule non i meno 
■mica nella Chielk, irovuidolene £icn.clliin aienzione prima del 
termine id TV. Secab, ooda non poò efleie nelle fàcobl del Ve- / 
&CIVO di iboliilo . 

Sarebbe però molm opportuDO , che dai Velóovi nella ocoGona 
dal Sinodo IóFb determinata l' eil di quelli che Ngliono afllimcrfi 
l'incarico di Padrini, ò liana Compari nell' ammÌDÌflraiione del 
SacraiRenro del Baiteli tuo, poichi ammettendo foto perrone praiet- 
le.ò coniugate, li renderebbe più difficile il cafo di dover doman- 
dare una tale Difpenfa . Neil' iinminiflraiione del Sacramento della 
CreGma eflindo introdotto il fiftcma. clic (ia Compare di tutti i 
Crelimandi uno dei Sacerdoti, che alTIftono il Vcfcuvu, è tolro di 

VÌI. Sembra a dir vero, troppo arduo, die 11 Vefcovo iroponga 
^ Cherici. e Sacerdoti Tuoi Diocerani , una obbligazione . clie non ha 
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mii creduto di dorere impcnre la CIiìeQi m' fuoi Concili. Senzi che 
il Vercova dichiari quale li numinatamenie la Scuola , che egli bri- 
ma , che fi fpgmiL nelb fui Dioeel! , può in lirra maniera afllcurarfi 
delUGna DoHtini di' fjoi Lcclcfiallici , od il fi Ilenia più facile c 
quello, eh. da lui llano dci.:iv,lnaii gli Autori, ei Libn, fupra 
d=-quali devono farli pji Siwlj n,.i S<:minirj, c nd Ccni^iilo, e a 




[[ina de' fuoi MiniAn . Il renitnglre le fiacre Ordlna^iani ai TdIì 
Titoli delle Heitorie, e Cappellanie Curale, farebbe io ilelTo, ehs 
ridurre le Dioccfi affairo mancanti di Sacerdoti, che poielTcro fup- 
plire alle incumbenze dei Parochi. e dei Cappellani Curari nel c.fo 
cii una vecchiaia iuipoienic ad agire , ò di altre malattie croni- 
che, ed incurabili. ElTendodii Sacti Canoni tiAretti a fei (blamente 
in Tutttt il corfo dell'anno i BÌomi deflinati per contèrire gli Or> 
dini Sieri , e dareoda per Di^>oliù«ic Cuionica. Gonfuinirli il [em- 
fo peCaiaa degPlBterltizji G rcndcteldie più ptqiudiecvols *i Fa- 
ll detenninaie,' che le rendite di an rcmplice Beitefiiio, che 
lominiiiifira al Rcllore un' onefto fbltcntiniciKOi non poITano (ètrire- 
di Titdo per It Oidinaiione , fembn. troppo arduo . e afIàiKi con- 
iruio alla pratica già introdotti da nnli fecoli nella Chielk. Sa i) 
Dcnefiiiato fati dotto, morigeralo, evottì prellatlì ifervire iaqual- 
che nodo Ji ChìeTa. perchè privatlo della confolazinne Ipiricóalc . 
del Sacerdozio i 



All'ometto di allicurarc [iEitjnl0,ctie le facre Otdinaiioni ca,- 
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quitunque fiafi il Tlrolo di-.h Ofdinaiiono, renillè prefcritto, e fla- 
■gli Ordini lìicri, che non Da Bara per più anni nel Seminario del 
dei Cheriei . 

Le circDllanze dei tempi cCgono , che lia aumeniara la romma 
prcfcrira i^igU jnticlii Sinodi per fnrmjrg il Tiiolo ddb Ordinl- 
iiunt a i'jttiiiionio . NcIIj Diuccli di l'ifa fcmljTa . cli^ non deva 
Ilabilirfi minor di feudi felTjnU di M.mcra Hornar.,. 

IX. Effendo per dilpoliiione del Sacro Concilio di Trento fif- 

bencHzio, H crederebbe conveniente di fìll'aie piui[DÌ\a quella, che 
quella deali anni dicioico per la Tonfiiri . Quello però, non dore- 
rebbe impedire , che fblTc permelTo ai Ragazii il vedire l'abito Cle^ 
ricjlc anche prima, e dopo, che ai-effero compili gli anni dieci. II 
decoro delie facre Pancioni, parilcolarmente nelle Cattetlciti , ri- 
chiede, che vi lii un nuniero ruflìcienie di Cheriei, eOendo aSìitta 
alieno dall'antica pratica della Chiefa, che fervano all' Altare , ed 
il Vsicovo mila Funzioiu -CiIenDii perfine non lireflite .dell' itnta 
t>tiK, e della Cotta. E pei altra parta i troppo dlBìcilei che plof- 
(ano iverli a fuo lempo degli abili Miailtri nelle Funiioal del Siif 
nuTLo, qualora i medefimi non vi fiano applicaci nella loro G|o- 
Tentù . SA cale articolo fembterebbe opportuno , cIid ciafchediin Ve- 
fcoTO dneroiDaH^ un numero di Cheiid canto pei II lérriiio della 
fua Cattedrale, che delle alne Ghiere della Tua Oìoceli. Un ni Da- 
merò dovtì elTeta nmtlato anche nella flelTe Cattedrali , attefo il 
Iciràio, che devono pieflare alte mede&me quelli, che convivono 
nel Seminario . 

Il GRenia di dare reparitameme la pHmi Tonfun, e ciafclie- 
dun degli Ordini Minori, previo l'cramc, è iniien.nente uniibrmo 
a quanto viene inlìnuaio djl Pjdri dt) Sjcro C;onci].(i di Trento, 
ondeÈaraieonvemenie,che dai V^f^Mu fsn^ de.cTiiiml l',iir,rrvanM. 

X. Fidato il liftema, e il maffima , chi non pi.:lk nifiri or- 
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quJli devono gli Ikcleliaflici fjrc i laro li i.lj , t cJic n.prj ,l;i rae- 
dcllmi detono elTfre cfiiininaii limo nei <:^r.L^:ù P.ir.ccchie , 
che per effere prora olTi nelle ftcìe Ordi^j^^oni, kmbri aliicuraii li 
buon» (celi» dei Promovendi . Per i Suddiaconi ]iuò llllkili, c)ie Gt 
oeceflirio lo Iludlo di due anni di Teologia, di ire inni per i Dia- 
coni I s liiulcnenie di quatno per i Sacerdoci . 

XI. Non patendo il Vefcovo, ò per comptOìone, b per defii- 

dire V Apollolico (io Minillero col promuovere illa ben Ordini- 
ziane dei loegecii incapici , vi è luno il fondiinenco di credere, che 

fuo nei cali particolari, di non voler, cioì, ordinare quei detenni- 
nati foggeoi, che noa crede, che poflano rìafci re idonei per ìlml- 
niHero deir Alcira, onde poflàna prandare *kra iodirùtio net Seca- 
to, come appunto lì ì praticato, e lì pratici in quelU Diaceli. 

XII. Per quanto fi rileva dagli Atti eCnenii nelle Curie Eecle- 
liiniche . è ririirimo il cifo del ricarfo alla Santi Sede per ottenere 
la difpenfa dagl'Impcd imeni i , che fono cfpreffl nc\ Corpo Canoni- 
co, riguarda alle peifonc , che volcITero clTcr promolTc i|li Ordini 
Sacri. Ciò non oftante porrebbe dal Vefcovo effer detcrminato, che 
«ccetniit» la difpenfa dilla Irregolariti <j- Jffiai otMliam , che è U 
Iblo cafo, nel quale polTi forfè qualche volta convenite, che alcuno 
Hi proraolTo agli Ordini Sieri, non niii li domandi la difpcnfi da- 

conie i.arijr.!) i Tt'oì-.p . 

cadere nell' attuale fcjMltì d. licclcljllici , clic nelii Cjmp.igni fia u- 

che dal Vefcovo li determini cos'alcunj unto più, die iati difpen- 
6, 1 tenore delle vegliami Leggi Sovrane , non pnlTano domsndarfi 
che previo un maturo efame , e l'attnucnia del tiìncipc. 
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Li dirpcnr* digl' Imeillì?} dal Siero Concilio di Tnnco è in- 

XIII. Tolioclii dai Vcim\ì li nijn,ii jd cfccudonc i! lillcrai 

cun Cherico. il cullo non ilo fiato ;..ie'. ci.i.i ;i;icnie per ilcani anni 
nel Serainaiio, ehe lanro la prima Tonlura . clicg!! Ordini minori 
£ onfeiircano Tepiracamcnic , e Tempre previo l'crame. c che fi- 
nalmente pei la Ocdinaiione del Suddiaconato ii richiedi lo fludio di 

Sacerdoiia , fcmbra tialtcvolmenti: provveduto alln buona Icclu dei 
Parochi, e di quei Cappellini Curati , che devono efiue elccci 
per messo del coneorlò ci& nntopìù > ctie per mena appunto 
dei concorG li ^ luogo al Vefcovo di Iceglieie il piiì ftblle , e pii 
■dattilo per l'impiego di cuoprìre. 

Ciù,clia[>u& metitare l'ineniioae del Vclcovo. e del Go- 
verna, G s 11 notali» ià Eitroni Laici canto alle Fairoechie, clie 
dei Cip[Mllsni Cuna ■ Sì danno alcuni Soggnii , che luin hanno, 
demeriti , e ehe fono dotati di una fuffinente doaiini . . onde non 
pu<^ il VtfcoTO rigettarli. Per altri- parte il buon lètviiio fpiltniala 
dei Papeti richiede petlìine- do1xe> marigerate p. ma che nei tempi} 
Seflb non liiiui nuove neir aniininiltraiionE del Sicnmenli. Per af- 
licuiare un'irclcolu cuaì i m poni me , ove non può il Vercòvo Tce- 
glieie mi'diinte- il concorfa, ìarebtic dolidEribile, clia fòITe detot- 
ininicil , che alle l'arrocciiie , c Cappcllanie Curate di l'adroniio prt 
MIO non poielTcro clTcr picfeniaci, che quei Soggetti , che Iòno mu- 
niti della Parente della ConTeliione ; ma perchè eli. verrebbe a le- 
ilringere qutl Diritto, e libertà, che hanno i Patroni dalle Leggi 

può imporre quella limitazione di Diriiio agli ilcffi l'aironi . 

XIV. Tutti iVeTcoii delta Tu fra n/t fono aut™i;.7a£Ì dalla Sa.ita 
"Sede a ridurre gli obbli|xlii delle Wclk-.e in tal ii!an.i.'ra miiiicnurc a 

li.leaia di ridmli lUIli indifllnta mente ^ei mezio di un TubCac- 
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te non fembra idacnbìlc > tutu le Dlocdi , ed >. quello prlneipil- 
nicnie, nella qiuU il Damerà degli ObUigi delle MelTe non è corik- 
iponJenre al numero del Pirachi, e dei Sicerdoci, che Tana necef- 
lirj per il lervliio Ipiriruile del Popolo. Nelli DioeeR di file, ore 
il numero dei L^ti Fii non Bi in pmporzione del numero necef- 
fitio d^li EccleGaOici < S i aAoccno il lillema,di fare h reduiione 
a quei foli Pacioni, Reirori, 6 Legatari, «he ne hmno fina , ò ne 
[ninno j' \aim3, e ciò all'eRenodi non logllere Tenza neccHid quel 
cninodo, che anualmente vi ì, di fir iodis&re una non piccola 
porzione di Mc[& a quei Parochi, clic ne fono mancami, e che dif- 
ficilmcnic poflbno trovare dei relcm oline. Ove le circollanzc lo han- 
no perraelTo, Ci fono IiasfaUl ancora perpetuamente alcuni obbliElii 
di MclTe nelle P:irrocciiic . 

XV. Sono fcraprc in vigore le Canoniclie Dlfiiorjlonl , clie 



nefiii fcinplici , ù Benefit] fcmplicL e nelideniiali infinne, ina non 
mal di più ilenefii) flelideniiali . non elTendo folito dì accordarli in 
Italia una tale difpenfa. 

OmeSi adunque i Benelizj femplici di Padronalo privato, onde 
non alterate i Diritti ■ che uiivamenie. h pallivamente poflbno aver- 
vi le paiticotHrl Famiglie, e le condizioni Ilabillte per un quali con- 
tratro nelle Fondftaianìt ièmbra non'lblo ^ullo, ma anehe necefla- 
ria, chb i ValcoTi G facciano un impegno di unire i Innplict Sme- 
liij di Collazione oidinarii, & di Padronato EedeGiaico, Regio, 
ComuniiativOi à di Luoghi Fiji che Cmo di una cenae rendita, 
onde fbrnume uno fiilulimento per quilcbo utile EedeGiDico, lép- 
pure non conveniiTe , come c accaduto in quella Dioceli , e come 
pub Ipenii accadere , di farne l' unione a qualche Parrocchia. 

Anche mediante l'unione di qualche UIKziarur» con altri Le- 
gati Pii poflbno hiCi ìqsIÌ liabilimenri per qualche EccleGaflico, che 
piefl! ferviiio a qualclie Parrocchia, con l'onere dì afcoltarvì le Sa- 
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erimcntilì Con(él]ìonì, e pttSlre aiuto al Paroco, come dirimente 

li i pracicica con felice fucceOb in quelli DioceG. 

XVI. Dallo ftatfo numero di un nuilchc Clero pankolaie, « 
dalli neceina di provveders »1 eifn Ji luAh-.-.a, o impoienzi 
di alcuno dei Benefiziati, £ù incroiloiin i.i jk iii^ Chicli; .1 collumi 
(li porre dei Saniiuti che rupplilTeio alle funzioni della Chiefa, o 
di^l Coro, e ciò all' elFecco, che non venìITe a mancare il neceflario 
Ieri Ilio allj tliitla inedefima . Quello lìftwia non fù introdotto in 
tunu le Chigfs, 11.3 elTendo palTaco oggigiorno in un'abufo intolle- 
labile.rembra.che meriti di elTere incerimenle aballia. 

XVIL Quanto più rilìrerco è il numero dei Soggeid, fopra 
dri quali lì pah &r cadere k fcelia per la più ailirguata Colbzicne 
di un qualche BeneHzin, ismo maggiore 11 rende la dlAìcoliàdi po- 
terfi determinare per un individuo iliile , (ludiofo, c celante. La 
qualiil di Diocefano i Tempre valutabile i mi b citcoilania di cOere 
permanente nellj propria Dioeefi non fembra.clie nieriii un_uguale 
conliderazione , lamupiil, che per gìulll molivi puù alcuno de^i 
Eccleliallici eflerc alTenre, ò impiegato fuori della fu* DioceG. 

SA cali rillellì non feoiiin. che il VdooTO deta eoa alcuna di- 
ehiarazinne , ò decreto reftfingcrt ia liberà dcllt fcelct del I^getti 
da povvederli con i femplici Benefii] , ò per mezzo di UfHzluuce> 
taniopiù che ove S tratta dì BeneBzj di libera collazione, deve il 
VcTcovo fc^lier fcmpteil Iòsgeita, cheBtudiea eflèroe il più me- 
rlterols, A il più degnoj ed il Sovrano ha iàttoGn qui batlevol niente 
conolcere che tgii intende che fa tenuto lo Odiò meado nella no- 
mina dei BencGii tanto di Padronato R^io.che delle Comuni^, ò 
del Popob , attere le pili «fitte infiitmaziDni , che in ogni cafo di 
vacanza fi ricercano dagli Ordinar]. 

Nei Benefiz) di Padronato Prìvito, Eccome ogni limiiaeioae 
farebbe una rcftrizione del diritto, cfie hanno gli fleni Patroni, non 
fembra convemente il deretminare cofa alcuna, tiniapiù, che bille- 
volmenie i Huo provveduto alla probabili^ di una biinna fceka 
àà fbggecti per meno tìi guanto, i Dato Aibilica nei piragrili pre- 
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pramuoverlj hIIll Siai Ordinazione. 

XVIII. Adoiiici, e Riha la miffim», che non deva alcuno 
dei Cherici elTer proinoUb agli Ordini Sacri, qualora non lia (Ino 
p(r qualche cenipQ noi Seinlnaiio del Vcfono, onde dar faggio 
della Tua vocaiionc allo StKO EccleGiRico .talenta, ed erpetiaiivi, fi 
rende di una pulitivi necelllrl lo nahillincnto nei detti Seminari ^' 

mena grazia , per provvedere cosi ili' imputenia di alcuni gioianij 

di alTt^namenii clTer manienuii, almeno tntcmncntc, dai proprj 
Ccniiori nei Seminari, 

che Ha ptopotzioruto alla popolazione , e al bisogno dì cialchedunL 
Dioeclìi onda deve apputennc tlìx &ticzn del reljienivi Vclcovl 

L' unione dei BeoeCzj fimjdicì il SemìinnD> qvindi} pub &tC 
fecondo la dìfpoGdMie del Suro Concilio di Trento , e fetm dub- 
bio il mena yìi ovvio j. e più Canonico., onde Tenderla ci^e di 
fupplirs « uli Tpefè «Tiotaggio del DioceraBÌ.On ci&non. pqcelb 
ctéguiHi, b pei nunonudi calr Benelii]r ^ pet grolonqna alt» 
taBÌone . contenelibe ricanire alb Ci(& EccIcGiDìca ddl* DioceS» 
<d ave quella fblTe impoien».. cortvenebbB. cho ii VelMio diA- 
cifli: un ole flabiUnienai . Sna a canto chv non. tlAa Cam* propani 
un meno piauhbue ina Oointnii dti Reaio aomno, per otte- 
iute, delie rendite corninnntienn aiia ciocuiione di un m iificma . 
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fiid^sa i diritti dei Faironi Privati , e per «lcr« pine .non poinb- 
bao tài& cita Cempre proaii óa Ibggccci alnlii ò dell' Conva- 
niente nell' Acaidepuf. ove Ji dcvano £imiirei cod lembra, eh* 
tnine*iilmeniB tretrebbe pioweduco alla buon» fedo dai Fuochi 
qualora ai Pitmni Privati rulTe limitata la nomìiu Si quei Ibggeni 
foluncD . che attuaimenic {otCcio muniti della Paience di OufeUione , 
come i lla.o indralo di fopti si Pst^E^afa XllL 

XIX. Per 4L;aiuo al Sicenlu.i Ili nccilV.uii U fcicnii, i allii 

diiiilonc delle mair.tnc' eterne fjcn in uni dci oti roli[U(!in5 , che 
in loro ravvivi lo rpirim dell' Orai Ione , è uno dei meiir piii cr- 
eaci per renderli, e nijnt=nerli . per quanro 11 puù diEni MlriC^L 
del Santuario . A rale oegelio furono llaijillte in quella , e in alite 
Diocen delle eaCe per firvi 1 fami lifcrcifj da^li licclclbUici, c nor) 
può eflire che commendabile l'erezione de cosi faluEevoli Hiriri in 
quelle DioceJi. che tuttora ne f.ilTeto mancami. 

Obbiiajre tutti i Pjrochi, e gli EccleUafiici » ritiratili ogni 
anno, iircbbE un pretender troppo dalla loro pieù; ma fiflare un 
Itllema , col quale > turno devano incctTeairvi gli EeeielalUd . t 
principalmente i Paroclii, e i Confeflbri. ì uno dei migliori . e pid 
utili provvedimenti . che polb date un Ve&Oio pu il bene ^n- 
tuale dei fucH Dìocefani. 

XX. Seconda le dilpoGuoiii Cuotuche ni» puìi aleurit) eflen 
«rericn) nel Clero, fenia che gli venga allègniti la,Chic&, alla 
quale deve preflire il Tuo lervizio. AlHcuran. la bvìwu, • do» 
trini degli EccleliaQlci piimadì unmeintli alla Sacra Ordhuiione 
con gli (lalnliiiienti indicaci nei Pangiifi procedenti , lèmbra ptov- 
Vedato alcrcil al InIcignDi che vi i, che vi liana Delle leTpettive 
Chiefe dej^i utili Sacerdori per l' iflruaionB ■ ed il vantaggio Ijiiri- 
tuale dei popoli . 

XXI. Da quanto & ì indicato nel paragrafo precedente fcmbri 
biflevoimente tifìcuraio, che oltre il ferviiin , die devociu prelljre 
i Saceidotii che godono dii Benilizi Kelidcnsiali a quelle Chiefe, 



alle quali fona addilli, dcTOM tDche ì Sacerdoti fòrnici pnfiars' 
un qualche fervizlo Ipirinule il Faraco , ed sili Chiela , alla quile- 
furono «(crìiti. L'olibligaili perù ■ tèrvire indiflinumente il Pbtocd 
in cune le Swre Funzioiii, neiramminiAiuioDe del SicriDienio della 
Feoicenia. e ad aOilltre gl'ioférnii della Patrocchia ad ogni cernia 
del inedclimo Faroco, iarebbe la ftelTo che molriplicaie 1 Cappti- 
bni kn?' alcuno IlipEnillo in ogni Cura , t render forib unppo coio- 

ai l'aroclii ndlc pubbliche f.iniioni dtlli Chiefa, ed ertèndo mu'niii 
,;dlj necetTjria ùcM . ammini[\rino nei eiomi Miii ![ Sacra- 
n>.n,o ilelh l'epiteli;! d foldi , e nella Campagna , o>re fi cantano 
1 Ver^iri, liTtcrvenEaro al Coro, fcmbta che il loro fervilio deva 
circe riguardato come Canonico, e TulEcicnte. 

XXIl. C troppo difficile il filTtre una regola in generale rl- 

ò minore diflinza dalla Chie& Parrocchiale , e U qgalitì delle llrade 
poflbno rendere inutili, è neceltàr) pei le £imiglic i detti Oraiorj. 
Sembra sù tale Anicob, che non deva venir determinila cofj al- 
cuni in generale, ma che cuno deva inieramenie dependerc dall'ar- 
bitrio del Vefcovo , che eTaminiti i cali paTtieolaii , pani detenni- 
Ban il EAema , che àmA tenerli . 

XXnl. Sen^ abolire jaleramenle tucti gli Oratoi]. e Cappelle 
prime nelle cafe di Gai, puù in altra modo prai«edeili all' in- 
conveniente, che ne deiivadi un tal commoda, di noa portaiGi 
cioì , le intiere fimiglie. e parte della loro feriitù alle Qiielè Par- 
tncchiili per alTillere lUe Sacre FunnonU Un tale ineonvenìen» 
perì) folo pub nalcere nei giorni féfiivi, onde qualora dai Vefeovi 
foffe generalmente proibito a tutti i Sacerdoti di celebrare nelle Do- 
meniche , e nelle altre Felle di precetto la Santa Meda n^li Ont- 
torj privali delle Città , verrebbe ballevolinenteprovvedilto aqiunto 
occorre , lènza filiere il cammodo alle Famiglie paidcoUii di alixil- 
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care nelle rerpeiiive cafc nei giorni fériati la Santa MeRà . ilal dia 
forte in moiri giorni, elligioDi dell'anno 11 iflenebbero , Te pet afcol- 
atl&.dottllcro poicaifi alla Paiiocchia, ùia alerà Chiefi. 

Per li ngioni indicare nel Paragrafo precedente riguardo agli 
Oratori privati , lénibca, cho dal Vercovo non deva determinarli 
cola alcuna ingenerale anche in rapporto alle Chlefe, e Orator) 
di cimpigna, giacche la maggiore. 0 iiiinDii; uilluiza oalU FarCDC- 
chii può renderli inutili, ù neceflaTi . 

Determinilo adunque dal Vefcovo quali liano le Chiefe . ed 
Oratorj, che nella campagna devono fulliltere, c ferma Hante la 
dependenia che tali Oiatorj devono lemprc avere dal l'atoco, fari 
balleroimcnte provieduco al ben pubblico, qualora vi^nga ordinata ; 
primo, che tali Oratori Diano Tempre, chiulì nelle maggiori Suli:n- 
ohi ; fecondo , che in quelli che fono addetti, ò proflimi a qualche 
villa, non polTa cekbrarvilì che in quel tempo foltanto, nel qual* 

terzo finalmenie che il Sacerdote che vi celebrerà, deva dopo il 

Sanu McITi alicrnativamcme con il mc^iirao gli Airi delle tra 
Virtù Teologali , e quclb di Conliiiionc. 

XXIV. Non pub alcun Sacerdote elTere immelTo a celebrare 
fiioti della propria Diocell Ciati la teairaoniale del proprio Ordi- 
Dirio, nella quale vien tempre indicato Ìl tempo che gli e per- 
roedò di Ilare afTence dalla Cai Chieti . Per ragione di * (ludio > • 
per molti tttri morivi , pub alcuno dei Sacerdoti ellere nella nc- 
ctOitl di tranenetC fusti ddia Gia DiaceGi onde il d«tetminare > 
tutti puticolannenle là. Chidài e l'or* nella quala devono cete- 
■tirare la Santa Mefit, fuslilielo Seflò, che imporre ai medeCmi un 
pdb troppo arduo, « fbriè inconpMÌUlB con quelle oceiipaiionì, 
per Is quali S firn molli > portarti in quel determinato luogo , b 
CitA , Ottrediehà eonvien riBeners . che quilont cali Preti fineSieri 
tana Aì quelli , che prendano b. UmoGna dalla Sigrellìa . Ì fempra 
inleieiredel Paroco, ò Sagreftano , che loto la lòmmìnìAia, ildeter- 
minue ai medefimi l'orai nella guiledevono celebnre. 



dò, che deve nasgionnme imeicf&te, fi ìftCEconrO adii 
loro eondoEU . Queflo ì uno dei più piedfi dami degU Oidinnij, 
e li pnciea da Ioni i Vdcovi . Prefatuidoli Siecrdoii efini , e 
vcniurieri, i fempn limluta il tempo, per il quale £ accordi loro 
di celebrile li Stnn Mefli. ed ocGoneodo, fi &ima temare piil 
volte per la coniem» di une tal penDìffioiMi onde lù alo Ani- 
colo, qualora fi siaiueaga il fiftema iacrodocto, fono baScvoImcnta 
prevenuti quell' inconvenienti > che £ pofiuo leneie da un lantile 
tratceninento di iiacerdnrielleri, ed onoli. 

XXV. Sirtbbi! molto denderihile , che li^to richiimiii alla 
loro odérvanii gli antichi Canoni della Chicli , e le Sipodali CoSi- 
tuuotti di queda UidccIì iigaaiàmu la vita, e I onella degli Ecclc- 
finitici. Gù non poflìinn ottenere i Vefcovi con la femplice loro 
•utorltì , qualotj dal Governo non vensano aiTjflui , giacche li tratta 
di molti abuH g]i i]ivnri..TÌ. 

Conviene auunyuc, cik ^i:til i.^^ . iiVn-i vtngj alTolutimente 
proibito Tacccir 1, e 1 mp «g. 

di micRra di <: 

L'obbligasi - 

fliejta a ciafthc n L c p 

loro inibito 1' ulo ilei |ial!rjn i . i> ];rrjLLi.o ui cu.o:= , ii^ uui l-i- 
BilTe paimeflb anche ai tor le i >u piirtire I aiuto m cchic naie 
Cjo^, e luoghi più popoltiii efclufo il caib.di meta palTaggio • 

La lunga , e frequente pennanenu nei caffè , i Teoipre confe- 
Buenei di una vita oiiora, onde è alTi ti o contraria alla faniiii ilei 
carattere dei MiniRri M Santuario^ ma un breve trattcni mento in 
qu*K iHOfhi per rupp:jrj a ([Ufi e^inimodi . die rum ncm p(!]:cru 
aveta nella prò pr' a cj£i, è troppo gijiio. e jnihjlo renio per oon 
dov"!! proibire . 

XXVI. Kichiedcndo le Sacre Funiioni che fi làrno Pontifical- 
menu dal Velcova ndia JÀia Citcediale. un numero deccrminaro 
Iiniodi' Canonici, eh: & Cappelkiiì vellid dei Sacn ArrKli . ficconie 
.pureun.KumeH) di Caooiùci e Cappellani dieaSflaDO al Coro non 
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poCTebbe lÌDrcire ne11> fu* cfécniione plaoGbile la lifbnna. dei Ca- 
nonicati c Cuppdiiiiiie nelle Cattedrali > si perchè geaeralrnente par- 

hmìu non ror.o ri^Hs ra-ilto ubbondaoti di Clero in Tofcma, si 
parchi lidoti.' jiì un ni.Tn^;rj ::\.nO!S . polrebbs TpelTo additenire il 

mancalTe il d>^cu:u i: b nLCcLniila. miedì delle dnce SicreFuniionì. 
Quedo MelTo Ci rendo anche maggiare qusluii li ubbia riguardo 
■Ite Meflè Coavencuali , e al Coro; col quale da land Sxoìi Tona 
uEiiacc le CaticilriU medcSmi:, ed alle quali per le n^ioni indi- 
cate potrebbe in alcune accaHoni mtmcare il necelTirìo ferviiio. e 
cosi fempre più ilipanirli dall' antica pratica, a fii Difdplina dclii 
Chicfa . Che fé in qualche Cattedrale folTa fuperiora si bilognu il 
numerodei Canonici, e dei Cjppsliani.conurrcbbe.ekefoff; rilanciato 
li VefcDvi il f:ime, nel cafo delle parijcolati vacarne, le nccdn>rie 
piopalìiianì lena die però sù nls Aicicalo iòflè daerminitc eoI* 
Alcuni m gtftierale. 

Non ugulmence devono TigutrduS i Cterì delta Cblleglue . Io 
quelle Cità, , Ì> Terre pili intigni > e di una numentli popoluione . 
orile quali > ò nan-eGfle , & non pub dilteie li C^icedrale , e per iltia 
pir[e(pl.di gran lentpo vi i flaUliio il |nitihlÌEO Krvbio del Coro , 
làmbrerebbg oppociinia, che vi G Ii(cia0cro , non togliere an- 
che in oli lui^hi quedo TeltigÌD - dell' anaci, preiio. della Oiiefa. 
Gli Rabilimenii propalli devono aOicucare l' uiiliià di tali EcdeHa- 
Ilici , e qualora i Canonici fbflèro inopertrfì, dovil edere ■ carica 
del Vefcovo il provvedervi, ed obUigarii a prellaiB il loro rerviiìo 
alla Parrocchia. 

Nelle Cittì , e nelle Terre ove vi fóBà pid diunt Còiregia», 
ù elTendovenc unaTala, eGllefla in ua luogo rìftrecctf.e di una Tcarla 
popolizione, Itabiliro dil Veliera i) neceDàrio térriziadel popolo, 
paircb!):;ro le rendite dii Cinonicari Ai fopprimetfi elTeio dtrermi- 

Ove li natii di Canonicali, ò Prebende di Padronato prÌTito, 



fcnfo, e concerto degli ftelfi l'iirooi . 

XKViì. L' EfpolÌ2Ìone del SaniKTiina Sicrimcnio c fenti dub- 
bio una delle runr.loni fii folenm , che polfj fire In Chicfa . Quella 
conviene, die Ha devo», e fenza uni foverchia pumpa recalarefca 
di ippirito, M^tto imlocente ills faniiià delI'Tempio del Signore, 
ma nel rempo lìsiTo i necefTario, che riefca di una cem maefti.che 
ravvivi la Fedi:, c la dcvazione dei popoli. Quelli infirci è la ragio- 
ne , per la quale generalmence nei Sinodi lì tran flabilìco bensì, che 
r ErpoEzione dd Sutiflioio non 6 &ccii con un Dunuro minora di 
lumi di quello, chi dai medeGmi vien pTeTcriitOi ma non mai G 
tran £l1àm , ò deierminito ilcun numero ài lumi d> non eceederfi . 
Seconda la magiare, Ò minore grande^o. del vnfo della Q^&i ò 
dell' AInte, pocrd>be riulcire ora proprin , ed on indecente un* coà 
Sten Funsnne, liiEntochè per mezzo di una L^e fbflc: Ilalrilito il 
numero dei lumi da non olacpalTirlì . Sapra di un ale anicolo adun- 
que eoli intareflantt léailira , che deva tiUfciarli il VefcoTO incen- 
, mcnie il deierminire in cialcheduna Chiela dell* fiu Dlocdl il nu- 
mero dei lumi da non olcrepairiirli nella Erpofiiionc del Venerabile, 
lìciiri, che cialcheduno di loro li fari un precifo dovere di llabilire 
le eofe in manieri, nivl? v.>nii.i rimalTi oitni vjni pomoa di affetta. 



Tenu cheSa trafcurata il neccITariD decoro della Hcira Saci 
m[i]ia . 



. che pLiò 
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tuiEore» Gì* inConTCruenii , che poflbno accadere di notte richiedono j 
che II Benedizione G dia. al popolo feDipce la léra aranci 1' ori 
iclV Angelus Datnìm, echepiuttoftoli inELcipirEfpofizioncla mattina. 

L: Norene potieblKro limiciriì > quelle avanci le FeDe dello 
Spìrica Smco, del S. Natale, dell' AlTunta, e del S. Pairono delli 
Citti, eDioccII. ò Titolate della Parrocchia. Le Oriiioni , e pre- 
gliiece da farli in uleoccaGone, c necelTario. che fimo ipprariie 

più venga illruiro, ed apprendi quali fono quelli di Latria, Iperdu- 
lià , e Dulia , e li diverfiii , die vi è dal chiedere a Dio direttamente 
una grizia all'imnloriTe a naflro £tvorc l'iniecccirionc nrclTo lo HelTo 
Dio,della Beatili;™, VtrBinc. e degli altri Sjmi . 

Le Mufiche delle Chicfu, n=] fillemi al quale fimo UsEe con- 
dotre in qucfli ultimi lernpi , meritano di elTcre abolire corae aETatto 
pro&Tio, s inconvenienti al Santuaiio. Il «Uringere però la folen- 
niià delle FeAe al folo Canto Grcgotlano con l' Organo, può liufcire 
nella fui pratica inefeguibile , onde i necelTiria tuici la rilleflione 
primi di formarne uni Legge. Il nqmcro del Clero è o^igiotno . 
molto riftreitoi nella promoiione degli Ecclefiaflici agi' impieghi ì 
neeefluio aver riguardo principalmente alla morigeiiiezii Aà co- 
llumi, ed alla dottrina della quale devon dare una conveniente TÌ- 
pravii per mezzo dei Concoilì . Malti podono eOervi lA i proTrc- 
dilli,! quali non «bblaso voce, petto, ò orecchio .e allon non Ib- 
lanenre tnn è fperabile, che queOi liano cipad di dSoiete II Coro 
nelle cantilene flnonlinaiie. che cidoDonell'innainu anzi il loro 
Canni lérvirebbe di dlflìpazione , e diSuibo' delle Hellé liicre Funzioni . 
Che molti liana privi di'Tocs, e di orecchia, quntidianamente li ti- 
canDTce dagli EccIeUaaic! , che cantano • turno l'EpilloU, e I' E- 
''Tingelio.e U Sancs Mdli . Tolta adunque interamente nelle Chielé 
la malica iUtuméntale, ecccinuto l'Ocgano, e U VÌDloncello, ù Ccn- 
tribaflò, potrebbe permenerli nelle Cattedrali una Catella di fnli 
tenori, e badi, che &cilmente poObno irovatG in ogni Cittii e in 
■al maniera proirredere alla maggior decenza del Coro nelle maggiori 



Solennià ili^'aanói Intii obbngBra i VefcD» 1 dover pen&Te.'ri 
neccdirio prorredi mento dì ileimi EcdelUlIici abili nel ctmo Gra- 
gonu»! n» che £irlé non làianiu (ginlmaice uiìli per il fcrriiis 
fpiricuils del popolo. 

Abolite adunque le MuEche delle ChieTe, rembracFunon pofià 
«(TcTvi pìi Tctia alcuni, che tanto nelle Dumeniche, die nelle mgg- 
gitiri Soìennit\ ritngjj ii popolo di quelli Lkvo7Ìoi.e, e occogli- 

lilcni.iie, nill.^ muli foonilo il liitu ili S. CliitCì fé r.f può cele- 
brare l'Ufizio.quaniio ancora D cannile fulomcracirc !.. M:lU,t.u]Iì 
più fi farebbe , die offerire a Dio l' inerì, cu tu ,iJI Aiuti, 

e Implorare per me™ di tre femplicl brevi Ou/luni i' ii-.tcìc^illune 
ili quel Santo, il die, oltre non alterare il Domnia Cattolico, cdn- 
fcrma nel fedeli quella cena, e inrariibile Dtxtrini, che inlcgna 
elTer utile ,e sggriilevole a Dio il ricorrere alla incercefliDnedei Santi . 

Al Vefcovo rleve appiirenere, che nelle Chieft Ga repanito 
il tempo della celebraiione delle Mefse per quei Sacerdoti, che fono 
addeiii r.l ferviiio Mie mcdclimc , c che nel tiMnpo.ddla Mellà Par- 
rocchiale, B fpiegazioiie del Vangelo non vi lii altro Sacerdote ili" 
Aliare. Ma riguardo alla decenna dei vellijrio . col quale coni iene, 
che E poitino alla Chiefi le donne , al dedlnir loco un luogo lèpa- 
niIO digli uomiDii a all' impadira, dia i Panari vadano quelluando 
per la Chiefa medeliina, i ncceSìtn l'auioillt del Goveina, onde 
poter confoguira l'eSetlo, che G defideia. 

XXVllI. Nella oecaEone della Sacra ViGia demmo i Vefcovi 
rieonofcete ancoii, le Reliquie, che li conIìuVBnD nalU icipntivs 
Chiefe , onde non vi i luogo a temere , che non Sua Hate tolte di 
mezzo ■ A proibirà I' afpoGiione di quelle , che erano equivoche , i 
mancanti di auienticha non fófpette . 

E* un abufi) di moltiplicare i Quadri 'od un medeGino Altare, 
collocandone ano pid piccolo fopra Ìl CrjJjno, come è flaiu in- 
trodotto da qualche tempo. Deve il Vefcovo provvedervi, etioiuo- 
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ist 

Tcre aititi quelle Immipm , che fóHèro ìndecoiti , A ìnutHounte 
moltiplicRte . 

E' feoia dubbio ioverehio il Dumero delle Imnug'ini . che H 
tedsono fcopenc nelt^ Chiele . Deve adarugiw il Velcavo rifbcmama 
uni gran pine, ordinando >clie vengano tolte le mintetline. Alcuna 
Immagini perù dì antica venerazione, le quili folamente fi fogliono 
feaprire nelli occjfione di pub'jliciii^ prwhur; , ]iuii jitiniciiFrli . 

ferva p:r alira parte di cccna"i::.iri) al l-i ^n.ii, i: tiii.il^ . cniii^ ri- 

Ccnc Reliquie inligni . clis li conKrvjiin nt.h Urne puflc fli- 
burnente fopri dt^li AIrjn, iioa pjri, cLe devona ninum itii , tan- 

Santi dai quili vi fi eonicvjno iicliqjie . Le airre portano col- 
locarli b lotta r Altare . ò m ultra luogo decente > ciò deHiniio. 
Non ì conveniente, che alle fole MagiOraiure St affidata la cudo- 
dia di alcune ReU^uiCi n». eSendovi piik chiavi, può peinuiterS, 
che oltre quella , che . & coo&rva preflò del Vefcovo , dei fitot 
Cipitolni . D Curati . continui «, ritmeiftne una. anche dal Mir 
^(Irlto. 

Sarebbe molto- converùente r che air Altare, ore lì eonftrvt il 
SS. non TÌ foOim) quadri r che rapprdeniaflèio Santi > In cinte le 
Chie(é non. pub Acibnente otceneiC, ftpetchÈ vi è il quadro det 
Santo Titolare delta Fanocdiia > ò perchi T Altare i SI una qual- 
che privau. Famiglia . Sum fiffiue sù tale Aiticelo aJenna.Le^> 
doT^ fare il VeTcovo in cìalcheduna ChieQ gaàh deietminaaìoni, 
die^udielmì piX nccellàrie. aflùnchì il quadra, quabc vi Ga.lèrTa 
di femplìce amato, e chlaiamenie appirilca quello l'Altare 
deflinaio per il Culto del SS. Siciamento, che ri E confava. 

. SXIX. U rpiegaiioiiB del Damma , A Ga Dottrina delU Co- 
ntumone del Santi , gii fu iodicica al Popò!» dai Veicovi della Xo* 



Iun> Bclk Faflonlc hta nd jitibbriarB le ColUciiziaDi dsHe nuovo 
Compqnic di Ciiid . I Crochi la àano , e !■ lipnonn ai loto 
Popolani nei pubblici CinehiTmi , i ncll' inregimre li mcdeCini k 
Docnina Crìfliini. onde le i Laici non tono bene iflruUi si tale 
anicoto. i iateramenn ìinpuniNle • loro una cale ignoranza. Ri- 
guardo ai roffragi per i Dcfonri t che Ibno compicG io queAa Com- 
munìone. i molco plauGbile il riDemi, che in ogni Chiela di Be- 
golari S fàccia una volta il mere un' Ufli:io. e (i celebri unaHeCn 
Solenne in loro fuSragio. Quella perù non dovrebbe erdoden quelli 
Annìveilàri, che nafcono da un qualche legito , e molto meno le 
Meflè folenni , con V AITolu^iont al Tumulo, che foglLono firfi 
nelle Pairocehie nel giorno della Depoliiione di un qualche Defit- 
to, avendo per i primi laTciaco i Fedeli i iòndi necelTir) , ed elTenda 
la feconde, ugualioeme che i primi, approvate, e flabilicc con la 
unlverrile . e coaante aucaritì della Chiefa, che ne prercriOe Ìl Ri- 
to, e le Pieci, come può [Iconofcerli dagl'iaeffi Himali, e Mdiàli 
dei Scegli di noi più rimoii, dei quali tuttora preOb degli Eruditi] 
fe ne conferva gclo&menie la memoria. 

XXX. Gii mediante la Sovrana Clemenza . e le Leggi eminite 
in liguaido al Padronati privili delle Chlefe Curare , rutti 1 l'aro- 
chi di quella Diocefi fono (lati provveduti di una Cnngrui non 
minore di annui feudi otianti al ncrto di ogni Tpefi . ed aggiavia. 
Alle Parrocchie più ville, e di una nuggiore Popoliilone, ìllara 
pirlmente aggiunto un Cappellano Curato, onde il necelTario ièr- 
viiio rpirlcuale del Popolo pud dirG (libiliio nella maggior parte 
delle Parrocchie . In quelle Cure . nelle quali non vi è Cappelianoi 
può rupplitC al bifogno di una lèconda Meflk con detetminaie le 
ore, nelle quali dovranno celebrarle i rerpenivi Farochi conGniniì, 
ed ore il bifógno lujliiedeflè lo Oabillnuam di nn nuovo Cappclla- 
no attslb l'aumenoi della Fopoluioae, che nel Territorio riGina 
Ti nocabilnente erefccndo. lì faranno vdu per min le propolìiiani . 

Nella occilioae ideila Sacra Vifita G tòno &tle diverle varia- 
aloni in rapporto al Territoiio delle Fatraccbiai per provvedere end 
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>t maggior comoda delle Funiglia . Ciò li anderii praticuida anetie 
io ipprefiD ove il tulogno polàa rìchiiderlo. 

XXXU Nelli dioceC di Fifa gii fono Dati uniti -pìi Benefizi 
tèoiplici unto di Pidronuo pcìvaco, cbe di libera CoUanone > alla 
PuTOCchie ■ che erano minanti della Congrui di Icudi «tua, 
e per meno della roppcelGoae di alcune ChieTa fono. Dati fumali 
dei nuovi ABbilimenii. Anualmeme non vi è luogo a prapont duo> 
n GippielEoni , à lifimne , fama pregiudicate il pubblico Teivi'. 
tio . Venendo il cab . noa li iralbirerì di £ue la opportuu iip> 
prctèncanze . 

XXXll. e XXXni. Sono iofeparabUi dai doveri di uri oiilmo 

nuijiorii (i (luilino di avete dei Coopeninri imi uiili pei il pub- 
blico fmiiio e ptr il bene rpiriiuale dei Popoli , cuiiavolca 1' efpe- 
rienja racdcfima fj conofcere , che in generale fi rende difficile il 

nei prefenri Anicoli , pofsono ftrc fperaro un iniglior fi(tema nella 

XXXlV. E'Legge Sinodale nella DìoceG di Fifa, che non Tolo 
iParochi, ma ancora tutti i Coiifefsoti devono intervenire alle Cort- 
fercnie dei Cali di Morale, che (i tir^gona nella Cittì avanti T Ar- 
civefcora . Nella Diocad , ove può CDmudamenie unirli un OiFlìciente 
numero di Clero, tali Adunanirc li tengono nella Canonica del Pie- 
vano, e gli altri Parochi , e Coniiiirori devono rimettere la decisone 
del dodici Cali , che G propongono aoDualmeaie nella Tavola dell' 
Uffizio al Vicario Generate. 

A tenore del Gflema pn^ioaa nei Paragrali pecedeott devono 
elàere flabiliti i Libri > e gli Autori , lópra d^ quaU dcTon &re ì 
loro llud) gli Eccleliallìd , e tutti I raG devono (ftere fdolti fecondo 
le regole di quelli Tani Doitrìna , che nei neddini l'inl^ni. tinto 
n^li Etimi ■ che G tengono per i Gin&fihri > che nai COncorlI alla 
Cbiefe Farroechiati . Lo flaUlìre i cbe in lotte le Diaceli 11 llampl 



ncUi Tavoli dcIl'Uffiia li liToIiuione dei Càli ùió prapoQi netT 
•luiD precedeniD, patrebb« «ccrefcere [a Ipdì a iiniì gli BccleEiAri 
ci , che deiDnaneccrsuUniiinCfl priHTKlBrl! della detta Tirala .e forlè 
li ruTeitetebbero delle queltionì cmirola dedlìane. come alcune vuha 
£ acciduca, con poca edifieiuone del Secolari. 

XXXV. La necclliri, che i Popoli , fpecialnienie delli Campa, 

^loro PaiTocdiie . obbliiji 1 l'.iiwlil i nnn iiraiii.fi il.ill.i ]riro Hf. 
lidenza nelle Dorocniclir . e ndl' altre Felle dcir anni . Ceffjre con 
li roppreOionc delle Compagnie Laiejli alcune Fcfte panieolari .che 
G ^cevanocon l'invito di fflolcì BccbRafllclii . c IVuchl clrconvl. 
Cini, Ti i refa meno proliiblle l'alTenza dei l'.irocbi dalle loia Par- 
rocchie. Cif> non ollante non può cITeie che uiililiirao. che .Ìli 
Vefcovi li rinnovino le loro 

XXXVI. Qualora nelle 
mero di Canonicali , ù Cjp[ 

ÉJpprclTione di quelle Probe nilc. come e ftata indicalo ancbe piu prò- 
cifiaieote si Firigraro XXVI. 

Riguardo al diruti di Stola, e ddle Decime, ove a il coflumi 
di ritirarle, li convieni! jnenanleaie .che ciulciiebbe titii pm decororo 
l'eTetciiio del Minifcro Parrocchiale, qoalota reinicjrjii i Curari di 
eiù , che inderebbero a perdere per i' abolizione di lali diriiti , nulli 
prendelTcro per qualunque lirolo , ù ragione dai loro Popolani . Per 
un tal conguBElio però vi occorrerebbe una liiniuii non indifferom* 
« aHii fuperiore alle forze della calTa del Patiimoiuo Eccldiadlco di 
queAa Dìoceli . Non urandoC oggigiomo per la patte dei Parochl 
ilcuna flraneiiai potrebbe diSerirli P eTecuaiDne di un cosi todevols 
prorvedìmento , ù in prr^nntoae degli aflègnimenti > che foprar- 
Terrinno in dafclieduna DicceG. & lilémrli k metterla m pratica , 
quando le font del Pairimonia Eeddìiftico Cuanao ull > di pò- 
ter tvppUre a quinto «(reebbero a perdere t Fatochi pei una cala 
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lèndo alcusi ilegl' in Cerri dei Paroclii non veri iliriiii iiarrocchiili , 
maobteaDiii mere voìoaacie, e ìnctodonc d* un'antìchiSiiiia con- 
rueiuiline, come le minCB Della accaCiuie delti celebruioniidel Mit- 
criiDonia > ed liete (imil! ncogoiiimii per qualche incomodo, ò fk- 
lica [Iiaordinuii, il priMbirle lareUie la fleDb, che porre in petìcols ' 
delta trar^ellìane gl' ifle(G FhocIiì . 

XXXVIL E' Dioico analoB" >>1'> Fedeli , nè repugni ai 

piinci[^ della più loda Religione, clie nelle Chlele, olire l'Aliar 

Verpine, del Simo Ulolate, ò altro Simo. Quella plunliti di Al- 
tari fu io ufo anche nei primi Secoli delli Chie^ , nò niinL:iiio fo- 
pia di dù le nflinionii.nze dei SS. Pidiì , SEn:ia ronniTe adunque 
ole Anicola alcuna L^e. converrebbe lililciire ai Vefcovi il pen- 
£eie di rìfiumin quelli Altari lóltanto, che Tendono nappo angutli 
laChielàiò che per la loro vicinami . & iodecena. antimi onurla. 
ne MnAindmio 11 buon'ordine, e ne diminuilìonD il decoro. 

L'abulb innodami di tenere ua nnniera grande di lìcreloin»- 
gini Icunpre coperte > vi totni, come G ì indicuo ancora in una dai 
Paragrafi preeedeeci • FolSmo sllreà &iG levaie dal niura la Tavo- 
lecre rapprefeaiinti delle giaite ricerotei e i Voti offerti, nè devono 
permeicnl! quadri .& pitture indecenti, qualora vi follerà . 

Mcdiind gli Ordini Savriiù Ibiui ■boliie tutte le queitiie , che II 
ÈcevuiD nelle CtiieTe . Quella dit lutlora lì continua a &ra > lit^ 
tiggia dei Poveri dai Buonomini della Compagnia di Clrid aellaoc- 
cifione delle Prediche . converrebbe inantonetli, poichi molte per- 
fone.chc 11 £innain Chiefa dopo h prima pine delia predici monb 
dilli inllniiazlone del Ptediniore , non B maniengono nelli diPpo- 
Dzlonedi &rii olla porta nel!' ufdre di Chisfi . Tutte le queflue.che 
fi fanno alli porti delli Chiefi, S riducono i piccolillimo oggetto . 

l'er le ragioni indicate nel l'angtifo XXVII. non ferabra pliu- 
filiiie il filTite un numero deierminiio di lumi dj non eccederli nella 
occilioae dell' EfpoliiiaDe del SS. Siciamento, delle Quitintote, e 



ì<St 

S. Sepolcro. NflIcFeflt.chcfifinno in onore di qualche Santo, può 

trpo^iione di qualche Cnrpo Santo, clic fi confidivi nelle Cliiefe. 
come Patrono ec, non cnn> errel,l>e limi.ire li pWi <1d Fciijli.Le 
porapcdi una palatura l.ifutri, e com.j fuol <ii,li , aila Chinefe. 
' vanno proibirei quelle, che fi &nno col femplice cuoprirc il muro 
diDammarchi, ù Maniim, poflbno pirnietterri come ferie, e decen- 
(i . Finalmente i fonetti , e gli (pali Iòno «Sì ICO incongrui tilt gn- 
vili delle Pefle facre, nelle qiuU nitro dete rpinie veri dcvozioaet 
e taccoglimenco. 

XXXVin. A tenore dello Canoniche CoHiiuiioni non può &rfi 
l' Efponiione del SinlilTìnio in ilcuni Chiefi , ancorché di Regolali 
fcnia l' efproITa perroiOione del Vefcovo . Se mai in qualche Dincifi 
li ftcelTero tali Efpofiiigni con una fcmchia /tequenia, ò vi fere 
qualche abuG). ì nccelliirki che il VcTcoTO vi provvedi oppoT' 

L'iniTodurR un brevs dilcoifb, ò fia un fenon di brìi tèmpre 
■Tinti li Bencdiàone del Sintiflinia potrebbe rendere mena frequenta 
il concmlò del popolo * quelli Sun Funiione, aneOi la magiare 
Inngheizai e Cirft rìulciiebba di un inufila i^raiio per i Flirochi , 
che ddreOno &rlo ■ TalldilcorG potrebbero eflère rilèmti alla niip 
giori fnienniii dell'inno, qualora vi cidclTe quella Sacra Funzione 
b Grvaro ■ certi ciG pinicalarl di pubbliche preghiere, alle qoili 
non CìuA mancare un namerofo, e devoto concorfijdi popolD. 

Seconda il Gllenia linaio nei Paragrafi precedenti non deve eT- 
fervi Fella, che poHii didrirre ìl popolo dalle Funiiani Parraechìili ; 
e riguardo alle Novene ful»iochè qui-le Gino limitate alle|HÙ au- 
liche, a quelle dell' ARunia , del S,iniD 1 itolire, b altra Santo Fa- 
(tono, né pollano farfi che ptevii la licenza del VelcDvo, e dopo 
che egli abbia vedute , ed approvate le pteghiere da recitarli , vi ì 
runa il fondamento di credere, che iranno colti di laeiio gli abuG 
che potelTcro elTcte Ulti lattodotti, ò poteEitro intredurG in appreflb 
9Ù tale Atticolo . 
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fcnia 11 pcr2iir.Di.c dd Vefcovo !el.e <lcv/rupp,;.r, , the non m 
•ecordati l' opportuni licenza ftn/j k- prci-ie ticccXiiìl- o(lirv azior.i . 
e cintele, onde impedire qualunque ibaglio in rjjipiitio alla Icgaii- 
e ficureui delle a^ctaucho . 
Tutte lo Procelliom , che fi facevano per \i vllira di qu.ikiie 
Santmtio, fono liniaHe abnliie con la fopprellionc dclli: Compagnie, 
ConfrJHrniie.cCongregaiioni. Oltre le Frocefiioni del Csrfrii Do- 

polcio, nclli Domenici delle Palme, e perii Citidelara, cunveircb- 
be,cheG]flnoUrci»a ancora quelle delle Reliquie delSuico Piltanoi 
dova i l'ulbdi Jw-ts, quelle che dipendono daquildiB Voto, b che 
li fkcuia dal Cteio per un' antidiimitii canfuetudine di qualche Chiefk 
piTiiculare. Iti uU ProcelEoni con polbno xm luogo i pranii, ò 
alile limili Aduninieafiailo aliene dallo r[rirÌto di pieci e dì Religione. 

All'arbitrio del VeTcofd coarerrriiba di lifciars iltred l' ititi- 
mare in qnalclie calò di pubblica caltmiài h di altto urgente hi(o- 
gno te PrucelCont dì Fenlcenn , come ha fempn piarìcaco udlnlente 
la Oliera fino dai Secoli a noi più remoli . 

.XXXtX. Wuno dei più inccreDknti doveri del VelGora rimU 
fflite, che da! Parochi da metadicunente-i e utilmente fervilo il 
Popolo tanto nella cetcbtaiione della Sann MelTa nei giorni fedivi, 
che pn mezia delle Ulruiioni, e col richiamarlo alla fantiRca?.inne 
delle tnedeGme Fede • Il Gitemi, e metodo da teneifi per ben riiifcire 




Xi. 1. 1 .ii;aini) c;ie i,:iL>ii.!.iri- 1 Harocht. Bi Cippellani a&reogni 
giorno iiiliio pr.iiia oi i.uLre aij Altare un bre« diTcotfo lòpn il 
janij jai-nhiiu dtila jkib, il che renderebbe troppo lungi U Sacra 
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Fuiuiom. £ creda die'piA ajsnitmmte Ù «ditteA it Popolo '■ r«i- 
time CfStpjtil frutroil'infinicò nKiiia. a l'ippUnzione, che deva 
ùiae il SaMidace. qualon uni ttle rpìeguione, ugualmente che 
qiKlliid«Mìlterj>chencÌdiircrlit<im[H dell'anno IblenniEii h Chicri. 
vengi. truférin ò nel CitechìrmOi chedeie ttrS dai Farochi nd dopo 
pranzo, b Avvera Ha uniti alla fpicgaiione del Vangelo, che èfeui- 
pre relaciro «Ila medefjmi Solenniiì . 

XLU. Gli Atti delle virtù Teoli^ali nelle Parrocchie della Cam- 
pagni di quella Dioceri lì recitino in lingua vol^jrc dopo li Santi 
MdTj, alternativamente fri il Pa.oco, e il Vofoh. in tutti i Blorni 
frnivi d' intiero Precetto. Puil fiabilirfenc la reciti avinci li Mc>ra 
Pirrocchiale , c firi molto conveniente , che un til ufo vengi inno- 
dotto incora nelle Pirrocchie della Cini , e vi fi unifcino alcune pre- 
ci, da ircterminitfi dil Vefcovo, relative agli atti più dovetofi del 
' CtiRiano. Quelle convcrtebbe , chefiificropnbblicau per mezio dello 
Jlimpe, onde il Popolo polli provvcderfena n per uacommodo mtg- 
giore, e repecerle quocidianunenEC, volendo, mIIg proprie Cife eoa 
tuia la Famiglia. 

XUIL 11 nufcdare il Popolo nell'augulli Funnone detl'Jn- 
crucnco Sicrlfiiio dell' Alure. permeraendo, che nitrì gK ilGlUnii 
rilpondwM «l Cdebnuica «d iln vocìi produrrebba delliicoaliilìonei 
e fompetebbe quel ptofindo Glnuio, che rende ancor piD devota te 
fieflé Saare Funzloiu. Col ccefcere il nuniero ià Eeddi. tdta di 
meno qailuaque pubblici preghlem di reclrufi dal Popolo, iiì in- 
ttodolto , e ftabilìto il collume, che U lòia lèrvente, b Mlnilbi dell' 
Ahare tìfpondeflCTO al Sieerdoce in nome di tutti gli AAaotì. Eì- 
jnectere sù tale Articolo il coDume, e il fiflema, cho I! pnlicara ni^ 
fiiltà Secali della Chiefa, farebbe lo flelTo, che andare incontro ! 
quell'inconvenienti, pet j quali Ci variati li Difciplina. 

XLIV. Anche la ttiduiione meri liberale del Vangelo nella 
Santa Meffi in lingua commune [i gii tiri.i.n.uì fino Jop:> i primi 
Secnii della Oiiefai nè ciò i flato fen^a ragione . 11 Pnpo:o rozzo , 
ti ignorante non puù comptenderg tutta la forzi dell' elprelFioai 
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Jetterali , e lòlle potrebbe aneon tibubme. Per uni gtin'pirte adun- 
que del medeGmo quelli traduzione Itnerale pocrebba rhifciie uu 
leccuia pei lo meno inutile. Meglio i> che dal Parocoptims di ogni 
■lira co(k ù Taccia al Popolo ubi fuceinci efpolìzione di ài, che lì 
contiene nel Vangelo, che egli hi leno asili Santa MelTi, e poi tbrmin- 
done la rpi^aiioDC. prenda motivo da un qualche paflù dello llellb 
Vangelo d'iftruirlo, e infinuargli qucfL- madimc iTiorall, cIie^ giudi- 
cheA fii convenienti per conferjmrio ni:..i! furlm ixllj vera Cri- 
liiana Cariti, che i quello, che deve animi;^ ogni Cndiarn nella 
più eratn eftcuiione dei proprj doveri lanEO in riguardo a Dio, che 
verfo il fuo ProCmo . 

XLV. Sarebbe detldeiabile , come dichiararono ancora t PP. 
del Sacro Condilo di Trento, che comunicandoG i Fedeli fubito 

incruento Sacrifizio deli' Alure. Quefto non può general mente otrc- 
nerli per molte ti^ioni . Potranno i Vefcovi lare inculcare per mez- 
zo .dei Parodi i ai rerpeirivi Popoli quella verità, onde ravvivare 
nei meddiiiiì la priiici di una cod lodevole coBumanii, che pcc 
■Imi non può diri! incienmenca sbolita . 

Un iénron ddla Comunlane del Popolo renderebbe troppo lon- 
h Mefli hiTodcbiate , Bttetk la rptega^ane dal Vang^, eia 
f nghiere d» ieclm£ tinto pitta, Che dopo la Melb, tlmraàn- 
meflte fia Q Pktoco , e i PirroccMini . La lòvetchia lunghezza delle 
Sacre Funzioni pnit aflìu più facilmente alìenne il Popolo dille me> 
delinie , che ricIu«Diiuvdo, e ilktiu'lo a intervenirvi , come è 
luedluiD. 

XLVI. Terminata la UeOii dovd redtare il Paroco airema i- 
Tunenie cid Popolo quella Oraziani , che laranno determinate ijl 
Vefcovo. Secondociò, che li i Indicalo di Topra al Paragrafò XLH. 
fili bene, che tali Oiizioni Emo flimpite in un libretto per un 
comodo raaggÌDre del Popolo, e dì quelle peribne, che per qualun- 
que motivo non Ti itovalTEro prefenti alla MeOà Pamicchiale. 

Mon fémbm opportuno, chela funzione, che Cfl dilPaioco, 



devi tepcterG incon neiti Ictfondi Medi dei Cippellino. In rane 
le PàirocchÌB vi fono Danna incinte, Bilie, Vecchj, e Higiz- 
li, i quali non polTonn Tempre tTattencrG lurgimence in CKiefa. 
TJl perfone tichiedono un pinicolir riguardo , e non provvedendoli 
(Ile loro pinicolari cireonjme col far si , che nellj Parrocchia vi fia 
una feconda mera, che porci feco meno funiioni, C potrebbe cor- 
rere il pericolo, che molti Ulciiflero b tutta, ò In pine la Mefli 
iredi^liiii3 . l'rima di quefli feconda Mellii peti) converrebbe, che fi 




Parrocchie il Caicdiirino. generslmenre parlando , ti faccia il do- 
ri^ non render, cioè .roverchiamoncc lunghe le Funzioni Parrocchiali. 

In qtielle Cure lìruace in luoghi alpeflri . e di un Tcicitotio 
mi^lo ellela. mi di uni popolaiione allii lìminti , comeechi mat- 
ta delle aUiuionl della Famiglie rimangono aflìi lontane dallaChie- 
{e Piirocchiali , a pir le medeGaie riufcirebbc di (□■erchio incomo- 
do ti p«nuG due vòlte ìl giorno alla Parrocchia per ifcollarvi k 
mattina la Santa Meflài e la ((Hcgazione del Vangelo, e poi nel do- 
po Prinio il Citecliifmoi coli quelli Parochi potranno, con II con- 
renfo del Vefcovo, fìre ilcemarivimente nella mattina della Dom<r- 
niche la rpiegiaione del Vangelo . ed Ì1 Catechifiiio, e in tal ma- 
nicca provvedere alla necellària illru^ione del loro Popolo. 

XLVIIt. Anche la Doitrina Ciifti^ina per i Fanciulli Tool TarG 
dai Parochi nel dopn pranzo prima di commciarc il Cjtechifmo per 
K!ì Ailuki. O^'e il vafo d^lla Cliicfa lu iuiur,:,e , -.o.-.i .lt,.- die (i 
ùccia in un luofPU fuparato. 

Altea 1.1 diftinzi di moire Famig.iL- djllj iiropri.L l'.:.:r rd,ia , 
come fu cccdc coinunemcnie nelle Cure alpdlri , la Dou:]ni Criiiijni 
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al F^nciuili s' ìnkini dil l'^irnco li iiiiidr.a , ù avjnii , ò dopo Is 
M^lTj.Qu.:llt> (iftcìiu non fWÙ jlieraili per nnn ya(Jtl»(.i.iarc 3Ì pic- 
coli Fanciulli un dLfaOroro viaggio, ù porli nel pericolo ili non (i- 
tomirE alk Chiefi , e coìI leflaie uYmio ignorami dei doveii della 
Religione. 

XLIX. Non poFono i Parocht dlclildrare con miglior rifttmi 
al lo™ Popolo i Dom,.i , . I. d.lh Chie& Onoii.. . guanto 

che icgui»n,lo il ffl«odo.c U rp..e«U,ar , .he ce ne priinU B 
Cirecliilino lloniano, fjno r™,n.b jl D>:cre:oJel Siero Concilio di 
Trento. Querto Libro uiiiiinino , e con[cncrire h più fana Dortrlna fi 
fìtto compacre dpreCainente per ufo dei Parochi , ondo i 1' eCem- 
plarflj del i^uale devono i mcdefimi prevalere nei loro CatechiTnii • 

Nelle Chiete della Campigiu, ove li pu&> Eerminuo il Ctie- 
ehlmo, li canteri il Vefpro , ed ove la nancanu di un Popolo ca- 
pace non pennetieftè , cha fi cantaOèro 1 VePpri, pocrà £krR la Buo- 
na Morte, c la funiione dovrì lenninar fciopR con la Benediiiane 
del SanltlEiao. 1 Vercori prefoireranno ai loro Parochi Ìl Gfleinii 
da oflèivarll in una lai fiiniione. 

Ove la congrui av rirocni non ecceoe gii icudi ottanta . con- 
venil cne na Droiveduta aiu ipeia. cne duo occorrere ner oaeRa 



poli fervono *i medcGoii dì kltrnltnii ConfelTaii flcaordinirj con i 
quali lantopiii làciimenie spiono It fata curdcnze, quintochì lu- 
minita appeoi la Quiteliii», e !■ Pcudiuzioni^ . fe ne lìcornino 
■ile loro Clic , ò Convenni . In vilb idiinijus urillii non in- 

dilferente , che apportino alle Anime i PrtiiicjrD;! , Tl cr^Jc afTo* 

NcJIcCiiil, e Luoglil più tirpeiciblli , e popolui polTuno ri- 
Jurfi L Freilicnoii m uno, ù più, fecondo rampìeiia, e popoli- 
■/u<m dMi C\tù medefìma. E' neceflirio , che U fopola lii illruiia 

cune ie Parrocchie, c in altre Chierc incora: è perù ncceOìrlo ai- 
dica. L' intetlctto deve eflére illummaco con l'IDruiione , e la vo- 
Iddcì fi di meflieci , che venga inoOa dal [errore , e dilla imporcm- 
za delle nuOìiae eterne • Una aliai lacrimevole efperlenia ci & pur 
troppo cooofcere, che è alTai ma^iore il numero dì coloro, che 
peccano per volami, ancorché lappiano, che quella determinata 
uicM £ yìàoh, di quelli, che peccano per femplice igoorinia, 
onde, i, che oltre l'ittnidone G rende di una poSdVa nece^l anr 
cln la Predica per richiamar* in tal modo nella Diadi: della Sa- 
lute qua molti infisliei, che peccano per mera malizia, e per it 
larvedimeon dei quali G h dau lempre Ji, Chlelà una fomma pre- 
mura , fomminilirando al medeEmi il meiìa appunto tanto valevole 
della Predicanone . 1 Vefcovi ciò non oRince potranno inculcare al 
Predicatori di renderli utili al Popolo anche mediante riftruiione, 
alla quale vi è Tempre lungo nelle IlelTe Prediche. 

[ere, che fi pirh(re djM'ariJco, dil Predicatore, b da alno Sacer- 
dere, .l(n-rl eiTfre ian.ml)e„7i 'w\ Vtroivn r .liTKLirarlS , che cii 
principalmente coofiQe nella iniiiaaione delle loro Virtù . 
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LI. Bifòrraato Io flreplto delle Mufiche , e determlntte le fa- 
cre Funiioni da ferfi dil l'irochi nelle DomL-nichc, f™bra che 
non polT» effwvi fedi in occafion.: Ji alcun Kjnt.j , <U Jiftrirte il 
Popolo djlli lanlificailone del gi.jrnn del iiigiors. 1/ incriienio Sa- 
crlfiiio dell' Altare non può oHitiill die j , come infjnL a Dio 
unicamcncc G afTerifce, e l'implorare per mezzo di akunt Oraiia> 
ni r interccSlone dei Sancì iteli' iiio mediCmo del Sacriluìo. e fe- 
conda il Riio approvato dalla Ghiaia , è tempia utile a Tanteggio* 

10 ai Fedeli, come G ì iodicato ancora in uno del patagrafi pie- 

Lll. Nelli Campagna molti dei Parochi realnunte fi occupano 
ncirinfegnare atli Gioventù del loro rcrpetiivo Popola. Ciù licke 
di comodo anche ai medeliml , pjichè non potendo fempte Iludia. 
re, ai avendo Tempre laférmi da alliHere, ì neceiTatio che li pro- 
curino un qualche mezzo per paDaie lantani dall'ozio quelle ore. 
Belle quali C noverebbeto dilbccuparì . ' 

LUL Non poflóoo 1 Parochi &k nulmente 11 loro CatechiTma 
fana.rpìegire al Popolo il valoi* dello Indalgenie, le. dllpoGiioni 
necel&rìeper bma acijuiDo. la moke oiniete, con le quali G pa& 
- Jbno fuCagaia la aauae dei DeGiEid , e quanto altra hi nbiione alla 
Dottrina della Comunione dei Santi . ed ^)i atti dì una loda Ccii 
fliana pieci, allàcco aliena da ceree devozioni ruperlliziofe , che pur- 
troppo poflbno con facliiià introdurli, e ridicirli nel Volgo , qualo- 
ra dagli nelTi Parochi non venga opportuna mente illuminato . Se- 

l'infegnano, e 11 fpiegcino gli Articoli della Fede, e la Dottrina 
della Chic fa Cattolica nel Catcchifrao Rotaano, pottanno i l^aio- 
chl cSc! «curi .li bene iflruiie i loro Popoli, e di adempire efac- 
lamcnie e cnn frutto ai dovefi del Pallorale loro MiniUero. 

LIV, Se i Parochi Tiranno provveduti dì buoni libri, le loro 
iUruiionl liranno Tempre ripiene di uni fana Dorctina, e grande làii 

11 vantaggio rpiritusle, che piiiti Operarli dille lora IGiazloai . Ogni 
diflìcolià li riduce alla Icclca di cali libri . 



A tudiì Citechifml ulciti fin qui deve f«iu alcun dubbia 
eHère prelérica il CatechilinD Homino , compafto pe; ordine dei PP. 
del Concilia di Trento, da molti di loro e&mÌnuo . e tirtiluco Iciu- 
nolnltmence , diflefo dalle pìil Alici Dcnne dell' Italii di nuei ntniiii. 
E pubblicato per h prima volu diS. Fio V.. che ne tea &re 
clàtu craduzionc in Lingua ToTcana da AlelTia Flglluccl . Quella 
Citechifroo fù commcndaco in appreOb di S. Carlo Borromen in 
quattro dei Tuoi Sinodali Provinciali, e di mnhi nini dnmilìni; - 



dalla Chiefi di Arezzo a quella di l'if^ . 

Dopo li propoliiione di libri canto lìcuri . Csmbn mutìk il ùr 
menvone del Utecuiimo ai Monlig. ijaurlin, cradotra e nllam- 
paio in Gcnovi ,c Adii ErpoGilone delia Dottrina CriUrau diMon- 
lignor Mcicnguy, giacche quelle due Opere, per non dice coi' alcu- 
ni delle .CenHire, che hanno incontrate , mancano di queir appro- 
viaione generale e collinle, della, quale ha Tempre goduto in tuice 
Ib ChieCé il CÀtechifmo Romano. 

Fn la flelli ragione non pare, che pul&no ipprovaiG le Ri- 
fleSionl Morali fui vecchio, e nuovo Tellamentodel t. Biagio, Que- 
Tnel. Se i Tibrì , che G prapamimOi e dm quali lè ne Taccoman- 
deli lo Dndio si Patochi Taranno pochi di numera, faranno meglio 
polTedutldai medelimi, ed elTcndo fupcriorì ad ogni ccceiìone. e 
affatto alleni da ogni fplriio di parriio, mjgsiore Tiri il frutto fpi- 
liwjle, che pntranno ricavarne i popnii. 
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Z»cCiria ài Cianico . indtolit» i Difegui 'ài pià Sermoni fui 7dngtlt 
ii cìifibfJma Dtmnica éiltinm.V Commcnia faicoalle Ieicctc di 
S. Paolo dal F. Picqgignj', univetfalracncc appliudiio, e limlincnic 
luirociò, che lia pubblicalo fopri L cqnianJamcoti dslla Ciii^rj, ed 
i Sicramenti, Pietro Niccole fono il nome di Sig. di ChanrciefmE 
nei Tuoi Saggi "li Morale. Quefli libri poflòno anche fupplire alla 
raccolta, che li vorrebbe di Ditcorfi fopta il Simbolo degli Apoftoli , 
Orazione Domenicale ec. 

Per indicate un libro fopia i principali doveri deli" uomo tanto 
verfo il pTodimo nella focietì , che tiguaido agli obblighi dello ftaLO 
peti Coniugati, l'educaiione dei figliuoli ec. fembra .clic deva prefc- 
rirfi ad ogni altro 1' aurea Opera della Educazione Ctiftiana dei fi- 
gliuoli , Icriiia ad litania di S. Carlo Borromeo da Silvio Anto- 
Diano poi Cardinale di S. Chlelà. In quella lì propone con ogni 
eCknem, e li rpiega con uguale félldd tattociò, che i Dccellìria 
fkperli imomo alla làndà del Hanimonio, a tuCre U «indiiiad. 
che denmo prece^loi aecompagnarla . e hgùiaàa, onde onenere 
U Benedizionedel Sonore, la veni &lldà degliftclfi Coniugio quella 
del loro figlinoli . BellilTutte fonolei^e, ed iptecettìcherì fi le^ 
gono per rifttuaìtHiedei figlinoli medelimi nella Danniu. e Screma 
delhlletigionei fecondo l'eGgeim delle lUccelGve ed dell'uomo onde 
fónnanie un vero Canolieo, un vinoolì) Cicndino , un otileeièdet 
Suddito , ed un sunoiofo figlio di ^miglia . Saviamente ì truca to 
'l'AnicalOiaiponantifliniadiuoi twnpmderan. deiione dello Stato, 
C'finitnientB vi li trovano indicati gì' indifpeiilàbili doveri tanto dei 
Genitori verlb dei lìgliuoli , che di quelli verlò dei loro Genltuii . 

Volendo nd Parochi una giuda idea della Duit^jni, e d.ll'O- 
pete dei Santi Padri, affinchè poflà no farne ufo nelle loro ifiruiioiii 
fembn preféiibile ad ogni altro libro di tal natura la Biiiliutcci d.i 
Padri di l'icIiD Gli.r-.;.pe Tiic.ilet . 

F;j i libri di Tt^olajii Morjle diuni fanaDotlrin» poiTono pra- 
forirfi il Cnniliati, il Mcybcfiu, e l'Haboit. che contiene ancora 
molti Articoli apparicaCDti al Donima. 
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Quelli corllilì TboIo^, oltrs idnliì >lcrì,che potntibera pr». 
porli . pare che ddibino elsere prefciici ilLi Teologia, che ì comin- 
daco > pubblici» 1' Abaift Tamburini. 

Il MarcheTelli (lampaio in Lucca è octima libro per ajunre i 
Farochi nell' alHItenui aEl'inféimi . 

Volendo una Trai1u7Ìone ddia Sacra Scrittura , ortime Tono 
tsntn quelli di Munli^mir Mjicini AicLvefcDvodi Utenze , che l'alti» 
del Siicy . L,i priim i mi^^.loi-c m'IU traduiìone, ta Giconda può 
er..Tc mii'ro iLiilcai Faujclii jjer Ij abbondanti note. che VI fono 
ippuggiatc all'auioriiì dei bS. Padri. 

Finalmente Ton' ottime per iRruire i Farochi nella LtEun^ii, e 
Dilciplina della primitiva Chie(à le Aniichiù CrlDiane di Giulio Ln- 
lenzo Selvaggi, eia Ptlilh Ctrijliantf Ecclifiat dsi Fcllkcii. 

Farochi l'acquiflo di tutti I libri ropraindiciii baHcrebbe, che na 
fóllèro provvedmi di alcuni dei mcderimi , net diverlì generi dille 
materie, che trattano, giacché in tal maniera fena' alcun dubbio 
Ikrebbe Tana la loro Donrina, e inlieme Ti aiJontaneteQbeoa loroagai 
fpirìio di pamto , troppo pregiodicevole al bene rpirituate del po- 
polo, e che molte volte produce nfl medeUmo delle peii^cialìSaie 
conf^enze in rapporto alla SantlA; e Utuà della Fede Cattolica , 
che piofélsano . 

LV; PidèniandoS roppottuniil, fark molto conveniente, che 
i Vdcovi trasfericano le Parrocchie dalla Chidé d^e Monache, e 
delle OUacc in ahre Ghiere . 

Ove 1« Chiele delle Monache Tono tnolro Mie , e pulite, cons 
appunto lo lóno generalmente nella Diocefi dì Pifa , conretrebbe la- 
fciarvt tutti qn^l Aitati, che al prefanre vi fono, e che Isrvono 
di oroaio alle medeCme . Gò non rcpugna al Hflcma della Chiefa 
Occidentale, Sari tene peraltro , che dai Veico»! venga ordinato, 
che iurte le Sacre Funzioni 6 facciano fempre a un fola Altare . 

Dovendo fecondo il Piano indicato, elTera abolite nelle Chiefe 
tutte le MuGche illrumentili , quelle non potranno farli neppure in 



Dlgilizod by Ci 



qudk dalle Monacheie riguardo lUe Felle dd Santo Tlralus ilsi 
ÌSotaSlti) , dovranno cxnueiiaG la Mmuehe come i Begottui , vale a 
dlie lolennixticle con luut pompa divon, ed in nunieia, che non 
rengi tlienito il pofolo dille Sacre runxioni, che fi ^nno nelle 

Le prediche, che 1! fanno alle Jlonsche. i coftumct eh: fi 
àcciano * Chìeia fcrrMa, «d alla porta, che dilli Ghiera conirponde 
nella Cliufura , ò in altro laogo della ChieTa iDedeCma, dil quale 
il Predicatore poflà coniodamence ellère intelo dMe Religiofe. Sù 
tale articolo non i oeceflarla alcuna innovacloaci aluKno in quella 
DIoceG, onde puà permetterE la conlinuazione del lideLna Inti-oJotio . 

Riguardo agli Elèrclzj Spiritual!, coaverrebbc fìllàie pei icgoh 
generale, che quelli non mai G dalTero alle Monache, ò alle 01)kic 
dal loro ConfèlJbre attuale. Nelle irruzioni, che iì [unno inuleoc- 
caGone, conviene, che il Sacerdote Tcenilaa individuare alcuni cali, 
e circoflanze . nelle qoali ^eOb lì manca dalle Rcllgiore , tanto in rap- 
porto all'olTervanza dei Voci, che alla più conveniente maniera di 
vivere nella Comunitì. L' efpeiienia ha fitto conofcere . che le Mo- 
nache a<rai facilmente entrano in dilTidenza del ConrelTaie, ed anche 
fenza motivo forpettano, che nello prediche , e nelle iflruzioni fi ab- 
bia riguardo a ciò , che podbno aver maniicllaio nella loro Confcf- 
Jione ■ Per togliere alle medefime ogni Tolpetto, nella Dioceli di Fir* 
li ì intcodocto il coAume, che il Sacerdote deftiiwM a dare efér- 
ciij fpiriiuali alle Monache non comind ad afcolisre le loro conièE- 
Coni , che dopo terainati i decd Ebtdij . Un ul Qltema non atub- 
Tcbbe variato. 

LVI. E* intieramente analogoaquanto&flacopropoftoneipira- 
grafi precedenti , che dai R^lad non G &ccIano Sacre Fundoni 
nel tempo, nel quale li &nno nelle Farrochie, per non allenire Ìl 
popolo dalle ìUtuiìodì Fatrocchiall ■ Nelle Cittì grandi. e popolate, 
PVe nella QuareGma, e nell'Avvento può far comodo un altra pre- 
dica, oltiequella della Cattedrale, converrebbe peimcrterne la con- 
tìnuaxiane , per non togliere al popolo , che non può (émpie portarli 



ilb CjrtPilrjlc , h commaSù di afcolnte U punk Sìpum: 
Lt Cliicfo dei Rogolati polle nelle Cini, che comuneiiuate fij- 
gliono eflète grandi, e Qra«te con malta deeenze, perderebbero iflàl 
del loro decoto, qualora, Iifciato nelle medcGnie il Tolo Aitar Mi^ 
giOTB.fi BuxtBao deniolire ntni gli altri Alcui. Fi&to il metodo, 
e il tempo, nel quale i Reli^olì derono lin le loca funiioni , e de- 
terminiito nìtreà, che le Mefte Ti li celcblìno nuotata mente, licfce 
allatto indiffereote , che nelle loro Chiefe, vi Ci un folo , ù più 
Aitali , lanto più, che non G tratta di collocarvene dei nuovi, ma 
ài demolire quelli, che gii vi fònoi e che moke yahe i-ppintn- 
gono B Famiglie private, che gli hanno litti injlzirecDn j;rjve loro 

Proibite le MuGche iflcumentali nelle OiccTc , eli: (iinu [[qcIIc 
appunto, che polTono tichi amare il popolo, e diftiirlo dille Funaioni 
delli Partocchii. le Felle dei Santi dcEli O/dini Ikgolarl fi riducono 
a Fefle di devozione dei Rjliijioli medelimi, onde non può Incon- 
irarfi dilKcolll di permeiier loro di folennlszailc nei giorni proprj, 
ancoiehè cadano in giorni fedivi d'intero precetto, non potendone 
da ciò derivare alcun dillurbo alla pubblica pini dei fedeli ■ 

Le Funiioni della Settimana Satiia dovranno faile i Regolati 
in ora diverfa da quella, nella quale fi &nno nella Parrocchia. Li 
Comunione del Cleio però che II fà nel Giovedì Santo, ì una 
panedeliiAiniiocie diquel ^omo, ondeeonvienlalciar correte, che 
la Acciai» neiruco della Funzione medefimi, U che non fido puA 
fervìn d! edificaùooe al popolo, ma dimoBia alerei la daruEa de* 
pendenza dti RrilgìoG al loro Supecioie aauQtele . 

NeFuno Ec^eliaftloi, ù Sendaie, à flegolare , che lia , pub pre- 
dicare nella pn^a > h beli' altrui Chielà , lènza l' elpreflà licema 
del Vefcovoi anzi gli flefS Parochi fono tenuti a domandarla qualora 
voleOèco predicare iiiari della propria Parrocchia. I VeTcovi hanno 
aiura Tempre il diritto di eliminare, ò fare elamuiice le prediche,, 
pcima che Gano recitale al puMilico, e ttattandoG di [iif^etil non 
ben conofciuti , le hanno realmente fatte elàminare. Siccome quilun- 
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que Predicatore cfoclu qucHo Apoi-ulico MI-.[ilcro come Mimio 
del Vefcovo, cosi ilcve irncrciTjie il |)afloiils fuo zdo,clienon ven- 
gano TparC degli errori nell'atto medeCmo , che i fiioi Dioce&ni de- 
vono elTece ìllruiti nella reiìtò della fède , e nella più fodi Dottrini 
della Camilici Iteligione. Sopra di un ule atckolo adunque con- 
verrebbe lafciare interainenie all'arUicrio dei Vefeoviil regohrfi co- 
ma giudicheranno più conveniente, fecondo le diverfe circoftinze, 
e foggetti, che vcjranao approvati per annua^iaic al popolo la Di- 
vina parola . 

E'imcini altresì, che niun ConfelTore , anche Regolare , ammi- 
nifbi il Sacramento dclli Penitenza lènza la peiminione del Piro- 
co. ó del Superiore di quelli Chiefai nella quale per un'ino di 
Crilliana pieà vuole elpoilì a itcevete le SacrameiiHli CcmféflìODi 
dd Fedeli . Queflo lillemi univeiGilmence ii oHEoti ■ 

LVIL E' coà rìflietto nella Dìocel! di Fila il muneia 3à Coa- 
fenà dù RegoUtl , che il prapartB U tafptìSooe il alcun* altra 
làrebbe lo flellb, che cooperale >IIs maanza del pubblico ferri- 
suo Ipltituale del Popolo, pRoapalmenie per quella parte, che ri- 
guiidi l' imminillraùone del Sacrameoto della Peidienza. Il Oero 
Secolare i o^ipomo coù Icarlb dì numero , ficchi per provvedete 
al bifbgno della Onà di ^r* eanvenuc umitmenie fuppllcare la 
Clemen» Sovrana a voler (ÓQiiuire li fiipprelG Paolocà un iltr' 
Ordine H^lire, il che fìi benignimcnie accordico mediante il 
nuovo Hibilimento dei Monaci VallombroTanÉ nella Chicliie Con- 
vento di S. Torpè. Converrebbe adunque, che it numero attuale dei 
Convenii dei Rcsohri cliUmti in ?\h non jndiffe alteralo , mi do- 
vefe'cntrc r iT^ar.^jcc- «ino ii;blir.^ii:i.-iiti: iij=i:llirio per 11 buon fo;- 
*Ì2Ìo Ipiritu.:» .Iella Gnu. ^ ^_ _ _ 

alle rcildire di ciafchedun Convento, ed all'abbondami delle que- 
ilu; , qualori fi tratti di Ordini Mendicami. Deve intereiTare li 
Iblleciiudioe dei Vefcovi, clie per vantaggio fpirituile dei Popoli li 
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mantenga in agni Cònrcnio qnel miggìcir ntunoiD ili fiiggetà udii > 

^CQEtiuace quelle RetiBioni, alle quali folTe gii flaco noiilìcaco 
r Ordine di non sinmetEcrc nei Convcnri delia Tofcana foggciit non 
Suddiri , 6 non raiuraliiiiti , CQnvcrtebbe permcirere alle altre di 
coniinuiré il lìfìéma, che lengona anualmente, di delUniie, dai, 
per quelli Conventi qualunque Heligioro, che fi» delk Provincia. 
I-Lttn.ìo u;^j!Ìgiorno pochiffitni quei Toicanì , che yeAona l'alnai 
PrSoLire, fen7a unaiai permiirione non i fpcratHle la Tuinaenza dei 
Consenti, che vi fono rimafti. 

SubitDctiù ogni ConveniD dovelTe iiirmare un i^rpo (laccato , 
e indipendente dai Superiori toaggiori della Beligione, cunvenclj- 
he , che in ogni Convento allresl vi IblTe il Iloviziato , e lo Audio . 
Ciò renderebbe in quanto al pubblico meno opcioH alcuni roggcrri, 
perchè occupati nell'interno della neiigiono . Oltre di che un tai 
linemi non farebbe efeguibile in quei Conventi , che come fcarli Ji 

viiUio, c lo ftudio fiwo fiabiliti in Tofcana, dev'cITere affano ìn- 
diSèrence, che ciò lègua in un Convento piuitoAo che in un'altro; 
Per altra parte la &cilid di poter pennutare i Ralìgiofi dall' imo all' 
litro Convento pon l' obbedienza dian provinciale ToGano , noniblo 
pub tenere in dovere i ReligioG mEdeliini > ma pub fervire di como- 
do agli Itellì Ve&ovi , che molte volte abbifognano per alcune cir< 
EoDanze panìcolati di un nunfirp (naggioie di loggeni ìn qualche 
detetminito Convento. 

I Regolari in quanto alla Ordinazione dependono interamente 
dai Velcovi, i quali inoltre, a tenore delle Lqgi v^itnii. devo- 
no invigilare lópra il metodo, e GAema degli fludi,che fanno nell^ 
Iteligione . 

E" molto conveniente , che non fi ammettano i fiegolari all'e- 
fcrcij.io di Panico , che In quei foli Conventi , nei quali è gii llahi- ' 
lira 1j ranocchia; e fuljmentc effondo fecolaiiiiiti , potrebbero et 
fi'ic ammciii a un tale impiego , o a quello di Cappellano . 



Digilizedb/ Google 



Camunemente i (òli Saccrdnti Sccolirì vetigotio dellinarì inquefli 
Diaceli perOmftllbiiOfdinaij delle ReligiofF. Alcune loke convien 
pnvmlcrli di qualche Regolare dei più tkvj , doni , e prudenti , on- 
de il legare le mani sì Vefcovi con proibir loia di lèrviili anche 
dei Regolari , pocrelilw in alcune eìccoltuae metterli in niolu >n- 

Nelle Fatentì di CoD&BÌontr eie S danno ai Regolari, vi ì 
dichiarato erpreOkiDenie , che non devono anntioiltrare un tal Sa- 
eumento fuori della loro Chielà , che con la licenia del ?aroco> 
b del Superiore della Chielà, nella quale vorianno conEélliire . 

Gii dai Vercovi è flaia comincÌMS la ViG» al Conventi dei 
Belati - Siri mollo utile , Te Ciccndolì render conto annualmente 
d^i flud] , e del meiodo col quale s' infegna nei detti Conventi, 
procureranno, che vìtpSt nei medeGmi H liabiliICK nna lÀna Dot- 
Intorno alle Felle , di permetterli nello Chicle dei Regolari, 
pub averli riardo a quanto i Salo indicato di Cepn al Tm- 
gtafb LVI. . 

E' malto conveniente, che i R^olan iiiiw tkhianMti all'oflér- 
vanui delle Oinoniche Collituzianì , e delle IleOe loro Leg^ Oau- 
llrali , dalle quali rien loro proibito di andar fuori fensa Compagno. 
Nel calo di dorei pon»{Ì ad amminìQHie il SicnmenCD della Pe- 
sitenii > d ad ainQere qualche In&rmo , non ìmpoitenbbe che vi 
■ndalteto con un' altro Religioló , purché fòdero in compagnia di 
altra Perrona. E molco lodevole altresì, che qualora i R^ari , ò 
per motivo di villeggiare con i loro Parenti , o per altra r^one 
faranno in ciicoflanie di dovrr pernocrare Tuoii del loro Convento, 
onengsno fempre in Carla la permillione dal bio Superiore locale, 
nella qr^ale venga indlciia il tempo, e il luogo, per cui è Qala 
loro concelTa, 

Per Sovrana Comando furono gik avvertiti i Regolari, che non 
rJTcbbe niiDammelToin Tofcana alcun Privilegio , che derogallè alte 
Collituzioni del loro Ordine . 
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Non poOono i PaMchi dia bdirS deUn prontcm, e docili^, 
con II qnaJo in quelli Dlocdl fi preltino Ì Regolari all' (Bìltenu 
degl' Infiscmì . ed in ijnM degli fidG Pirochì »A ogni loro nchie- 
Qa> Vi è [«[IO il iòndammlo di credere , che ftabilico una toIe» 
quello lodevole Gllema , condnaeraiino 1 Begotari ti afikticarS, 
non tanto pei comodo del Farochi, che per vantaggio fpirlnude del 
Pubblica. 
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R I S P O S T A 

Dell'Arcivescovo dì Siena. 



ALTEZZA REALE- 

La rommi Clcmcnzi delti B. A. V. nel proporre aili conllJcn- 
lionc deL Vercovi , podi dj Dia al reegimemo della fu. ChMì , 

da. icmfiiln^t ic. Secondo 1] ne no Ìio notaCD ciò . che mi è Teinburo 
dovein torre , ò modiUcire, ifcolrindo uniciinenie le voci della co- 
fclenzi , e con intiera rchieitezii parlando , come fe IbOi in punco di 
morre in ano di comparire al Tribunale dell' Ecerna Giudice. 

L' aucoricH , e pratica della Chiefa , e in modo pinicalire le De- 
tenninaiioni del Concilio di Trenro, ho credimi, che doveiTero ef- 
dre il fundamemo , dove flabillie le mie riflcnioDi . Giacché lì Uo- 
mini benchì dotti, polTono abufare del proprio ingegno, e prefumendo 
del loro Eipeie difprezuiia l'altrui (énienu, ondefeguono diviliani. 
aolliniti paniti, e fono il liifiaghivole préceOo di miglior bca«, fi 
producono pregiudizi , e Icandtli , come liiccefFe nel Secolo XVL , 
In cui raniandalì ippiccntenieme Rifiirms', ne accaddero in mià 
Itcrìmenili rdlin! > ed eresie . 

Ma li Oliera Tempre ■Billita non ibla nel primi Secoli , me nei 
prerenct incora dilla Dirini Providenia> fecondo l'ioGdnbile pra- 
mxSx di Gesù Ctiflo, i Tempre Mieflra Gcun di vendi e deve tt- 
Tera la regola e per decidere , e per operare. 

Supplico umilmente li impareggiabile Ben^d ddll R.A- V. 
iémpre da me lÌNriinentata > e ammirala alomente a roler rigoar- 
dara le prcTcnci [iSeflionì, come umcunente prodotte dal Giaima Ìai- 



pegno, E evi mi oE>IIg> il mio ApoRolico MiidDera, di pcomiiDvne 
ilbcneuniverfiile, epirtìcoIueddliChielli.eU filate dell'Anime. 
Prattrato al Real Timo looo 

DEGL'ALTEZZA VOnUA BEALE 

Sieu 17. Litigio i7t<S. 



Uailifi. Sirai FiJilìfi. StUin 




che, non crederci saniiggiofi lì prefereni», che femhw dilli ai Pa- 
rodiò (bjiia i Canonici, ed aIcK dlgnicl della Canedralc .denominali 
clil Ointilio di Trento, Senua della Ghiera', i quali Tono continua- 
mcnn ]iiip'te[iaci dai Vercovi in Depuuiioni, Ebini, ed alcre incuni- 
benze. Sembrerebbe pcrranEO a non pochi, che tale preierenza vio- 
hSè il dricEo di quel Capitolo, che ì il Coniglio nato del Velcovo, 
e chi con luì in niolce core Eirmn un fol corpo, ed una cai novid 
la quale non sù, che prolìcco potefTe apportare, fbile cagionerebbe 

SemlK-a poi , che lì dia ai FarDchi una facalà forre u^ale al 
Vefcovo , si nel proporre, come anche nel giudicare le maierie. Che 
ì Farochi abbiano un Voco decICro, i conerò la Praiica, e benché 
polb £»fePB queOione in Teoria. Guì Calè piudeon il non furci- 
.ttila. Pel lefto lì à, dw i Dottori general nuntt ìnfegRino, che ac- 
ciocchì uno poOk «dólvere , conduuiiK ■ decidere ec. conviene , che 
lia filmilo di lera giurìrdiiìone nel Foro cDerno , la quila di dritta 
ordinario minci uà Firochl, a perrib negli Atà deg\i ApoAdi al 
Capo 10. 1! dice, che lo Spinto Sanco pofe i Ve^vi a reggere U 
ChitCìi di pio, edi Stai Btdci inlegóiDi}, che u bli Ve&ovlap- 
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{ttniehénei Snodi ti drìttb di giudicar; ili pncdì ordì nani. Quin£ 
i celebre il detto dei PP. Calcedonefi : Miiir fin, fifirjli,oi , CaHiHua 
EpifcsfsTua e/ì. Ma checche Gi di tal quefìianc , è fuori di caniro- 
«eiHa . clK il SLiiiidi] nii>;:c:i:iiLO iii-iii ^a drUin iìanw ili xiiidicaic il 
\cfcovo . ciliindo qucflo fuperiore si Smollo . e che in confegutni» 

Ipend L 1 d U l r npecfo 



Al £. IV. Suppongo . che la piopolla riforiua di.-lle publiche 
preghiere Q nfirmga a quelle, che (i djccileiu m qu^ilchc Luogo 
ò Diocen . ma non imi a quelle pubbliche . che diconn iti tutta li 
Chiefa, menile e troppo noto, che non lolo quelle non pollùno con- 
tenere cofi alcuni coniricìa illi Dottrini delli Chìefi , ma inzì (f 
eondo il glufliffimo fciTtimeno di S. Agodino, le Dottrine fuddette 
lì rifc'niarano , fpipgnno , e confermino colle pubbliche preghiere 
della Chiefi, le ijuali perciò li.no ìrreprenfihili . 

Avendo il Concilio di Trento ndh £eirionci5., rlmelTi) al Sommo 

do CIÒ Ibto efeguiio non comprendo , come podi un Velcovo contro il 
Dtcreio Conciliars iìn una rìfixinad^ McQàls. aBniiiTio.c poiS 
GiIaiereUiuomoI(e,e noa ediliciim qneflioni ìiuomo « quello , cha 
Bn Vedovo credellè di colpeggerò , ed litri giudicidèro dì<reiluDenCB, 
chi >D un modo, chi in ud alno, onde qucflsì ioprela di tl^iiJ! 
' anìcamcnte di un Concilio genette . e dil Sómmo Pontefice fecon- 
do Il lìiprideoo Decreto Concitiue . Ai tempi noUrì Benedetta XIV. 
ebbe un al penlieio > ed iDcrapieTe un d rilevune tSue i mi per 
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moia AiSeoìà non l' uhimb . A. mo Icmbn i che ilton laiMt citi 
oppornino , Te folte unìiiMlàle in lutia U Ch!e& ; aliiiaenii le ogni 
Velcovo, h Sinodo lìcefle cifinne. fi toglierebbe ilt> Chielk nella 
pubbliche Pceghiere la nam lodivalCi ed eiUficinceunlil di libbre, 
e s' inttoduirebbe une ruinì.e coniuGone perpetua in ogni Diaceli, 
e Fiovincia , dove ogni VEfcoto rifbrmetebbe McfTe > ed Uflìz) a (ita 
laicnio, ni vi Tarebbe autorità dì AnircelTuri, Sinodi, Meirapulkini 

giacché da qualunque vincolo li liimcrcbbc fciulto, quando fi ve- 
dcITc , che un Decreto di Concilio Generale fatto per tutu b Chic- 
fa, e da quella accettato, non folTe (lata fullìcieDte a riflringeii l'au- 
loiicl dei Vefcovi in una Provincia . 

La frequenu dei Gi'iramenii quando non Gano neceflar) per 
conrcrmarc la vericì , ma £itt! lécondo i Farmulari nei contraili , che 
fulliflnno ancor fenzi giuramento, è eammendabile l' abalìtln , ed inni- 
ire conviene inculcare al E>iTrochi d' iSruiie i Pc^ll fopra la. qua- 
lità , c naiuii dei giurimentì, acciocchì li Eicciatia crlSiuumeiiie > 

Riguardo all'ammininrazlane de' Sacnmenii in lingua volgare 
I me fembra, che badar debba l' inculcare >Ì Pirrochl relatiramenie 

unim timimfiriikvt nTam viniiieni , a: inìliinrm , & ratrrmuahram 
fgm^u'mia, ut Cowiliim TnJcmmum frarciph rx SKaSamm l'airam, 
& CtatUJmi J)emi7,i Dulrìiis, liti commcdt Jìeri putrii , rfi^Mif f txpli- 
enUr. Quella è la vera maniera e per illruiie il Popolo de'Sanil Mi- 
fieri , e per mantenere la nccelTaiia unilòrmità in lutia la Chiefi, c 
per non incannare innumerabili diiBctdiì nelle induiioni . 

Certamente deve otdeili , che gli ordini della R- A. V. publi- 
cati per ione gU abuG, e peiieolo di Slmoi^ nella aomine dalla 
Teirocchie di Patronato di Popolo, impefUrannn gli inconreniend 
quilehe volta acodnn, e cosi non fari necelGiria il ptlvare d'un 
dritto il leginima un'intera popalaxÌDnG. il cba certamente non può 
fidi dal Siaoda, idi dipende dalli. Icginiuui Aumrià di V. A. H. 
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Al f- V> VL lotonio al rìraidlcir* gli intichi dritti , HA colta 
ptù fchUna Oiie«ià,coiiiec(imandaIaIbiniiuaeiDtiiia di V. A. R. 
ctlE miTsmbra !■ iù mi^pCB, a finrauniia il procurarli SalSom- ~ 
mo Poiuefiee. quando li crcdino utili , e conducenti al pubblico bene , 
Primo, pnctiì è irappo difficile il di&noece.fb vi Gino, e quali Ha-, 
no ufurpaiioni. Seconda; motte dì cali rifèrve Ibnoinlrodonc per de- 
lerminaiioi» di Concitj IScumenici , e co^l fitte Leg^ udÌWuIÌ delU 
Chiefj, le quali non fuò torre un VefcDiia col precetto dell'antico 
d.ino. nofi potendoli negire alli Chiefi Univerfiile l'aulorit) di re- 
flrinaere in qualche cori i drìtrì originari • *d inGeme che (ale rcflri- 
zione non puA tori; di un Vefcova, mi fola dilla Giicfa ia^Sk. 
Sia per efemplo il dritto degli Arcivefcovi in più cofe fopn i \'ercoil 
ruOragineì della Tua Provincia . Nel principio dclli Chiefi non vi 
era tils diltiniionedi Arcivefcovi . e Vefcovi.mi avi.nJi,li la CIucù 
Univerr.le nabìliri . apparirebbe infulTiflenle b prneniionc di un 
Vefcovo di volere egli torre tale dipcndcnjj , ci ogruinu conf.'ilot.i , 
che fireblie neceflirii una dcietniinaiipiie della C[iicÙ UniicrCilt: . 
Tevj.o: quaniiii la ftccftì ili difpeixrare è Jlata legirtimanienio tifo- 
vjti A Ciiio <1(IK C:hi;rj, p riconofciuu.edoOeivatadai Vefcovi, - 
nicr:: Ci^rt j LV.crKc i-.(-li:r jr.no , che poflìno [ipigliarli 1 VefiMvilènia 
il [!),. (",:,. Il) di qii^l j aiLio'iij. che riftrrolli, ed almeno fi produ> 

funclla all' unita libila Chicfa . Quarto: k Me pcrmeiro fenra tale 

bile dilTormiih un VefcDvo crederebbe rlvandicarne più, un^lIro 
meno, a poi i V^rcovi fiicctlTuri di nuovo variar potrebbero, onde 
non vi farcblitì più una rcgnla «abile, ed uniforme nella Chier*. Per 
luteo ciìi, ed alrro, che poircijhe addurfi, li maniera Gcur», ed edi- 
ficante fcmbra il fi,1àr« col Sommo l'omelice i limiti di tale &coll), 
e ciò produrrebbe la quiete delle cofcieniE dei Popoli. 

Al §. VII. E' al Cimino delideralnle , ma altrettanto dilGeile 
fìClàre Maeflii iireprcnlilnU di Motite Crìfliana , perchì miti gli Au- 
cori peiquannipil e dotti cffiGanOi fimolèiDprc noauni. equlkhi: 



varieià d'opinioni tanto pregi udicerale mi bene delle Anims. Onde 
dilTeOttito Mì]tvìtì^no Je Schifa. Ornai. ìii. $• 1. ni Heiiii , li- 
eti, tos aau» diiiam, uulita: Imur lieti wfiriim , & hm licei ne 
fina nutat rtaigtM taiaù fepuhrmni tanni ttmimi^ imÌKctfi- 
gnu ! ile eieU qiiuitre«iia tfi judexi StA pcttioto fempre nectHario 
r inculcira ■! Mjicari,ei tuoi gli Bcddìiflìei li □uterina pun. e 
fani tratta dalle Divine Scrinorei d*1li Tndiiione > dai Condlj , a 
Fadrit e dalle DndGtmi della Qiiela , e dall' Autariridi Autoii i più 
approviti geneialmente i quali ne fona flati RkIcII fcguaci . 

In patlìcolan poi l'auliiricì di S. Agoflino i Saia fempte rcpu- 
tata tomaia nelle macerie di Grazia, e di Predeltinuione, rpeciitmenn 
dopo il pclb aggiumdt dalle approraiìotù della Chielà Homui'i é 
dai SoiDqii Pontefici, e dopo che molte delle luì elprelEanl lana 
Saie inlétite. ecanonimte dal Condlj Pnnineiili, ed Bcumanici 
nelle loro Decifioniionde merinnienw s'appella il Donor della Gra- 
zia, come il Grilblloaio li chiami il Dottor dell' Eacireflia . 

La diRìcoltl.che può incontnrfiinctilG è.chegllEretid hanno 

me f= iavorilTc ■ loro errori, quando in vcriti efflcacemcnie l'im- 
puEoa.Coslappera morrò il Simo DoHDre, i Piedclìlruziani pr;lc- 
Itro di fcrviifi della di lui Auloricl per alKiire , che Iddio predelli- 

ib, c Lmero prr^lcndcvino , dld S, Adunino foflc drila loto opinio- 
ne; e roprai.u<,L alvi™ fm'al dlic, S. Ag^im r di 1,1 •^-wr^ 
fe,- wf, che fi mifife d-«afo l- fifiiir, ("M"»' 
cimprenititrii ejftnt m4 ete nafijfe esmfnfit .finim iailtfucpé- 
rilt.E' ncFclTaTio pensalo elTer ciuci per non rinHiitre ingannati 
dalle Itone inierpeiiuioai fitte alle teacenie del Santo Doooie dagli 
Eretici. 

Non CiA qiùndi m« troppa la violami, dei VelcoTÌ nell' in- 
lillerB fiipra un retto m ecoda degli Jludj> rioDdandolì peni ette ^u- 
IbmaiEe L elicici hanno rilevato il pie^udlzii) dejli ftudj facci, e 
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pro&nr, per arcr indie rcóoìc olibripio l'ingegni unùni'a 
tù li parola di un fai miBRro. e mold licri Legislatori hai 
lieo r ufo di ceni ^iuiBmcnti intiodocco in tempi meno il 
di fcguiiire AiìDotìIc. ìkma, S. Tammaro, ò akro Éxm 

Al §. Vili. Le circoHinie ài quelli Diocefi pae n m 



Fidejuinone di psrfona i.lonci di IiiìidIifìt iil ifmiìo, ch.i il S.iLcr- 

xcù l> TcpiadEtia fcarliià , e pnvetià doi licneliij ed eCsem\o po- 
eliiffinii i pcffid^nii che pollino avere un rufliclcnie parri.nonio, ì 
fccmaio, e vi fcemjndo Hiraentc il truinccD dei Sacerdoti ehs non 
Ù pofsona proi-vclerc le Parrocchi 

di Pirtocchie è convenuto provvederle con Sacerdoti Estradiocc- 
lini. Quindi Te per le Topradette cìrcollanie poctii liTai li nradano 
neOa via Eccle Sadica per la difficolrì del patrimonio benché ad efso 
SSaaxo nella rommi di feudi ]iS., cofa farebbe Te lì crefcePsc a feudi do.? 
Onde verri obligaco il Vefcoio ad ordinate un chetico a (itolo di 
Cura ò ricoTiere a ua fotelUen. & prender quello che lì prefoua 

Al §. IX. A me in reiiA non lèmbn proGtterole il prefigers 
I' eà di anni 1 3. per ricevere la Tonrura; ed in httì il Condlio dì 
Trento permife conferirla in fiefca ed, ed in pratica giora al lèr- 
viilo della Chlcfa l'aver Minori aliuefiiii ■ potiars ilpefb fin da«U 
anni pii'i teneri icquiflando cosi pili làcilnicnte inctinaxione, e ge- 
nio li AUnifleri Eccleliallici ed inoltre li fb una fedii di quoHi.clie 
moHrano oitimi dirpoliziane, e C efcludono gli altri non opportuni; 
■Itiinienii conrertì immettete giovani gi^ sviniai3,e che gli avef- 
fèro prcfe altte diieiioDi . e non di rado ( come à amiiuielbi una 
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fiiaeSa cTperieiua) iTelseRi ;n1iiM cotta le rie del vino. L'iftefii 
dIfficolA Decorra net non immenerii *t Icrviiio delti Chielk ilcun 
Ctierico minore di iiidI-iS. e nell' ircludorli dille SigreHiB i piccoli 
finciulll. Quella ineioda gii inreMuro provvede illi Chielk un 
fuSìcience numera dì Miniltri con piccolo dilpendia del FtctliDonia 
EccleGinico, e quelli Minillcì più jjcilmence li idinano al fervalo 
delU Chiefa, c licevano una tiuona eilucjzinnc nei coflumi , e nelle 
Icrcere-L'crpcritnialnlci-nache quefli gioviretci , quando (i ufi l'iv- 
veiietiia di rimunveic fiil[cci(am.enic dat Sanmario i Ttavianii, et- 
fciuii in eli Ò divonlanu iilili , c degni ìlcdifiiHici . ovvero fé 
più iii;it.:ra mn fi fdnion ehiamsd alla ui3 Eccle(ÌjHica , 




dei promovendi, e laddoppìire le prove delle loro buone qualità, 
c con atiedaii, e con efimi prima, dì conferirli gli alcrl ordini jiar- 

fono mancami a Hridarlì per altri impieghi . 

Al §. XII. Le difpenfe dell' tù , ed ìnteriliij non deiino dufi . 
fenja urgenti motivi per li promozione al Sacerdoiio. 

Intorno agli Impedimenti Canonici da abolirli, elTendo deter- 
minili dal Gius Comune univerfale, lì detona fare le ridevi 
fleffe fatte al S- V., e VI. 

Al i. XIll. L' ellgere per legge comune che i promovendi alle 
Cure. Cinooicali ec. abbiano piliari ire anni almeno nell' Acei- 
demie Eccldtaflichei ò UniverCdi ec. parreUw, che tei Legga f!>fls 
troppo erpofli a frequenti deroghe per i molti »(!> cbe fògliono >a- 
cadere. Onde G proporiebbe il prefcrivete quefl' ollèrvanza per lóto 
CatiGgliOi con che i Vctcori nelle promozioni io uguagliane H 
nquiGil praKrìlleta i Sacerdoti educaci nell' Accademie ■ 

Al $. XIV. Sono Ulte fini) ad ora in quefta Koccla fitte molte 
liduxioni di obblighi di Mefle fecondo 1* regole 'Caoonlehei ed altre 



lo Albi li menta di Accidemie EccltGafliche, e priiDcnie del Seinì- 
niirj inlìnuici ceni uldimenH dal Concilio di Tccnro. 

Al §. XIX. Vi è in ^uefU DioceC uni oGi delliniu per fice i 
Santi Srercii]. 

Noterò qui , che per reieiionc dell' Aecadem» EeeWinica 
o'^endo Aaii gnviu qudi* C>& d^li etèrdij i contiUiuin cento 
Icudi anni.li mi piircblio meglio, che quelli cento Icudi ^li Toninil- 
nidraira all'Acc.demU il Pinimoiiìo EccleGaflico, e cosi (i potrefr- 

Eite fii volte l'inno (ti eferciij Tenia fpclì dei ParrocM, a ' 
Sieeidot! poveii. 

Al f. XX. XXI. E' evidente t'indirpenfàbile dorere degli Eccle- 



fijfticl d' itnpicgirfi il fsrvùiofpi rituale dell' Anime eolln predicaiione. 




Ai f XXn.InqiianiD agli Oratorj pubblici in Cimpajna, pochi 
Te ne fono in quelli DioceQi e non è » mii nocizii, che ve ne Cu. 

indecenti , Iccoine ricmiobbi oelU TÌliti Psfloralt, e per Io piik 
fano per comodo delle &miglie nobili in tempo di vUleggiaiurir 
onde non &aao alcun dilardine , pachi vi li celebra il pi<l in lai . 
tempo j f^ipure vi li cetebra qualche volta par comoda dei Pa^ 
tochii • dei Pt^lani lull' occaGone del SS. Saciamenio per Vi»- 
tieoi giacchi cdBbrando ÌE Pinoco nell'Oniorio, porta da quello 
il VlaiicD atl'ln&rnio> rilpanniando cod un lungo viaggia, quale 
jàtebbe, fa dovelléponirlo dalla Parrocchia fpecialmenie in lemjà 
Arant, e con fòlli da paflire. Saiìperò bene l'ordinare che vi G ce- 
kbii con dependenia dal Parroco il nell'ora, si in ogni altro, cfc 
vi fòDè eoneorfO di Popolo, vi 11 deva (ire li rpitgaaione del Van- 
gelo, e 11 Dottrini Cridiin. . 

Al §. XXIII. Incorno ajili Orarori nelle Cife vi pofTono eflers 
incnnvenii^nti ù per mancinzi dclh nccclTarla decenza di luogo, di 
nccnfìli ec, oppure per il iropf o nuaieio , ò pei levare il Coocorlik 
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Mn Vtmxsha , e a mio' àh dere limediuH dai Vercoii , col hrm 
■neon 11 l'ita , b conlDWCCark id altri : Ma il torre gli Ontorj ge- 
nenlmsnte, oltre 1' amareiza cha ne provereUx chi ne gode il 
FriuiJeglD tOx pire, che piiver^be molla peilbne di Uuie ci^ne- 
vn!e- di ed ivaniia . ò per mincania di tempo per andare alta Chie- 
St . &ì merito di intiere alla S. Wl-ITa . 

Al S-.XXIV. NoFi pini diiiirirj . chi^ cialfjn Vcfco™ non uli 



AiJ.\XV S IH n 

pbre EcelcHilUci Diteiplina. e li p;oibilco.i!j jiili Lccld^alli.-i .1 
q 11 r 1 e ti J I 

coro d n 1 l I 1 L I I I. Il 

fcnnb efiirsllj n;.-!!.' 1^ .1ì;cs i:.>litu/i mi , ne ci-iiiimw l'uiFervan- 
». ed inoltre «niinnù <,-M con.ijiii pre:cb conluetudins. Dnpo 
il Concilio per ILiiri k Cliiclk f^rm biti SintiLljmi Ocqrtli 
timo nei Kinodi . q.ianio nelle Paflonli dei Velcovi , ed in quella 
Dicceli itiL)ijina U Lonciiio l'rovinciiie , ed altri ainoai Ltiocelint, 
piriicalarinenie quello del 170;. Itampiio , onde fari beile torli 
g'i abuG , giicchè polTona i Vcfcoi i comprometierli turco il braccio 
dalla fupremi auiorìrì di V. A. H. 

Al i. XXVI. In queUi Dioceli vi l una fola ColleBÌaca in Gtà 
nella Cbiefa derta di Frovenuna, dove Ti venera una miracoloGC- 
fimi Imaug ine di Maria Sancidinia in un Teoipio adii grande, e no- 
bile Eibbricato. e dotato con UnolinB del Popolo, il quale core una 
Jlraardinarii pieà coneorfe alla fi>ndaiione ddli Collegiaca . e pre- 
lànteniente ancora i al fonimo Irequencata in tutte l'ore da ogni 
cero di perfone, onde giudico cerramente, che convmgt la dì lei ■ 
CDntinuaiìone per non cagionare un univerlàl rincrercimeRto, perchi 
ceflerebbero moiiillinie S^cre Funzioni , ammini Uraliane di Sicra- 
Bienli, e quella panicolar devozione, che in quella Ciià ditamaia 
Cini tU Maria lì ì rpecìaluience unica verlb qugfla S. Iniagine di 



BuvEDzun. iDDitK canCdero, etia toni i Cinonieui bòa di Piho- 
naco Likile , cccstcuoKi ud lòia , onde ù [cdncbbe il diioo dei Fa- 
tiooì nella foppielSone. 

Al XXVII. Le colè uul nronoKs laiirìnnn mm r «m-TiiNin.» 
da Velcovi, qDindD rieonofchino. che (cconda le arcna^m,/, „; n. 
iinroduccITcro inconvenienti . ò abuli , mi il h,e proibiziqni gEncrali 



uniti ;>JI'OUa>lan< del nollro fpirlCD in di Lui onore; quindi for- 
prencJtnte til li nugnincenii del -leinplo dcgU Jibrei.c Uio ircdell- 
mQ irriccM di AtionilnarLo fapere gli AtieBd, aeciorahi pili giin- 
dioro e perféico [iufcilTe il laToro, e onco il [kpieatifliao S:itoDioor 
Belli Dedicaiiooi dtl TeinpiD , quanio. in luui i Tcmpj gli Ehrri' 
oBecirono inoumeribilì Anìnaii in OIociullo al Signore ; con tuiio- 
ciò t dolete dei Vetemi l'invigilate, che tutto légui a proponio- 

. cbe negli urgenti bili^i li poflòno vendete ! pitali, t vaG fieri 
(come din S. Ambrogio) per IòDcm»» i M*ndici,i quali p»b, fe- 
di muio in mano av^im conlUniale le Oblaùoni dei Fedeli . tutb~ . 
bero poi nelle maggioii Adaoiid reRtti privi di quello Ibltievo. 
Quindi parrebbe fiifficiente, che ì Vcrcovi invipliDcro nel togliec 
fubiio yyi ibiìfi, the G poieSero tnirodune. 

L' illcnb pre che coatanEP circa alla MnCeai fe H partì di 
^uclb , che diceC tonale , e anGoia (cnndaloli; è aaca fempre pcoir 
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bk» dulia Chielà, ti i VefcaTi Seroao invigllMe sù t'efiitti oflcr- 
vanu delle decermi mi iom della Oliera, e ancor del Concilia di 
Tienio Stfi. ii., ma Te k Mulica fode modeda e devota, e sita a 
muovere interni fi^ntinicnti dì pieiì , purrebbe (o<Cc a malli . che iì 
togliett'e un ellerno fenfibil impulfo per foUevarfi in Dio, t'i^cliù 
come ben ridette S, Agoflino io. Coii/rf. csp. jj. ismmuvii}'- «oii 
lilla, fei uhm, quat caiiiamui' cam !iqni.ìi usrr, & tiinxtr.-.mij.nj 
vuMatisvt tmtBtvr; circa la Mufici .ibbijrao una fruiìita Ltiitii 
di Benedetto XIV. nell' occaDone dill'Anno Sjnto 175^- 

per volta ; e anche qui mi fcrabra di dnvtr rci licarc , clic li richiede 
la vigibnn dei Vefcovi, in torre gli aiiufi , che fi potelTero intto- 

II , 6 darebbe lui^o a Tiequeori illatiEC pei difpenlaiv-i , a darebbe: 
notilo , Ebe molti Sacerdoti ben dirpofli non celebrino , 11 eh: di- 
minuirebbe il culto fommo , che lì dee a Dio col Sacrificio , e in- 
licmeil fnitio infinito del medeGina in vmtiggio delia Chleli mi- 
Ikonte ( t purgante j ^acchè ò per altri impieghi» ^ adàri , à molte 
vaiic circoflinzB, non potrebbero 1 Sacerdoti afpeitaie lungo tempo 
nelle Sigrt&ie, e perriUeia ragione i Fedeli meno potrebbero illi- 
Iterealla Sanu M((ra. 

Al %. XXVm. Non A comprenden , come E po3a dire mtlai' 
mente iotcodottò l'iifb ii tenere ilcuns ImnMgiiù copene) feozafir- 
nc lungo eHioic lì sì , che in tutte le patti dei Mondo ibbUtiio ir 
pio , b mtno quell' ufo. ed inUeoie initodutló da molti e ntolù Se- 
coli-, s G leggano la iat> Anton miraCDli Tucceduc! 1 a te anche una 
giuda critìc* non ivefle documenti per provate l' eClleiiia e auten- 
liclti di tali mincoEi , fuaiu» lempte una ptorir che nei più te- 
moti Secali fi. tenevano alcune Infoiigi ni coperte. E deve liSettedìp 
che eirendo r uomo compofiodi rpiiito e materia , la Divini Grazia 
Don di nido li ferve delle colè ancora fEnfibili, oltre l'inicmo movi- 
mento, per muoverlo, Gccooie Ù fervi Gesù CriDo di cofe materiali 
pei comunicate i fuoi doni nei Sicrameati , e cod nello Icoprliti imii 



lieta Immagine Dio lì feire di tate nrìiì per ecdnr li Devoiione, 
carne ne ùano fede la tcnercizm, s le lacrime del Popolo, uè aliro 
j:i.(Ii.iino imae'fia"^" ' mit» l'Onnìpocence Signoic, ijuan- 
<ln c^iniintlò a' Molò, che i'Aica flaire coniinuaineni^ n^pim .Ij un 
velo nd T-ili^micolo. e trasferLca quindi nd Tempio . dire il me- 
drfi.ni^ Ifio 11 coprilibri. i Cherubini colle loro ni. - Srrnn.Ii prr- 




Wenfi degli Ahari. mi fir'j d;ilicoltì li f|iEÌi p.-r collncirv.-l/] ; fé 
una chUv-e ddic ndiquie fi cuflodifca dalle .Miii^riiure . c Jtri 
clilave dal Velcovo ù l'aroco refp«nivo, n,i fmbra che quello 
polTi lèmpre piit adlcurite che non nilchina inconvenienLi . eia- 
Heine lì to'ga Dpni forpetio di alleraiiiine . 

Al $. XXIX. La Ghiera kì opponunaiuente deceiminaio. ctie 
in ogni mele nel puma lunedi non intpeiiito G riilTrigliinD I Anime 
del Puijicorio. e prelenceinence nelle detenni luz ioni pubtilicaie da 
V. A. H. inlorno allo Compagnie di Cuià iti Ogni l^rroeehia li 
ordina 1 illBllb . Il proibire peroiuiii gli Aiiniverrar), crederei che ol- 
tre al pREiudicare ad un dinCEO gli acquili MO.&Ise per produrre mn- 
initaiione e ancora Icandalo nel Popolo. 

Al $• XXX.'L' alienarli nella Diocdi Cappellani in ajnto dei 
PalBchi ciedo, che in pachlIEmì luoghi di quella DinceS lia necef- 
(aiia ultie quelli nei quali gii vi Tono, ed inGsme ^nno il M^cHro 
di fcuoli pagati dalla QMnuni^, ma con fearlò aliegnamenia, ande 
merìu accrclcinienn) [a con.ini da medeliini . Del cim.iner.ie con- 
lenendo le Fairocchìe di Cunpagna Don moira anime , giacche pt- 
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ii)3 

che itili pifiino anime, ed iiralm a&aaclinn 1* confuetudine 
ikIIc dectft PiiroechÌediCiinpi|m,ehen:UeFefle in udì Pimicchia 
£ fàcciano le faniiani ìn.c» folleclii e neHi vicim Pirroechia in on 
tardi , ne &g>iB che quei pgpoTifù , i ijDili non poHium inierven'i» 
■d um FarroccliU per guardalo le otle , t belliaiBi ec vanno alla vì- 
cina Parrocchia . dove C &nrji tanlì te funzioni. Inoltre eonCdero 
rinfiiperaUI dìfEcoliì di aver Sacerdoti .giacchi non vi lana a CiSR- 
cieuB par &ie i Paiochi , e gii In queìu IHociG v' i uo leno di 
Parochì evcradioccluii per mincann di Sacerdoti Diocelànii Rifletta 
ancora, che in Campagna crcrcEndoli tanto il numero dei Sacerdoti, 
fe ne irebbe molti degli oiÌjII .pacchi farel>bcro Taln occupali nelle 

Parrocchie convieni, che il popolo Tid^ rutto ad afcoltare li S. MelTi 
nella propria Chicli l'anocchijlo per foddisFjrc al precetto . coarecio 



Ecclefiaaiche di alunnati Mancini, pcrchb i due l'riielli Tcflarori 

quali molivi ) l' alunnato in Teologia contro l' efprellà volenti del Te- 
datore fi i ridono a Ioli cinque anni, quali nafTuno chiede l'alun-' 
nato in Teolo^ per ellére olibl^ti in un tempo cosi riUtnio ■ do- 
ver Audilr FiloroBa, Teologia dommaiica. Scrittura Sacra, IllDria 
£cde£allica, e fino Teologa motale per adottoiarlì, come fono ie~ 



mà , onde ivenio duB aniu meno per abiliurG iff una fludio còA 
\tCla, luiino piglia, r aluiuuEO In Teologi! . 

Al i- xml. xmil. Non pub UHI dirli abbalbnn della ne- 
tiHid.che i Paroclli Bbbùni) cune quelle doci e viitl .cbofunaio- 
nnlb li Divino Minillero di guidire le Ànime, e inolcedelje quali 
rana delirine in quelli dne $$. c inGenie non BiA mai abbaHinis 
laPjltorai: rollecicudinedel VcTcoro in procurarle in nittll Paroch't. 

Al §. XXXIV. Si hnno fettmio l'uitiei conraecudine le Con- 
grejiaioni per la deciCone dei Cali morali, e le decifionl dl'olafcuno 
fi irjfinctDno ilU Curia , e G rimniiinci poi ai medefimi colle op- 
pirtini; qj:[liìi:i;ir)(ii dei Reiirorì delegati. 



Huel I che le Decime licno di giua Divina , almeno in quanto (ano 
una ricogniiione del Tupremo dominio di Dio fecondo il Canone: 
DaimMijali Dtal ìafigiam laìiitr/alh Jamhììjlti lellì fnitc!fil:id 
■oche svanti U fenica Àbramo diede al Sacecdoce Mi^lchi- 
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Uiteeo II dedma. dì tot» in rieognUiDoa del liipreno Dirìno du- 
Biinia ■ Ei JiJii &c. dtcinas tr «niiiiu . Checchi Ga può di tilaiipf- 
sioM, non pir coniraDienn l' abolire un precena Ecclelìiflicoi li 
quale Ama leclama Ibddiibna 1 Fedeli . E' noco ancori , iìa le De- 
ciine in IbQeaianienlo Ibno dei pomi . percbì i fsnteniti eanìSmi. 
che 1 Firoehi davano col di più non necelTìrio al loro fuHicienre e 
frugai traitamenio , dare il rutto ai poveri . i)ft™« iriiuii futa 
ciiBiium mmaram , 

Al §. XXXVII. Olire le tifleOìoni (itK fopra mlorno a mi- 




terRiinaziuni canon icIie > tanto pili che elTcnda l'uomo compofio 
dì fpiriio I e di maceiii viene a folleriili medianie 1' ajuto di 
qu^de cof* fenliblJi come relliite il Concilio di TrencOi dove pirla 
delle ceiimonie Eccislijitiche . Inoltre non può n^rli.che allecors 
delli Beligione conviene non Toloil concetto, ma ancora l'affitto. Ilìit- 
rimilaiorfiiMligii Dilli dice S. Paolo J. Cor. 5. e a qucll' ulilmo mollo 
coni ribiil Ice ciò , che ai fenS e Ènialia è in qualche modo piacerole. 
Infatti Dio nella Creaiionc dell' Uni verfo temperò colla Brandeiia 
U piacevole Tpeciolìiì , Hechè meglio fi deflaflé nell' uomo l' uno s 
l'alno rentimenio, c fi ricordafiéto gli uomini di Tcneiarlo infieme 
qual Supremo Padrona, e quat Padre amoiofo e benefico. 

EITendo la Immagini dei Santi ai dire di S. Gregorio Papa il 
libro degli Ignoranti i togliendole dagli Altari rimiRelibe prÌ«o 11 
tono Popolo di uni pane dì quelli IDruilone che Ti deriderà. 
■ procuri darli colla lettura delle Sacra Scrinurei dove Dio ha fatto 
H^ltrare te azioni di motti Uomini Santi, ed ha &ire pilelì la loc 
Viiiil, intorno alle quali l'Immagini polTono molto illruirc, t fup- 
plire alla voce, e alla lezione dei Sacri Libri. 

Le Immagini pertanto di pili Santi , le quali Tono dipinte negli 



partiealire a quei Sinii , dei quali vediamo le Immagini per lodare 
e venerate la Divina Maeltì. per ringraziarla dei benefi/j, e dillin- 
lamenn dell'Opera Onnipocence ddk Gniìa nel làniiScare i Servi 
raoi i muorono eiiandio le Ironugini dei Sanii, e la viRunra azioni 
dipÌDie nei Qitadrì all' ìmimione e miniano i Peddi a. {piare il 
Divino liuco per cSniuaik . Rifletta poi. che non li vede qua) pre* 
gliidiiio arrecar mai poflbnagli Aitar! balli inirodotti da pìil rimott 
Secoli delb Chieri, come I! vede nel prclodato S> Gregorio, che 
fcrivendo a fitlidia Bpijl. 30. Ci meniione di unaOiiefa , che aveva 
tredici Altari ■ QlicIìì in ogni tempo limo nati fibbricjii dilla pietì 
dei Fedeli . che fempre li perrnareto di dare cosi eulio all' AliilG- 
xao: anzi fembrar potrebbe, che la laro deflruzione pariaETe feco 
una non edificante dllippinvi/mne di qnelchì fù credulo loiicvole. 



rei. che nel Volgo producelTe ammirazione, ed ^nco fcindilo po- 
tendo apparire . che uvefle qualche cofi di comune con una Tor- 
genic li infcna . e dall' altra parte non fi vede . che fpilituil vantag- 
giopq.Eir. produrre. 

l'cr quckhS liguardi il torre le Tavolette, e Voti delle Gra- 
zie e Miracoli dc^e riilsitcri:, che uno dei fejni di credibili^, e 
veriti di noUra Heligione fono i Miracoli tanto, frequenti nel prin- 
cipio della Chielitper dilatarla, e poi più rari doppo la propagazio- 
ne dei Fedeli, come non S. Gregorio, fimpre però continuai! dilla 
Divina Fto/vidcnz» fino ai giorm noflrit anzi i DoitcÌDa comune. 
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ve dell' illiflenij di Dio Topii la ChitSi , per dimoftiare la fiia On- 
nipoienia, c cosi convincere gl'Increduli, e promuovere la fpcran. 
za dei Fedeli. Siccome penante il le-ecit nelle Ifloiic , e nei (M 
della Chiefa i Miracoli produce si riniaggioli eff^ni ; cosi il veders 
i Voli e Tavolecce coniribuirce al mcdeliina fine . Onde a mi Tcm- 
bn , cho il tocls alli pubblici veduta ponebbo diininuire partico- 
larmente netU poveri, genn un aiuco per eonolcen le Opere mi- 
nvigUnlG di Dio , e per eocinre U fperanii nelle neceRitì . e cob- 
fécmirS nella venti di nòflrt S. Religìane. Quindi quando l'urgen- 
za eGgejTe di conGimiie i Vati piil pmioil in TalUeva dei Poveri 
crederei bene, che aluieno ne riiDineOi la Memoria. SaTÌOiinD 
poi i 11 Decreta ^el Concilili Provinciale di Sena , il quale vuole 
che gli Ordinar) riconotchino la vcrià delle Crizie rìcevuK prima 
di alRlTan! 1 Vari . 

ÀI $.XXXVI1I. In quefla DioeeG mai E B Fefla llraotdinirìa 
fenia refprellà lieenia dell' Ordinario, c neppure crpoCzione del 
SS. Sfcramento , e anche le Tolite eCpofiiioni (ìma chiederne ogni 
anno la licenzi in rcrìiiai onde l'Ordinario può rimediare Tacil- 
menle col non dare licenra. come lia Atto in qualche cafo i ma il 
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qniitdo dtcc», ntm i gUni, in tal t§ { Miniri ) papm air ain-a 
vìi; affiiciifiM fieiiti ì mmi Isn iti i Svilii Miniti , e fi nf ctlr- 
tri In MtBoria ; ne deire temerli , che il Popolo col venerare i S»ini 
nuovi n illonianì dalle piaclche più rilpcciabil ideila neligignei cnen- 
ire il Cullo dei Santi nuovi iifi;tendari a Dio uguiimcnie che quello 
dei Santi iniicKi , ivremo feinpre in cflii un ererciiio di Orasione 
che c una delle pratiche più Tolide che cdgi la nodo. Keligiont:. 
Olcredichè deve noiarfi , che una delle Car;>tierinichi: delta vera 
Oiiefa G è la Santità . Sima chiamiamo ne! Simbola la Chicfa, e que< 
Aa Saniià Gesù CrìHo l'hi prouielTi in lei permanente fino alla 
confumaElone dei Sec(£ . Ferciù nella Chiefa vi Ibno linnpre flati, e 
fempri vi IkraniM mercè l'Onnipotente Divina Graiia Uomini I>n- 
lidiniii'fulla ruperiorià del cui merito non poni ntii, e non deve 
decidete l' ainant debolelia , e Ì qUili doppo il lor felice piRiggio 
Qiioli ■Otilita dallo Spirito Sanm tu Hiouca bene in cucti i Eem- 
cinoniiiite per proporre ai Feddi Elèmplirì, e Inccrceflòri dì 
Santitl Is medeCme lagioni > che rendon venerabili a noi ì Santi 
antìchi, lì tlRovano ancora ne! Santi obireUi i onde apprairo mol- 
tiflimo il colto prìioi . e deve pioiDuoverfi cildimente. mi 
non deve cléludeiG queÓo ancora da léciindi, e col culto di quelli 
fi canfertaa la cancinuaiioM delta Santitì della Chiefa promcfla da 
Gestì Crillot alcrimenci qualche fpiriio forte e incredulo potrebbe 
cinpiaoiEnte maligDarc contro la Chicli, (»aie le kSs fiata Sariia 
nei primi Scodi > mi non pieIcntemeRle > come in fini nel Secolo 

padìuo temeiaiiunente diltt uno: Nm vH fìA CUifi mi 

ha Dii filli mifiereiitt fu» fiiii ne^ ì fiìctnn anti, eia «m 
vi ì Cbieji . Prima £ tal ttmpt la Ciiefi eri amt un gran Fimwe, 
cbt aveva limpiit U fat acqm , ma ara eìt che t aà fare ^er la 
Ctieftt, Mn è afirr the finga. 

Per confiilazione penanio dei Fcilsli , e per ritinpirli di una 
viva fperania ad efercitaie le Crilliane viriù ntl vnli-re, che la Di- 

tm che cmtTcnffi non limitare la vcaeraiiooe anche dui Saoit bo- 
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velli fecondo 1e drcoflanze dei luoghi , c Divozione dei Fedeli - 
Poflbno pur croppo ucciderò abufi nelle Fioceflioni , c percii» 
vigilanti cJer devono i Vefcovi in proibirli, e proibire ancora l« 
Procersìoni dille quali fiino inlèparxbiti de[[i ibulì , come di pran- 
zi, mlfcolanzB di uomini e donne , e limili; mi il rellringere le 
proceffioni » quelle fola indicate pire , che poneiebbc con fe un 
biiCmo delli vencnlnto amichiti , la quale ptaticO quella pio nt- 
flnme Ipecialinence nel trtfpono ddle Sacre Reliquie . Qilla l^ete 
quanto racconta S. Agoltino in più lui^h! fulb Trislazlont dèlia 
lletiquie del Piocomaitire S. Stefano > a gli Sctìiiori EccleOadld in- 
iDrno ilk celebre Tiaituuone del corpo di S. Gto. Gtironómo ; ce- 
lebri ancora Iòno nell' operE di S. Ambrogio le Procefaionl ^tce in 
Dccifione dello léoprimenta dei Santi MM. Getvalio e Protilio, 
Vitale e Agcicoia > Celfo e Nizirio, e tn quelli ultimi tempi il 
gran 5- Carlo Borromeo fecondo L'cfeiopio del fui Aniecefsore Am- 
brogio fece moltilsiine devote Frocefsioni per trasrcrlre le Reliquie 
deiSanli . Conveniente pertanto giudicherei il leUiingere la proibi- 
zione delle Procefsioni , quando troppe Te ne Scelsero , oppure vi 
ibr>ero irtemediabili tbaS. 

Al §. XXXIX. Ottimo fempie ì flato l'infinuar che il Popolo 
intervenga alla Mefsa Parrocchiale , ed il Concilio di Trenta ne hi 
rinnuovate le premure, perchè il Popolo fi unifci net Santo Sacri- 
fi;lo al fuo Pallore , 11 quale deve applicarlo per 11 Tuo Popolo, e 
peichè (ia idriiilo calla fpieEiiione del Sinro Vangelo, e Csrechl- 

tervenire alla MeÉi del Paroco , ottima li è la eonfuetudine di quiS 
tutte le Parrocchie di quella Diocefi di fare in uni Parrocchia le 
Fuciioni in oiapiii folleeita.e neiPalira più tarda, e co^l querele 

in alcune benché poche vi è la feconda Mefsa dti Macflro di Scuola , 

Al §. XL. Neirintfie parenti di Conlirsione fi pone da ftrS 
dal Coafifsaie un» dovuta. p»rte al Faioeo del luogo , ove conlèf- 



JOO . 

&ii , kmm perb fluite It validità d«tl' Alìaluiìane , It il ConM- 
fure non &eE^ ni parte, fapri di che dorrablie elìer ca&rei:ra,ù 

^1 f. XLl. XLll. Sembrerebbe più utile !) fjre uni breve iUru- 
T.ione (Jampaci sù gli oggeirì , fini , e effetti delta Sinti MelTa di 

iJ.c per lirjiaimiirc i}'iclli, che non iiiicri.lono II Latino, ò i] lofTur 
di non Tifpondere , e il ptiicalo di dire dcgti errori ; eflcndo quello 
]■ ufo, elle di tanti Secoli ha praticato la Chicù. univeitalmente ; 
Deve cEriamenie il Sacerdote dire li Mefla adagio , e voce alti a 

tivi dctc reciiarC fcg retarne me (icondn le Rubriche di tutti i Secoli, 
e di tutti 1 luoghi , come bene e diiTurimeiilc ne tratta Benedetto 
XIV. nel fuo Trattato della Santi MelTa. 

Al $. XLIV. XLV. Potranno rìiinuovarfi gli Ordini gUt Gmi, 
e raccomatidarne la prtiica. 

Al S- XLVl. Il (ennlnin: ia Cunpigni le Sacre Funuoni col 
Tt ÓlMB, pare che devi eHer dilScile> perchì pochi Contadini lo 
fannoi onde Tireblie pili proGttsiratB to flempan qualche Oniione 
da rccicaill doppo , come fopra G è detto ht& avanri la Mc3> • 

Al XLVIl.XLVIIl. XLIX-DerelèEnpre innilerli.che vei^hino 
cl^uire le Funzioni propoiÌB , e che infitti fi ufacio delle pemure ; 
in quuico però all' on, ò di mutiiu, ù di doppo pruza coovieoe' 
regolicfi fecondo i luoghi . e circoRanie dei Popoli. 

AI$.L. Fatte ancora tutte le Funzioni Pi nocchia U ■ che (òpra, 
fembra troppo dilHcllci perfuadtrli . che pnlTaelfet profittevole il levar 

Eunzioni Parrocchiali, sì perchè fi è feinprc creduto oppurtuno, e 
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niitiggio(b il procnrir di fllmcdlr il Popolo ■ jSi opere di pìed. 
« cosi reoindjrc I' a>nnii[:ibilc Pmviridenia di Dio, che in vir) mo- 
di. e diirurcnii metiì iccliii culli Tua dì<lna Gnxia le Anime ■ tri- 



per ljCo[HiTll..n5 doi L'cccjioti , c ,.cr L,c jwn/j.c L Cn[tiar.i nclls 
virili i 0 qui deva nllerreiS die li uocu ilidli M IVoco che li 

(ffi^cU. come dei Predicalo.^, i quili lifeuDiono raaejÌor= nini, 
e niaggioimenta fi .ppieziano 1= loro pirnle , e non di rido fono 
più avvalorile dalk Divini Graiia per r.re maggiore imprellìone 

Popolo IpelTo liefce piA utile > e altre volte neeelTaTio per alcolrare 
le conféHioni. 

Oiiimi fimo i CMeehirmi ■ perchè molti peccano per ignoian- 
u > <d è neceOaiio chs col Ciiechilìna venghino illtuiii del mila 
da fuggicG , e del bene da operarli i ma molti più renii paragone 
peccano per naliiia e mrparto di liegalate paffioni g latino eOì be- 
luflimo, che i fimi, le ìnimiciiioi le dUbncIlì co. Iona peccati. 
Per rircDotera idutupie quelli dal lor letargo fono necetlirie miC- 
me eterne ed evangeliche , predicata con Sara e lelo , alle'qualì 
h Dirini Craua fuole inliindere una mirabile efficacia per mutare 
il cuore e la volanti pià ollinata. Infatti di quello lìlutevolìllima 
mezzo G ò Tempie ferviti la Chiefa fecondo l' inlègaamBnla di Getù 



CriHoi come pu& iITcontrarli taUt bellilSinG i g*gRtrdiffime predi- 
che dei Smci Adrii e balli ricordire ì SS. GpiiinD, Leone Pipi, 
Gio. Grìfnftoaio, Gi^aiiaNazHUueno, Bemirdo, lo ulo ed dn- 
■{iietm dsi quali h in verità forpitmdents . 

I Panegirici I! decina per pompi Oratoria lì lolgiii piir« , 
ma Eitti come dsveli per dimoftriirE l' Onnipocenn e MiTericordia 
di Dio, che pioducc i Sinii , e per perfuidere la pDl1ibii;[l c £aei- 
liù di elércitarE le Crillbnc virtù culla Divini Grazia , come per 
l'eflioci» delli mcdclima cferciurono i Santi di tutti 1 Secoli anche 
moderni in tutti gli lljii , non lì potrì negate che giovano mol- 



Al §. U. Il proibire nelle Domcnictie le Fede dei Santi, vi q 
del mcdeliaii . e ne celTilTc molto']' ini 

pirts più numerica, e inlicme meno inllraiti di qLei, che vìvendo 
coir tipera delle Iota mini, ò con i livori d^ll' atte in Cittì, ò 
colle fatiche nelb CjrapiEni non polTana intervenire alla Chlefj 
li: non nello Domeniche . Non vi ì poi 

moria dei Santi nella Domenica li confondi il Culto di Lattìa, cht 
tribuiiaina «1 Ibis Iddio con la vcnetaziotie do Santi , fecondo il cele- 
bre dttiDiii S. Irtatoifainiiave Al4ri*,i}tnniia aùrtmr .Dtnioi 
tutto r onore « la gloria a Dip per aver CinTiftcaio i Servi Tuoi; 
c noi d uniamo con 1 Santi per onorfie , e lodare Dio, a cosi la 
Chielà trionfàote ■ e milituita lieondo quella che G dica nel Preliba , 
a Canone della Santa MeOk unitainanti canta le lodi di Dio, a A 
ognuno, che la venentione dei Sintì dava refca-ìiG b Dìo > pcichi 
£■ atto reli^ofb e meritorio, cbedi Dio deve avere il principio, e 
Iblo in lui terminare . 



Dighized by GoOgle 



FinilmeaK deve oflararG, che l' Dtiifbnntà dsl Riio in niin 
Il Gliela il luceffima ed uiila fi à, che il munte in uni Frovin- 
éu quello che G cdlèrva nell' altee > produnebbe uni non conienicn- 
le varictì e anunLnxicwe nel PopiJo. In tutti i Secoli la Chicfa 
procurm I' un<liirtniiì> e peicib il Concilio dì Tremo volle per 
ina» U Chiefi una ouaia edizione del MelTak , e lir^rbrio , e li 
cammife al Sommo Poncelice. 

Feimi poi ftante per le foprsiIeEEe ragioni la iDcinoria «lei Santi 
nelle Domeniche, fi potteblie &cilinence o.rcnere dil Sunirao Ponte- 
fies Is ficoltl di fjre nelle Domeniche fra I' anno 1' officio delb Do- 
menica , come il Merr^le comandi nelle Uomeniclic dell' Avvento, 
c dilk SertUJgellnia fino all.r Dorarnica in All.ii. 

Al §. Lli. Devono certjmente i Paioclii Inllllere con tutto 

della Gioventù non folo coiriflruiione, ma coli" avvertire i Padri 
dell' obbligo graviltiino d' invigilarci , ma deve compiangerà araara- 
menie , che in oggi è cale la liberi;) . che dai Genitori fi di li Fi- 
EIìuoU, cali Tono gli Tcandalì public! , e pcRime maflìme di fpiriti 

di rpen làbile uiut rupteini Aucoiiiì per pone freno al libertinaggio 

Al $. Lin. Salì Tempre bene l' inculcate ai PanichÌ,che illtui- 
C;hino i! Popolo inrotno alla regolila Devozione pei toire ogni in- 
conveniente ibulb ed errore, che V ignorami pocelTe indurre. 

Al §. LIV. Tri i Gbri proponi pei iOiuiione del Clero, beii- 
ehi va ni Hbtui alcuni pr^evoU come U tndnaone della Sacta 
Sctìtnira di Monl%noi Mattini An^vereovo di nreiueg noDdimena 
un Vereoro Tenza cndire la veiiil, e la propria cofdenii.iion può 
diflùnulara relativamente ad aliri la fi» di&pproyazione ■ Alcuni d! 
goeOi libri Iona flaci proitnci, d dalT ilUSb Sommo Pontefice, b, 
dalle Coogtepiilani con approvazione del medcGmo, ni la Oiie- 
Ik hi mai reclamalo contro lali condanne . Quindi fenza £a pa- 
rala dell' autotici della prima Sede, che fin dal qainco Secolo 



per Decreto di S. Gelalio Pipa condumò ptA libri tpactiS, a dolU 
cmtinoa fai' ài proiblBanl ia tutti i Secali, eli pubblicaiione dell' . 
Indice, e fu» i^lc per Decmo del Concilio di Tremo fatta dal 
Sonuno Pontefice, e cotuiauiio e approvalo di molli l'omeltcL fin 
■Ik Bolla Stimt del 17;}. ^ Benednia XIV. folameriTe noicrò, 
che il proporli da un Vefcoro un libro pioibico dalla prima Sede , 
cagionerebbe una »cii fcilTura con alni Vcfcovi , cenfaie e queflioni 
dei Dottori, e neU' Univcrfale del Fedeli un vero fraudalo, come 
ncg" anni f=orli accadde in qucfla Ciiù , dove avjnri gli Eferciij Spi- 
rituali, che ti ricevano nella fopprefli Compagnia del Chiodo, leg- 
gendoli un libro proibito ( fuppongo Tenia fipeilì < che lolTe tale) na- 
cque gran diceria, e motti Secolari vernicio da me prOteBandoli , 
che non farebbero ioleirenuti agli Elércizj , te aoa S cellàva di 
gere lal libro . 

Mi obbliga poi gravcmenre la mia cofrienia a mettere in vifla 
ii V, A. R.. elTLTli iiLclTt- in nijtj, f^pponBD per iliaglio del Copifla,. 
tra i libri da proporfi dai \'tli:[jvi: l.c Rifrjjteni Mura!', f.l Vriciih. I 
Kmvn Tifiiniente é Qucfi^l. E' noto , che qucft' Opera dopo le pili 
rirpeitabili inilanze. ed i più lunulii e maturi efami è fiata eondan- 
nati anche Itn media ri mente dall' iltelTa Sommo Fontelice con piit 
Decreti, e Colli tu jioni , una delle quili forma epoca nella Stori» 
EccleCaflic^ . E' nota eiiandio. che que&a Coftituiione fù ricevuta 
da tutta la Chicli in modo, che oltre l'accetouione tacita uiuvei^ 
file, non fi pab citare altra Bolla con magjpoT nuinero di Velcovi. 
adncfiti con una aceenaiione eTpreOai ed in partieolaia accettata dal 
numerofo ConàlloFroviadaleRoaianoie p<ù ticciruEa diDIntameciia 
dal Ve&ovì di qnena Provincia di Siena, coma coSa da una lettera 
di MonGgnoie Zondadari mio mediato Aaaceflbrt fctitu al Cardinal 
de' Bili/. E' noto finalmente, che quei poeliiffiniì Velìaivi col loro 
partilo di ^flìdenii , che in una (ola Provincia iafoilÈia co [uro, ea- 
gionirono iili dillurbì ■ che obbligarono a piangere tutta la Cblela , 
e dìllvibarQna la pace iincora dello Stato di un intiero Regno. 

Ma fe un'opera coudionaia con tonti Cilcnnidk veoillà ora- 



Digrtized by Google 



pubblicimence iceolti. in Taléani, lì produirebba in quella Pro- 
vincia h pafÈii lacriinevola combuflione dell» Franciijene proce- 

dcttbbciin^ filli rtjijri'ioni: (ìiqjci che adoiuffcro però lale libro, 
dal rinianenLL- ilt-ilj CutolliM liom.inJ Chiofa, cbc bi fulennoinenls 
In cond^r,^.;., anzi i<-d;id,i nqipuie fecreiaLicmc vi foiT^m psrfon= 
Clio fol&ro leftitnrie a iili Uecifioni converrebbe , che G TipcITe il- 
meno i! Breve: Et titiniiai&c. 17515. di Benedetto XIV. hm> ad in- 
Dania del Clero di Francia, e promollb ancora dal Re Oiftianit 
lima , e Btio da lui imietamEnte oHérvare , e cosi fiì refllriiìia la 

Secondo poi le pie Sovrano Inieniioni di fceglioie libri per l'ifltu- 
iionc del Clero, converrebbe fare una ftdta di lib:i p,Tt= di ,incHÌ 
accennali nel Catalogo, parte di altri fcegliemldi quelli approvili 

portata l' univerfale apptovaiionc . In fpccic poi mi feinbrerebbe 
Tantaggioro lo Rampare di nuovo ie Leilere del Canlinal Linriedini 
Vefcovo di OSmo, fané gii linimpare dal defonto MonCgnor In- 
contri AtcivefcoTO di Firenu per quelli Dioccfi.e fopracuita quella 
indirizzata ai Pairochi. eie due al Clero 1 c utilUnnia bocdih fi ì 
quella agli ardili , e qaella ai capì di biglia . InoltiB lècondo qud- 
jchì G dice in qucQo l?t[agrafb irebbe bene incombenlàrc pie, i 
drale peribne per la compoEzione. ed EdLdone dei Trattati ivi 
-propoli!, i quali pcd ditigentemence dàminaiì dai Ve(covi col con- 
llgtia i& fùA Teologi , e partecipaci ancora ad aliti Vdéofi fidni , 
fbfloo coDcordenenle approvati, e proporrà ancora, cbe da per- 
fbna bene intalligente della lingue fi &cefie unii miglior iradudone 
del Caiechifino Romano, quale per conlérvaTo la tanto necallàrìa 
unifi»miiì nel]' inregnare Tecondo il Decieco del Cincilio di Trento, 
A pubblicato dal Pontefice Pio IV. e p<A Tolte efficacemente ini!- 
nuato dai Fontelirì pofletiorl, e in parricidaie da Clemente XIII., 
■daccuo dai Vefcovi , e lóptatutto da S. Carlo Borromeo, e daliaio 
immediato anteceObie rigoiolailiente Cointndaia in quella Dioceri. 
Miuno Ila avuto mai colà alcuni da oppone a tale Catschirmo, ed 
■id a 
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ha giulIsnicnK rilcoflà l' approvazione di tutti i dotti , e in fino deUa 
diverre Tcuole. 

Al f. LV. In quea» DioceTinon v'è Pai/occjiu alcuni nelle 
Chicfcdi MDiuItcrì di Monache. 



con E"n loltn^ii.L , ii;u:lrt5 c ] i-ni ..are nitrire , gli ti™ 

Jyt Eiiii fi r-y^lii ; il clic tu rioJoiiu uiij paniailarc aini- 
luzil.Undg. le cui cuyl^ere Alian li .lol.inii;ilfei() ancora le UiMc 
che rimangino, femore più crelcerebbe almeno nel Volga il dilguno- 
Dall'altri pine io non sò imm^inirmi in tale d=nriizÌonc ni glo- 
m di Dìo. ni edilicaziane. nè prolitto dell' Anime. Replico perih,. 
che Te i Vercovi ticonarcilsera dia vi bSaa abuli,' quctti doitdh^ 

In quanto il lerai le prediche dell'Avvento, e Qnuetlms,. 
crederei dì&r contro alla volond di V.A.H. che comandi di diri 
il proprio parere, eomili crede ivanti a Dio. fé non dicefli. dia- 
giudico lAìi pti^odicevole il toile . ed inolne cao«Ìnn diJl' eQw- 
lienilr Chi peifuiiò, che noa tornii bene predicarli li parola di DÌO 
alle Monache Alt propiioConféDòrep pirebì dò toglie la confidenze 
delle Monache ael confetlìufi ili' UltOe Cmi&flbre , prodacendo. il 
fbrpetto.1 che li pirlt degl'inconvenienti uditi in coaCeliioDe ò rife^ 
riti at Con&lTore da altre Monache, d almeno lev* alle Heligiotè la 
necelTaTia libenlt di confeirarfidi quelle mancanze, contro le quali ha 
prcdicaco il Confedòro, ed in ronferma dirò qtieiEo, che a ccmpo 

dilTc che a.vrtbtie nelle Eede farro il Catechiiina alle SeligioTei. io. 
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Il nwablJe dioiinuzione dr^ll Ecclcriiflicì . FicmdoR però le mun- 
lioni propofte pamcolirmtnte quelli dì torte loro la dipendcnia 
dai nTpecciri Generali, b Pravinciilì, e di Ciili flaecatt téma reln- 
xtone tra bro. molte pli in una ficc(d& ProTinda. come è la To- 
fbana , e in MoiuSeii di poco numera, cone fimo tutti in qucBa 
DioceG , ondo non G poni permutarli fecondo le occoircnza , e nun 
fi poirì fupplìre con i lòggetti d! altri MoniJIeii in miasma; chs 
ve ne lia in uno i tali mucuioni >. dico, mi Anno, noico.. e molco 
lemeie, eh* Ga per perderli il buono che ora ne ablriaino, e poi 
non G» per ottenerfi il migliore che fi fuppone , e Cccomc Uno. ai 
ori mollo ì diminuito il numero ilei Religiull , vedcnilorene pnchii" 
Curii, li diminuiranno Tempi- ? più e nnn porranno predire il ferihìo 
che ora ne iblriamo. onde proporrei di tcllringctc le premure per ii 
niglior bene- delle Religioni a. i^usnto ibixjndauemcDie decretò il 
S. Condilo di Tiento . 

Si^hnigera qui intomo alla di fcìplìna del Clero con ranro 7cri> 
laCnuata io quellt Articoli dalla It. A. V., che quanto U defideca 



cÙlOi. per il pubblico bau tA edìEculoDB ini popolo > ainmanto 
imploro la Sovrani Auioriil dì V. A. R. per bif intiera oiEnce of- 
fervire fopri ciù ì Sinodi . Fù lempo ^conliimnii premuri inculciro 
ni VefcoKi dalli H. A. V. che invigilmo , icciocchi non Cano dagli 
Ecelefiinici frequcnrarl i Tearri , ou rendendoli impoiKbde ai Ve- 
fcovi i! liper chi timo quelli che più b meno gli frcquenuno , cre- 
derei neceffario , che feconda i Canoni forti proibito non folo il fre- 

grive fcandalo, che ricevono i fecolari nel vcdtre al Teatro non 
fcarfo numero di EcclcC^inici , bencliò min Io rr^queniafTero . Al fom- 
rao ancora oppori'jn:. crc.kTi;i pr; hdircirli;n Lccl^fijilicj T ordi- 




Ièfib , Devo poi implorare urailmcme dal'a Clcn.tnra di V. A. R. 
un benigno compatì in enro, Ce non hò convalidare quelle mie Gncc- 
riffime rifl«Oioni con auioridl, e con molte ragioni, perchè gl'ineo* 
modi dj ialuttt da più meQ foferri mi hanno impedirò di fìrtor ed 
Iio doTuio in breve lempollenderle per potere efegui re il Sovrano co- 
mandodi mandirle dentro LagliaidllpoUoperùrealpte idadduriepìil 
difliilàm(iue,cautciridk,e ragionii quando co^ piaccia alla ILA. V> 

TiHiio Akovucovo Dt Suda. 
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RISPOSTA 
Del Vescovo di Chiusi e Pienza. - 



ALTEZZA REALE, 

L Onorevole incarico duomi da Vostba AiTZUt Usali ptt 
mezzo del ConlìsiieiE Sciceli con Tua dei i. Febbraro 17G4. di rì- 
rponderc a unii , e sì impoiranii Pumi di materie difficili , e deli- 
cate per la rifurnia dulia Dirciptina Ecclelianica con la liberti di 




Li Ordini favillimi per ateo mandali da V. A. R. pella rifor- 
ma delie Curie EcclgHanichE , della Tapprellione delle Compagnie, 
linsblliniento ds'SInodi Diocelani , e unti si lodevoli provvedimenil 
&pn Ib Monache, che la diflii^uDna cerumenre non meno pdla 
IbdB piedi che perii di lei bclliffimo cuore, e proprio vcramenre di 
un Padre, ne tunno quiG del lucto IgnTalo me. ed hanno allài pliì 
eSeacDmente panata la biamala rifiinna lópn i Pumi più inhan» 
nini , ■ difficili . 

Pdchì tncnndolì di panare agli EcdeGiIlid una dlninuzìone. 
Il fpogl lamento^ giurirdizìonc, e d' ìnmedi, non làrebbo flato uopo 

bene lo Hata Ga lantilKma non può pretendEifi > che fimo liberi dalla 
palEoni, da doverne Tempre arpcttare il più perfetto, ni uno Q po- 
teva percià ripramcttere deila bramata ribrma ti i Punti ai quali è 
flato git provveduto da V. A. H. e fii perciò necellaTio , che venillò 
comandata da chi i flato da Dio rlvellita di autoritì e di forza., non 
■mio per il bene della rod:iil , quanto pella ditsli e pei il ruflegao 



delli Udizione, prelà nelJ* faa eHènii, s Tpoglbca di tanti pregiu- 
dizi, fiìpesliaioiù , e fiire idee, che k diSòmiuM quaG i légaa di 
DOS ellér più inicGi . e priticm . 



Per ottener poi il bramato inienra di vedere ad fuoi Felicif- 
fimi Snti 11 SantB Helì^oDC nella Tua puiiiì . non porera per veiìdk 
la lómnii «TTcduioua di V.A. R. prevaler!! del mezzo pili efficace, 
che di volere, che tiano rialTuiice le Adunanze EccleGaRiche, loolien- 
do ai Velcovi la £illa idea, che quelt; jion GilTero gradire al Gover- 
no, ed anzi comandanda. die ogni Versava debba Sub una volta 
almena ogni due anni il fua Sinada, giacché per flaUlìre le colè Ec- 
eleGafliche nel Tuo ordine, e lilbtvere gli afiarì più Tcabroli della Fe- 
de e della Dirciplina, h Chiefa (i i fempre Tervita del neiia detta 
delle Adunanze EcclcHill.iche , l' ufo dalle ijuilIÌ è unto antica , quanto 



ii delle lora Diaceli unid ai loro Pai! 
tire iB Orira . cne deve eOèr lempre 
I , peichì JIha in elE lolo riguardo alli 
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id li dittgai di Oio'ndk (bndiiwae delk liu.'Cbìds, «d al latg- 
vionggio ed edificazione dei Pupilli, coJli dovuta Tubardini- 
lione dei Vefcorl vafo del Pontefice nei Concili Generili, e dei Preci 
del lècond' Ordine verro dei icTpenivi Velcovi nei Sinodi , e di rum 
l'EcdeGimca GenuchU. 

Se danque li è vedum odia Chicli indir quiH in difuro quella 
unico meno per rirolvere in una miniera confiirme al di lei Governo 
le queliìoni, togliere le difcordie, fedire le tuibdenie.flibilir Leggi, 
formar giudiii, c forioporre alle pene i Rei, G deve credere. ch« 
fchbcne clii Ila Si[.[j, i di lei Miniflri per ikia lianH krdiii pren- 



dale medefime malTunc , c Doiirina . e lj maggior pirre non crc- 

bene t ratonieiiiei^ li R. A, V. dil fiflcmi di feririiù, in cui fono 
Aaii pofli dalli Corte di Romii, unto lontani dal volere riifluiaere 
da tè llefli i loiD dritti, eóme pare dall' altea parte ellèndo trippa 
difficile , Che li indachiim di lo ftclli a lifflicirlì in quei dritti > che 
rimbiiione. 6 il difpoEirina ha &lto da molò anni creder loro dì 
'potere efeicitare Gipra ì Sicerdoci del lècond' Ordine . e |li altri Sc- 
cleGinid; cod ì bene da temerli, che quinti bno ì .Velcovi in To- 
fcana, tante fiano ie difierenz^ anche notabili e d' impanami . che 
pifléramia di un Sinodo all' altro i come pirìmeaie non potrebbe 
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mai ((Murii ■ che aduiundoG le tre Frovtrde . b f^nmiiente fbtto 
il lerpcoivo Arclvelcovo , & tutn unicimenie, riunendo luiii i Ve 
fcovi di Tofcaru come in una fob l^iovincb, le rirultiiioni che 
ne venillcra fblTero dellt più lini Dottrini , e Mìe mi^liuTi nulUme. 

In ole Usto di coli certamente Ijciiintiolc Ibito an ioviaoo 
■ì illuminiTO , e 1e di cui maOiine delln più hàs pi:i4 , e pura Re 
ligiune, fono già ben noie al Mondo ruim, carne V. A. R. putrì 
I11.IÌ jilinio.n . rìw. ìn i.j[i A liiii.n/,'. l'i lijno le iVii'inci^li . ò [iann 



F g d p 

ottenere appumo m -luciu mcu s.jii u lanto v^niiiggiou, ca eni- 
licsnte uniracmlà nei numi di DlfciDlina. ousnto è necellkria in 
<i™lli di re,k-. 

Ma le norÌ!Ìc di me a"iitc su la miniera di ceniate dei Verco- 
TiTolcjni mi unno allolutsmcntc opinjrc . c[ic ii miglior .progetto 
lia di nnn lire per ori li ileiii Ad.inan!i di luiii i Vt&orì, ed 
avrei anche il canggin di dire , che n.'ii futleio lifciali nella nberll 
di fare i loro Sinodi, fetóerrc qucli lougi molto limitata da do- 
vete foitoporre le SiiHodali Coflituiioni al Srgii Ere^uaur, pei non. 
rendere inutili e vtne la mtggìor parte delie mcdeCme , volendok 
tutte della maggior unifbrmìil ali' antica' Dilciplìna , fecondo le buo- 
ne maffime-della più Tana Dottiina. 

Quello per, tanca, che crederei leraiDcnte opportuno ed efficace 
per ottenere il di lei intenta farebbe. 

1. Che V. A. R. defiinaOè fubitaaienie due, e più Teologi della 
più lana Dotnina, e iniglìori malEme,! ijuali debbano aOillerei ed 




a dei Veftovidi V. A. H. lÌJ ben o 
JriiclU' quilià delle larO' idiIGiiib 



ni , giudlcindo pane del. mio pBCila dovcn'dr meicerte in. vifli sd 
lai propoUto \t aio- Vicuio Genenlc ili Chlulì Smrdocc Giuleppe- 
Bernardini >. cKe net Ciederli) to un foggRto ben degno di occup.!- 
n fiinili pwflj 'lon'cer[ii,.ehecoitil^DnilereIilK. gcrtecBuaeaCK aite di 
lei Givìlliine' vedute-. 

VI. Che finaliiienre' cmfciucr dr numeio- i' VefcDvl delle mi- 
gllniì midiDie' e- più: Cua Doitrlna,. itluminMi gli altri e- direni 
con rrmetter Iqid< il priniO' sinodo ,i prendendo- anche' norma, da. 
quelli che- li ledianno Gii: loro', poirì. procederfi à all' Adunanza di 
qualcun!^ delle: oe Pmvincle,. f> di tune- [iunim- inlìeiiic eoo. luiti 
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(Ieri VeTEori di TofciiM, « coil llit^tre eoa mggìor ibn^ 
mento ■ ■ colti bnmata nnlfonDlà uiu - OilcipUiu i che ù (ccoAi 
pù che Ut pointHle all' ancica in ciò eht è pù drenuik , e fcconi 
do l« fii buone oulEiiic. c pid fara Docnina . 

Fimo lo .fpogiki dei punti EcdelkQìci rimeffimi , che annetto 
alUiena dei medelirai . rcguiterù b diis il mio debole femimtiuci 
fopra cìarcuna di cHl. fecondo il loro radine, e bfciando in dìe- 
iro quelli sii dei qujii nun abbii in cìtc nnlare, ù per elTeivi liua 
gii pruvvedmo,') per riineiTeme tiiTjImcnte l' eCame all' Adunanza Ec- 
cloliaflica. come Sano s>' oliblighi, la qualità dclli Unctrìna, !c 
FuQÙoni della Chiefa ec. 



di Gesù CiìHq, e tfi.che un paro 

Coniyaicu.e come ule loidincme foiiopnllo alla fmedà feci>lare,ed 
ogni Principe flabiliva della di lui validiià quelle Lcegi, e folcnniù 
the credeva pili convenienii alla acuTCJii di laii Contraiti . e più 
coeicnd al bene de (noi Sudditi . 

Gesù Criflo fra li altri Sacianicnii della nuova Legge ìHìiuI il 

fbiiDa blTero il regnorenfibile della Graiia invìUbile proptia di ciafeu- 
no di effi > rignardo il Uurinorùo non ie«e che iiulute alla digni- 
A ài Sacrimenio quello che em veni e valido Contratto Hatrìino- 
luale, fenn parlare d! altra fórma, afflare altra matetùi e deOi- 
sara Miniflri per unminiltrailo. 

S. Pido nel pirlife di queBo Sacramento , che lo diiinit gran- 
de, non accenni li [hù piccola cola di tutte qaefie. 

Non abbiama dunque ni IBiiuiiane UÌTÌai,'iiè ptomulgaùooe 
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ilcuni dilli Apollali die ci obblighi i credere, oKe il MioimiHÙD 
penhì divenilTe Sacrimene , rlchiedclTe qualche cori , b ru!U fu* et 

nel Tuo priinu elTere di pura ConlraiEo. 

Ami dobbiamo credere, die ndl' iflelTo CanlraiID vi G trovi 

poi fiumare un Sictamcnio, e coeì eh: la Maieria fia il Co.itraico 
medeGmo Eirto valul3i;u-ii:i; t-^-. , l.i fa. mi il conrcnfo in quilche 
manìeia tllernlto, il Mimn™ i ii.(..,lj.jmi CcrTTraemi; = che perciò 
liApofloli.ed i Jora primi Succclìbri aincuraii della validità di 

fi>l1ert) lalleciii e premuioG di difpuiTe i Connaenii Cattolici a pre- 
valere della bontà di Gesù Ciido, che lo avtva inaliaio all' elTere 
di Sacrainento , facendo un tal Coimatto eoa quelle djipoGiiuni , 
che fi lichìedono per ricevere dcgminente un Stcmnento, fenu lo- 
ro prelcrivere alcuni Legge TulU maniera di riceveila, e molto me- 
no di ùtre il Contratto. 

La cetebra:i.>ne pertitito del Mattimonio coniiouò id elTer la 

quindi ne doveva venire, che quei che ne etano bene illtuici, a 
molG dalla Gmzii univano al Contratto il Sacmnento; quei poi, 
che mincivano ii di lume , ò di piedi 6cev«DO il lòlo Coolnujo , 
lènuricevereilSacramenia.Ma nnio li uni che U alni Ècevina un 
TciDi legìtdmo e vilido Matiimonio, e puluido il medeGiSD S. 
Paola dri Maiiti e delle Megli li nomina indiflintaaMote , lènta 
paoto lìmicara il Tuo dilcoifo a qas. cbe avavano unito al Con- 
tiatio il Sacranenio, conte pirtebbe che avdTc dovuto lire. Te Ìl 
Man-lmonin.come Sicramenta fiifle flato allora conltderaioper qual- 
die cola il di èdèma, ò dì («nplice filennitl aggiuntavi . quilcha 
colà di diveilbdil pura Contatto. 

Sebbene per altro nino quello Sa ìnconiraftabite reliiirimence 
■II' cOeiua del Hacinoaio , md p»h che lodatli la Chielà ga atero 



Ugino di ricorrere a Dio, ed Ili ftiopre candsnnlti i Murìinonj 
djndi^l^ini , ù Cmrio mancanti dì qusQa berieUizionci per non. dover 
CilVirs lo rapilo fpiyitUAls. che i fLol Figi) venivino * Fare non 

ch^ <lrl Si^nmcnro > ò almeno Mlit Gtvi» a lui inneOà . nerchì à 
nv^ 3 :in.,.<i peniaco a rrcevcre in queii" occaiione ae> Contritto il 



eefiione dsi i'rinclpl , c .kll' annuenti ueka di eIÌÌ hi avuio fori» 
Dei loro Srati. 

III. Che re un Principe vorrà f.rvirj; dei. fuoiDlrìicl, e p«- 
ferivcre' (gualche fermula cfolennità pec la. vatidià del Conimco 
àd Mstcìmonia^queltodovii cdcbrarC «Ila niuivi, finma piefaitta 
dal. I>rincipe , coma puro- Coniraiio . 

IV. . Che Iòno quelo Prìncipe- il MetrFmonìb allora Citi Saera» 
nientD,quinilaliiì dato celebraro il Conimiia lecondo le rneLe^i. 

Vih Cht il Frìncipt nello Itabilire quelte- Leggi , qiundo non 
at^&no Dieace- di dilònella a di impropria, ddh oflende punto la 
I , che accede al Gmcracco . 
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VI> Che II Prlndpe non minci il Tuo dovere, fe non A con- 
Sderarc «■ Tuoi Suddìn nel umrli in Ktemmonìo il bene fplrilual* 
del iiicranienia, di cui potrebbero in ale occalione pnrtleil! , 

VII. Che ^uefto ì quello . che deve *ppuieaeie ptoprìamente 
■Da Chleb. 

Provalo pertanto EfTer tucn del Sovrano 1' lutoriiì fot Matri- 
monio, prefa come Conrratio, «ncorchì inaliico ili' elTerB di Sa- 
cramenco, Qarb a V. A. K' a determinarli i fe vonà riprendere l*^e^ 
ciiLo dei di lei diriiii, ò [e vanì rilafciarlo alli Chierj. come ìflato 
fjim di unti Sovrani doppo il Concilio di Ttenro . 

Volendo l' A. V. ì\. rìiffumere il dcrco cfercizio , fin ben dc(;ni 
di iod= comune, fjrl norj qacHi fiia volontì J .kcia primo bi- 
noJi, perchè dalia Chica determinar fi polfi quello elle crederi 
portuno , acciò i Fedeli nel ùte il Cuntrstto con q n;lle [,e£gi che 
gludicheri V, A. R. di prefcrii-crc , liino ililb C-ii^rj rii^liiirasil, ed 




cofa, riferbandofi fcinpre il diriiru di derogirvi , qualora i Vefeovi 
fe ne abuGno, come fi vede far prefencemenre da Homa, da cui con 
tanta làcillc) li ottengono le Dìrpenfe in feconiio grido contiu il 
prelcriito del Concilio di Trento; ò dicendo prelèniare el di Lei 
Real Trono le fuppliche di tuici quelli , chedoveireroefrera in ijual- 
che maniera difpenfiit, per autorisaire volta per volta il Velcoro 
Ordinario dei lefpeiiivi Tuppiicanti, come ho Anciio efline flato in- 
trodotto dal VefcoTO di Pilloji. 

E' perA bene cqniblanie per tutta la noflnt Chielà , che non 
abbiamo da temete della Fieà e RelÌEÌone lomma di V.A.B.,clic 
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non lìi per «ppronie tutta qnclla die l'Adunima EceleiRilHci Tiii 
per detcnnimr* ■! Bnt ima di ricever degnamnue il Sunnunioi 
e finchi non 0 «luni ijattt non lii ptt fafisiius,clu i di l<i Sud- 
diti li prafaidna tU* Chintk (ctondo il ConciTiD TridcDiino . 
StMfS Sacri. 

K liviilinio 11 penGtro di V. A. R. , che Gino fiOati per tu(d 
gli EcctdUflid tanto Secolui, chi RcgoUri, e pnfcrhti li lludj 
fieri I ed incile gli Autori dei medeGmi ■ il che patii fiiG di da- 
fcun VricovD nelli fui Adunami EccIcGiQicit mi lino che le Re- . 
ligioni rimimnno nel Glleini prerente, e che Gì nelli libertì del 
Provinciale il deSinire 1 Lettori, ed on tenerli in un Conventa, 
ed ora in un altro, liti ben diOicile ad un Veleovo di potere ot- 
tenere , che tutti quelli Lenoti Gino docili di volonà , e dotati di 
latcnro tile da potere fmonllre dai loro lilfì principi ^ liKemi, ed 
iitilir.irriire ir un tiaim una nuovi Dottrina e nuore milTiniei 



quelli delle Moniche, e che renderebbe d'iflai maggior ferviiio dctii 
Chicfa , c del Popolo rami Individui , che per li fludj e per Ìl eo- 

Btm^:}, Ssceritli Stcsliri , CéfhcU . 
E certamente fecondo lo fpirito deili Oliefi , e dei Sieri Ca- 
noni , che chiunque vuol cderB ardinaco abbia ^il unti Inni e a- 
fttàA di poter rielèìre in tvni gli nfliij propri del Tuo Ordine, e 
Ipeciilmenie del Saceidoiia { che non abtna più d' un Beoe&ia • 
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Mcffa all'ore prcfcrÌTie a comodo dd Popolo, ed intervenire alla 
Mel6einrari, Verpri, e a mire le Funzioni l'armcchUIi , e folconi, 

fifliooe , debbi confetTarc , alTiftcre Miljri , c Moilbondi foiro la di- 
pendenza e Eli ordini del Curaro, che debba di mito rinder conto 
lì Vefcovo. ed a lui rifponderne . 

Tutto quello certamcnre era molto meno efeguibilo nel par- 
Tito lineDia, con cui G godciano ordina li^menre i Sencliij rem- 
jilicl , i quali b iccrefcevano il numero di remptìci Chierici , elio 
talvolta neppure lì dillii^ano nell'abito dai meri Secolari, ò apri- 
vano la ftrada all' Ordinizions di uh numero di Sacerdoti in^i, 
ed oakiS , ed a^tto inutili per nino dà die riguarda il fèrrizio 
fpirinule del Corpo Miftico di Geiù Oillo ( ma (ebbene vi abbia 
V. A. R. ptoTreduto in gran parte colf ultima fivlOìma Legge ri- 
guardante tali Benefizi > io non^meno prevalendone di quella li- 
benà,Sducta,eci)nGdnilEa accordaiami benignamente dalla B.A.V. 
per mezzo del pcecletia CorUìgliBr Senuti , credo pane del mio ob- 
bligo il dire lìacetinuace > che mal lì oiteriì una fìtta ri&rma ne- 
gli EcdeTnaiei , nè poitanno Tlchiamaili alT antica Diiciplina per il 
iervizio rpirltuale del Popola, fincbc vi Taruino nella Chiefa Be- 
nefizi rem[rfici,ed anche Relìdenaali . fcnza avere T obbligo di coa- 
diuvare i Parochi . 

E' vero che V. A. R, nella detta Legge defidera , clis i Vefcnii 
obblighino ad un proporiionito clTerrìvo fervizio tutti i hmcvì Hc- 
nefiziaii femplici . il che dovrebbe cflère per eiafcun Vtfcoio me- 



te il più delle volte lòrin 
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maggior patte da Benefi^jji 
deianno iJ piiìddJs volte 
t (niello Usuili anche (pah 



i peli reali che vi Ibno, li 
Sacri Atiedi, si ancora dì ol 
alla Chielà un £jndo di Iruiiaio corrirpondeou ■ quelli , à in lUbiU 
ù in denati frutcifeii e Gcurì. 

U. Sei fóndi del BeneSiio, ò SiBhre btì miaoii, i iveOéro 
conguagliali i peG, in ul cafa- Il Chiela, a St il Vercovo doveva 
diaiinuiie detti peli > in manie» da }H]ter rilaTciaTe lì Patnlnì U 
ter» libeiD di ogni pelò & quanto fa da tIS dinuto, e in .corre- 
/pettivid dello fcipiio leale, che dovrebbero IbSiiic nella perdita d^ 
Patronato . 

III. Quando 1 fondi del Beneliiia foDèro maggiori del tono Cipra 
i pdS, in lai calo rìlenendoG la Chiefa il findo a quelli equivalente, 
doveva Tecondo la qoalid e lo lino dei Facconi, conliderato ancho 
11 dritto degli alimenti, detnminirfi quanto oltre al teno doveva 
loto litifciarli dei fbndi da eltl donaci alla Chiefa . 

IV. Dovendo aver jìgu.uh a „],:1 i M^m^xi In futuro ad 
un niedelinio Benffi^io, e co^ii^ ]cr.ui mi.i |iti il dritto anivo, c!ie 
palGvo, poteva V. A. ii. formare lanii] Commende tccleliallii^he di 
tutte le porzioni, che folTero lìjie ùhi'cMC dalli Chiefa ai Fiitioù. 
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igli uliimi chiamili , per i quali disenilTero finilmente del tutto li- 
bere c rvincoiate. ds poterne in qusiunq^ie manieri dilporre. 

potevano i Vefcoii làrne la riunione alk- l'arracchie povere, ò lla- 
bilirein cOe delle Cippcllinie Curjte,c liniimcnic ben provtcìlute 
quello potevano fiunirll ai tefpettivi Paitiiiionj EctklijUlci dclli Dio- 
cefi con affrancare gli obblighi in &vore titlle Ghiere Cjraic , di 
tninieri che tanto ì Parochi, che i Cappellani non doveRero aver 

Ma giacché la R. A. V. hi gii pubblicata la detta Legge lopri 
i Benefìci remplici. crederei bene neceflario per onener la bra- 
mata Bifbrnii, che V, A. B. in «uroento della medelinu Legge 
comandaflè erpreflaiDente. 

L Che cialcheduno dei Denelìit Teinplici > ed anche dei Relìden- 
alali, a rifetva iti tanonicill delle Cattedrali , ai quali non GjlTe 
•ngiunro p«r AndaiionB, debba avne il pelò dì coadiilrara i Paro- 
chi , ò quelli od Terrimrio dei quali Tona ibndatì, ò altri nelle. 
Chiefé dei quali eteddTèro i Vefcovi pid oppoituno di craiTerirli. 

U. Che qualunque di quefli Bineliij , tanto feraplicichereliden- 
alali debba tOir lidotcoa congrua colla riunione di pili inGeois, ri- 
Icrvail idiiict!*! Fanoni, i quali non paHìnoopporG a tali tiunioni, 
rilafi^fido in liberti loro di rinuniìarli con quei patri , e condizlooi 
da proporG ai Vefcovi, ed a V. A. R. rintoper il bene della Chic- 
lai quanto per i diritti che vi hannn i Patroni > pella necedaria ap< 
provaiiooe , net qua! ca(ó pocrcbbero CtgaiaiS la risole dette 
di (òpra. 

JIl. CKe i Vefcovi Jercrminino quanti dei Benefiij ni^llde urlali 
di eiafcheduna Cliiefa (ian:, nccffTji-j , al oppormni per 11 fervl^io 

fi debban trasferire a qualunque nuova Chicfa Parrocchiale, b im- 



i dirmi dei Patroni , & erigcp- 



I \ . v.iK' ri iiiMii III' un in linoni 1 rongrui Gino incolli- 
li';! Ili- Ili'; , t'ini!' in iiinii i-.i iiiro , tun in:enii ed «pprovmict- 

ilraentedil Capo, 
[1, e perii Iliidj. 
popolo, confcITare, 

iiliLihirc 1 iii.iuri i; inoiunjnrii, jiEiuiiu u iiupoiu, fpiPBirc il Van- 
ECiu , uovcimuii qjciio iitui: Liimn: ui iiioim cuncorlò , c dove olire 
li MsITli Parrocchiale la inaiiins a buon on , vi i: inche fui ardi la 
Cimala, fizc ed all'una, ed all'altra, quanto per ogni altra fun- 
lione (sera, e Putiocchìale, che veiiinno loto preferirle dai Faro- 
chi, i qmlì dovunno elTne feiopre in grado di lilpandcrc ni Vclcuvo 
di dtcti Benefiiiali ■ 

Cif/tUl, li Omar} . 
Satrfibe vertmencc fecondo l'ant'ica Difclplin», che fiiflero abo- 
lite per ordine efprelTo di V. A. R. le Cappelle pubbtiche di dricnt 
privsto nella Quupàgnii e tintigli Oracorj nelle ole canta in Gid, 
che (Ile Ville, eccettuando quelle, che poITono hi comodo alte 
Cure, che efillono.ed a quelle da erlgctfi . In rdaiione diche fup- 

!Ìone fitti di me fino dal 19. Gennajo del palTito anno 1784. ib- 
pri le Cappelle rurali , le quali levano i popoli dille Farmechle , e 
fono di aggravio ai poveri conijdini, pcrchì il più delle volle vi G 
alebrt nei giorni fellivi con qjjldlic nccartona mento fjtio di loro 
per (lipendiare un Cappellano. Propoli pertanto, die moltiplicate le 
l'jrrocchie in modo che il popolo nitro vi il potefTe portar comoda- 
li pupillo. Non Ci jiiiò iilf::n: ài quinti dinno rpiriiuale limo quello 
Cappelle, perche dovendovi indire il Sacerdote da qualche luogo 
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lonttno, febbenn io li allibii aW.-,i;^i-, a ijro [i Doitrina, rpicgi- 
lionc del Vangelo .eOiedufmu. nondimeno ngil' inverno pcile gior- 

praiTZo ai laio piclì, pochidinia è l'aaiflenai checendono » popoli, 
e l'illruzionc che laro fàono, onde quelli lÌDiangano feolpre nella 
loro ignoranza , e ]j full molriplicAitionc dello L^ArroccJiie porcciù an 
elHcace riparo a tanto irale . 

fecondare le làvie vedute di V. A. R., e con una mii rjllarslc non 

Solo mi ardirei din, che Te i Faroclii invitarTeio nelle vigilie 
delle Fefle lì uomini della Parrocchia ad idunatll nella Chiefa Cura- 
ta, ò ia altro Oruorio dopo te 14. a feniire qualche iStuiione . che 
poieSe diljKitlì a licav» dtgnanKon li SS. Sacramenii , e dove Me 
anche il comodo di leritirB le foro SacraménTalt Conféflìonì , farebbe 
CD& molto niile A il popob che jhù fiwilniente potrebbe (ttquen- 
tare i Sacramenti , e per i Parochi g£« potrebbero nella mattini a(E' 
Dee m^io il liminente del popolo ■ onde crederei bea degno del 
di Lei zelo, fefi dichiarafle, che non (irebbe che per ipprovan 11 
premura di tali Parochi , potcndori fperare , che in TÌAa di tal fua 
dichiinzione lì irebbero tuiii un doicre di prtHlitilì con tutto 

Futa con tanu lode dilla di Lei Pieri . e Religione li proibi- 
lione delle Fiere, e Mercati nei Eiu'm di inncio precetto, pare ve- 
lamenie troppo coerente, ehc in giorni fi Unti venghmo proibiti 
tutti li fpetracob, e Me p-ofinc, che 11 fjnno inrorno alla Chicfa. 

Sebbene fla Ila™ ,.ri.,Li,; ir,, ]„ ,.„,l,(if maniera alla macgior 
decenia, = modrilu m meri 1 I-.-.-l'Il mllo Clijclu coiruliiina Legge 
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msncarn, riiciili feniirnenroche folTeiroppo neWlTirio, e^e V. A. R. 
tomaniiilTe piEcifameiiie, che le donne limo fepatate dagli gomini, 
che non vi fano ammdllb con abili indecenti, poco coperte, e fen- 
11 velo, e s\\ gomini --i l!]jm> f,-n« \mvm\ . c reti fuori del cafo 
di birognn, e clie (ia [laMliio in ogni Cliitl^j un fecoiare deputato 

praticato, e ciie non ("<:jQÌno cijrtc , c d,Hdrbi, che non vi (iaque- 
lluito ni dai poveri, ni il,, akir per nelTgn titolo, fuori dell' oc- 
cadone ,ii preJiei , t\ u.i CirctliiCiio , e che fiano tutti quelli, e 

influir pofli il!i felicità pubblica, * dello Siam. V. A.H. loc^iofce 

dell» Campgni, lontani dàlie fcuole . fenia aver altra (ducazione 
che quella, che polTuno luta dare ì Genitori, che pon ne furona 
niente meno mm?anii, ed clìge percib-pifi d'ojii'ilca ie di Lei 

Dove le Parrocchie fono fteqijentl , fi fuolp iti Ptnclii iriQ dili- 
genii, ed arajnii del bent dei Jqro popolini (Aftmtn nel tidpo 
d'inverno i piccoli rae^zji, ed aifrt ìofegnat lofo ^ J]onnok-Cci- 
Qiinii «fi i doytii di Rdigione. l'ioTegnaiao a le^^e, fet'ntte; e 
l'abbaco, e danno loro dell'inTcgnameiiii e regole fft la buoni con- 

tA li tliri fin) d» ne truiì nel doiniidan h tanto nfceCiaria 
motdplicaiione delle Panocchie in quefle Diocdì, dove una gran 
parta dei popoli non vedono quali aai il pitiprio Faroco, hA avuio 
anche qu«Ho fine di qualche loro educazione non foto crifliana , mi 
anche civile, onJe por quellj premura e i;lo, che protcfto ili avere 
io mtJefiinQ per il tene difilli itito , e per la mjjnlor Glorrj di 
V. A. H., fupplico b di Le, foum^ av> c>lu[t//,i , = vigiiania di 
prendere tempre più benigi.jmente in con fiderai lo ne la detta mol.i- 
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pone, che Mte& 1> gran neMlIii) di moltiplicare ie ^irocdde in 
in qucflo Dìocelj , per U qtial fine il en la di Lei Jwnma Clemciua 
degnau d' liàegtMte le rendi» del foppcellii Monallero di S. Anna, 
le quali eflendo in lèguilo pidiitc in qitefto Purinonia Ecclelìafllco , 
detono (iippllie > unte altre fpele da tender troppo lontana, ed ine- 
féguibile la detta moltiplicaiione di Panocchiei V. A. H. potrebbe 
riunire pet ìl detto fine a qnefio Patrìmotuo EcdeGaJlico le rendita 
dei MouneroTopprenb dell' Abbadia S. Salvatore, e quelledell'Ab* 
badia Spineto unite al Patrìmonici di Fu'enie,.cbe poni fiicilments 
l'A. V. R. indennìiiate colla riunione delle rendite dd Monallerj, 
che psjono gii dellinaii alli fopprelTione , come S. Maria Novella in 
Fitcmcdoveè flato gii iimibim il vellire. 

lo per me . Te avelFi nelle Dioccfi dei Monafleri il fopprimere , 

rendite le dette tanvcclùe ; ma non GlTEndavenB hù creduto beoe di 
non incontrar punto la di Lei Sorrana Dirapprovaiione col porre 
folto il di Lei lairio dUcemiinento quanto bò propoQo ■ 



coti r uniformiti dcllj inEdcfima . è ben ntccffjrio il mcticrc fra le 
mani liti l'aroclii i mciclimi libii fcnia alcuni loro fpefi . ed oWjIL- 
girli coii 3 lame quiicli; ufo , puiclte dovendo parlare dei P»rochi dt 

liei della Oocirina, hàrnolio per aluo da delidcrare che Cino meglio 
provvilli di libri, e rpecìalmeme della Sacri Serinuracon quilcbc co- 
mcncDj amino pili lo Qudio e la leciura di lanci buoni Autori, cha 
iiactanD delle macerie di Religione te p)à ìipportancii dei quali Cina 
con mio ramino dolim mancanti. 

Quando pcmnco il focriinonto BccieGillico di quette mie Dlo- 
ceGibRe dilli beoignià della H. A, V. aumentato, ò neHimaoiera 
accEnoan, ò in alte* di Tuo rniggior piacimenco, no» vi potrebbe 
eOcr GCrdiBence una migliore erogazione . olcre quella in fiivore delle 
PanoGchie ed cBSeaci e dt erigerli , quinio il hn Itaiapue gli ac- 
cennaci libri , che poleflèro fornire ogni Panocchla di qaanco pub 
cQéc neceflaiio per l'uBno. e pu il n^nìltsra dei Curaci, ì quali do- 
vetebbcio £ir pane dell' inrentario ddle cerpecciye Ghiere coli' obbliga 
a dafcuno della conlèrvazione . 

I libri , d« quali fuppliea V. A. R. di fare nampace , ù prav- 
Tedece per le mie DioceG, fono i Tegucncì ■ 

II piccolo Calechifmo per i Fanciulli di Man!,!;. Colberr ; I' ah 
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1-,* !M5omo,m-h. c l .l!- .1- 

BoTuct. e Taurneu>: dcUi mlslior maniera di afcnkarli da ri-a- 
durli. ed il HiiualE d'Alet eoa uni iAriuione per affine» gli immi- 
lat't e i moribondi di triduiG, e che &rei tradnrte io medeGino. 

Le Opere fpiriniati del Sig. Gio. Dlonilio Cocbin bpM l'Aflèm- 
bles di ^ricì ec da tradurli . 

Dui i fiiddeni libri al l'arochi farebbi! troppo opportuno che 
poteCero Riferii per il popclo glialiri libri regnati inToglio aparle. 

Mewtf . 

Avendo V. A. H. proceduto con ranio lelo, e «l fivj flibilì- 
menti liipn li pice e quiete delle Retigiofè, e richiimite quvlla dei 
Momfleri di vi ut comotie all' oDiovaii» della loto ngola, è mio 
precifii dorera dì tinnorare g. V. A. R. la mie umili fuppliclie di 
torre il collume tatuo impniprioi eh' i ìa queQi Mainiteli, delle 
mie DioccG, di fite il tìhd dentro la Cliufuia cDll'ingrelTo dei 
coDiidini 1 elle in quella Circoflinza noi^ fogliOno dTere i più ti" 
guirditii e coDundire efpreQàmeDte a tutti gU Ofctaj dd detti 
Monafleii, che fémndo l'ingreflo nel Unai dentro U Oiufura fui 
fìtto li' medelìml altro ingteflo cflerìore fena che vi fii comunica- 
£ÌonD alcuni colle Monicbe, conia ancora che non Ga ii(nein> altro 

hirogna dei Mon^neri , fenza che nel cab di dorerne vendere deb- 
bano cHlre iiii-_ui(tice le Monache eoi dovere entrare nella Claurura 

i cqoii.iltori . 

Sodisfatte così mifcramentc all'Onore compattliorai di V. A. il., 
non mi reità fe non di aUicurarb dtlJ.i m,.i ijiTf.:-.! o/.ione, ed 
.HicemcniD colla mia più pronta ^bb^.ktn/a a tu.™ ciò, che 
vorrì in apprelTo comandarmi non canto rei jilvamenie ad litri punti 
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e vedute , che ebbe la degnaiione di hrmì fpetire , quanto fop» ad 
ogni aleni Tuo rirpenabiliniino camindo . 

E pieno della pìiì alia flima , e profónda venerarìaue ho i'onon 
dìdTen 

DI VOSTRA ALTfZZA BEALE. 

Pienza ii. Settembre 178;. 

Umil^m, Servo e SuMf 
Giuum Veicovo di Ckiuii ■ Pie mia ■ 

SUPPLEMENTO ALLE RISPOSTE DATE 
AI PUNTI ECCLESIASTICI. 

Il Vefcovo di ChiaGe Pienu Tupplica V. A. K. a non maravi- 
ellarfi, fé non fona Hata namìnite da lui le fcmplìci Uliilacure, le 
quali per fé (lede non fono Tiioloper rOtUln^ilonc per cffcre amo- 
vibili, e Tolo polTona divenire coli' obbliga ciane di chi le conreiifce 
di non rimunverle altrlmanil da quelli, in favore dei quali vogliono 
■cconrenrlte che vi fiano ordinili, onde per cITer Titola all' Ordlna- 
2Ìane richiedono due condizioni ; una del confenfo di chi deve con- 
ferirle: l'altra della obbligazione di non rimuoverle, non avendo 

liati sii quelle i di lui fentiiDEnti di unire unto quelle , quanto ogni 
altro Legaiodi MelTc alle Chiefe Parrocchiali, aSrancandone tutti 
gli obblighi in &vore dei Farochi e loro Cappel lani ■ 

In ciafnin paefe poi dove il Qero neceaiiio per il fervizia 
del popolo fórma un certo nuoieio , il parere del predetto Vefcovo 
lìrebbe, cbeveiufleto tutti obbligati al Coro oltre agli alni UBzj 
della Parrocchia, nell' efercizlo del quali rimanellèro gii I«aipie di- 
fpenfàti dal deno Coro, c per tali ragioni non propone la foppref- 
lione delie Colle^ate. ma la fola lidunona dà ReQdeoziali al nu- 
ncni piaponionito al bifiigna di quel popolo per fetvitfi dei li>- 
perfltu in favore delle Fanncebie.. . 
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DcgniHdolì V. A. H. di accordigli ! libri domandici per la 
£i> Diocefi, quelli da iraduili griidirebbe il piedctio VtlcOTO die 
venillèio tradacti da Alelfandro Nardi uomo >fliu ftudìolb c fpedal- 
mente dedico agli fludj Gtcr] . e che nelle occocreme lo citdeidibe 
bea degno del benigni nguaidi di V.A. R. 



No, 



che ,li TOivL^ ci.!- ii<=i.i r.:r.:v.nie le Adunanze EedeC»niche . giacchi 
per lUDiiLic K Ciiic nel luo oruine. e rifoivere gli aAaci pm fcabmii 
della Fede . e della DLIcIpUna . la ChiB& li è fempiE fen ica del meiui 
decio delle Adunanze Ecclellafllche , l' ulb delle quali l tanca ancico 
quinco i amica li Chietii medeGma, e la qualici e natura ifleira dd 
dì Lei GoTCmo, il quale non pub dirfi talmente Monarchico, che 

verno della Ctiicfa Unlvcrrjle anche i Vefcovi , come a quello delle 
Chiare psitlculan, ì> i;:.no DìuceIÌ , anche i i'aiochi, lo cfigt nccef- 

Con quello principio pertanto fati vera menceopportiifio, che lutei 
i VeCravideiruo Stato adunino il loto Sinodo almeno ogni due ansi:. 

Che Geno a queSi convocati cucci i Parochl della DioeeG, ai 
quali fpeica cucco il dcitco d'intervenirvi io pieléienia dei Gumuei > 
degli ihrì BeneHaatii degli Abbati ec. 

Che non potendo intecnsnini per giulle canlà da approraiG 
(tal Vefcovoi polIiuM per mei io del Cancellieie del Sinodo Are le 
loro piopofìiiani da piclcniaili al medeliiiKi; eome para riniecceia 1 
loro Voci Topca le materie piopone g limaDcndo anche nella Uberei ì 
. Faiochi di ogni rcfpeitivo nviere. b Vioiiato doppo arere ^uni- 
nate le macerie I di Icegliere un uomo di pcobitì e dottrina . che 
come loro decito inceneniOè al Sinodo Col mpni'iit" di ciatcbe- 



duna degli Aflsnci , dì fflòdochi tatti ì Ptrochi della DlouG-, A GG. 
capiente. A niocalmenle incerTenghino al Siiiada. e concoirino col 
loro Vntadccifivo, e non Te rapi ice meni: confiikli'a, delibcra- 
aioni Slnoilili lh.c.nn<Ìn il vero fnirito dcll.i Chìsù . V .innriL .11 loÌ 
Difciplina , e li fina Dotirinj . 



fccvre dagli cuori delie fjlle Derrtuli , Jjllt quili hanno avu 
gine le preteniioni di Romix . e futlenere le Leggi dello Siaio . 
niemchì Tenia l' ìniervenio , c la prclir.ii dei dsiii 'I cologL , 

txejatia: che il metodo di [enenl per fjre tale Adunanza Ila quello 
prelcrina dil Pontiticile Romana j ma dovendoli fiicondo il medeS- 
mo ài» da mai la FrotcSana dalla Feda, vedrei molto opportuno, 
che alla patt^ vtrm tMitmiia ( Romano Pontifici )jJ«Miv<r finv, 
fòlli aggiunto jtxta C»imit , come puie alle altre parole 4a fnitìfae 
■ tficrtftnSa Triéemma Sjuti) trafila, dtfaiu , é- iecitrat* ìaiaiiimer 
Tidpa,»ifMpvfitor,to&^gLanVitìrtiDt3rhitmFiÌtÌtiqiit arerapi. 
Le materie propoSe lòtto Kum. IV. IÒdo ben deene di elTeie 
elàniinate nel Sinodo; ma retiti vain ente al Giuramenti, ellcndaini 
lien noto lo fctìiro prefentaio a V. fi,. R. dil Canonico Fabio de' 

llelailvaintnic ai diyirtl dei V.;fcovi origir.ir] da rivendicarli 
come al Num- V.; io per me credo fenu alcuna eliiania per il 



di qualche csfa particptiic accompignito da B"j1'' ^ ragioni 
da cfpDrfi ila! Vclcovi a V. A. H. per averne l' approvaiione) e tolti 

vere di umilìire a V. A. R. uno Iciino a parcc, olrre a quincn ere- 
duci di doverle npptefènure nelle altre mie rirpoQe . 

Che i^i Chiela, A Si. ogni Pirracchìi fóflb concdita.. oltre 
■Ila Congrua del Parroco , di ilT^nunenlì , che foITcro capaci 
di Titolo pur l'Ordinazione, I ijualì li (laBcrt) « concorb dai Ve- 
icoli a qurìi che per U prora di loro voeaiione, pei IÌ fiudj g& 
Èni> e per quelli che fbflero fionù i hrc ò in un Seminario, ìi'm 
Accidemia Eccleiiallica, Te ne rendeOéro degni, dovendo in l^ito 
preltate quel lérviilo coirilìioDdenle alla toro là, e capadd in van- 
t^^o (U quella Parroechlai alte quali fblTera flati uniti ì decd iC- 
galloniti, che pncrebbera chiamarG con il Titola di Cappeitanls 

Che tal] aflègoamenli Geno fiirmaii con il lecracto , che li ireb- 
be ìn tucte le DÌocdIì dalk abotluone deiDiritti Patronali, iècondo 
il Gltunà elle potri più piacerà a V. A. R, , dall' affrancazione degli 
Obblighi , e dalle CaJlé EccIeSafliche. 
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Che eoo 1 àtctì ■Itigiumenci ì Vcfcovi poiGno a àrt *biUt»c 
primicrunente netli (ludj b nei Semìnirj, b nell' AccideiDic Ecele- 
Eilliche quelli , che ne crederinno degni , ed in feguito con ht loro 
eferciure gli Oi;i:>.ì . e Siete Funiìoni prelTo i loro rerpetcivi Paro- 
chi, dii quiih dovrinnu dipendere nell efoguirle Iccondo ìt, loro 
eiò. e i Sieri Or.liiii . ai qiiill Hovunrro dfsre in^jìatl dii Vefto- 



a I 1 j 1 \ \ B q niio le 

n i i I ! Il LI I d fm e. 

Che uli alltsnjine.iij fieno mcoinpicibllL . e neffuno pofll go- 

ù anche meno quando non vi Ti richieda tinto, fecondo b qualiàdà 
pieli per I) propiia fuffiilenji . 

Con quefto liHcraa pire ben provveduto » quinto da V. A. R, 
irienefaviffimanicmcpropoflodal Nuni. Vili, (ino al XXI., iiu nel fia- 
la che non le piaccia di iboliiei Di ini l'ationali , è troppo necediu'ìo ' 
die & àegai comandare erpiellìmence quanta in detti nutnerì con 
tanta laviezia hi Hill ^rpoflo, per provvedere al male giinde, che 
&nno netta Ghiera i detti Dritti Paironaiì s rendere tuni gli Ec- 
cleGaflici, e fpecial mente i Saceidaii. obbligali al Itriiiio dcUi. 
Chielà, e dei Fedeli in foccotfo dei Parochi, dai quali devino di- 
peodeiB obIU celebtaaione della Mefla a comoda del Popola, afli- 
llett alla Saeie Funzioni, alle Con&JEooi otcenota prima la Petenia 
da( Velcova, coadiuvuidoli nell' alHflenza ai maiali, ncirillruire 11 
popolo 1 ^ in tutte la altre FumiorLÌ Parrocchiali, ed i Pariochl 

dell'adempimento dei loro doveii . 

Nelli riforma fatta delle Collegiate di quene Dincefi appro- 
vata di V. A. R. li è avuto di me preci fimente in vifla tutto quello, 
diminuendo il niimoro ECcelTiro dei Canonicati 6 col fopprlaierli, 
ò col riunirli eircndo di tenue lendita . Clivi i Dritti dei Patroni, 
che fultaato di V, A. R. paHói^i elT^ire aboliti b commutati , e Clio 
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ìiì 

Ulna li Tiriiiione dei Tìtoli, di .Dlgi^à ■ e Guionicitì in Cippi^- 
haie. A Ondiotoiìe Cunie > tenore del Num. XXVI. , che la fup- 
plico ài comuidtmu ■ perchì il mio piicere di efeguiTia non fuc- 
ccdi un imponuBO redimo, come è fcguiio nclU riratma gii Jatca. 

troppo doverolbi che Jjcno richiamali alla loro più perfem 
oHertinTi gli antichi Canoni della Chìcfa , dei quali fi parla al 

Ritiro per gli Ecdcfijflici ctdla mcdefima , in cui a unti per Tolra 
Ijino obbligati nell'anno a fare 1 Sauri l^fcrci^j come al Ntim. XIX. 

E' certamente Csmmi<, lo rpirito della Chiefa , o T antica di- 
fciplini l'aboliiione di miti gli Oratori, ' Cappelle private nelle 
cafc in fpecie delle Cirri, e Pacll , dove \ì è tuira il comodo di 
andare alle Parrocchie , Come pirlmgnle delle Ghiere, ed Otatorj di 

polo^ potendoli rilifciire folranio quelli , che lo fuiTero ai Patroni , 

W fcomodi U l'arrocchia, con le altre condizioni efpreire nel 
Num. XXlll. 

Non può che lodirC quinto vien melTa inconlideiiiione nei punti 
XXVII. eXXVllt.,e fecondo me non ;U)bì>agiw che ddUeTeciuione, 
JujuilBperA ài malli dpi non li otterrìi renn un Tuo conundo. 

Relurvimcnie li fiiSrag) pei ì defiiniii ■ gli cBèni della Co- 
munione dei Santi > ò veriateme neeeOuio che il poptdo & meglìa 
illniiia, e condono alle pniìehe utili, e ii^'onevoK per otlenefe 
nn tale elTctio con» al Nura. XXIX Ma relitivainenix alle Ghiere 
dei Hegdiri, (doie di quelli II i fatto ^ni ifbiio, e non fempre 
nelle ninieie piA conrenienii ■ e legitdme, di rìchiimire i popoli 
non Iblo ad affiQere i Sacre Funiioni &tie il più delle volis con 
ibizo , e luflo mondano, ma ancora affidarvi i loio Sepolcri ■ onde 
lidrue dai medetuDÌ cdiiizìoni , e lalciti perpetui, acqullUfC lèBl- 



pre piA il fll'ore dei papali, illantanarti dal propri Pallori >' dill« 
loro Chielè, e Funiion] Farrocchiall), Ikcei di rendmcnto, che co^ 
rcncemcnie K rami altri Givj pn>ii«dimenti di V. A. R. per neon- 
dune i popoli fono i loro Piltori . e rìctver da quelli Ì! nenllàrio 
paleolo delli Divina paroh. G degnaflé comindare e^TcSknienie , 
che le Chicle dei denì Regaliri b follèro tutte mette in Putocchii 
di deputiirene dal Vcliaivo In Panwa qnel roggetto, che n« fiiflà 
piA degno, e gli altri dichiarati per fuoi coadiutori, fecondo la loro 
eù ed abiliti , come li i hae da me per le Co1Iq|iace, e per il 
Coniento dei FP. Rirarmali diBelvcide, b per quelle che non con- 
Teniflè diehiiratle Parroccldali per In troppa vicimnz» ad alire Par- 
Tocchie. ò per altre glulle ragioni, daicllcrn confidenrli carne Ora- 
tori privati per il femplice comodo di loro Keligialì , frnza che 
vi fi potcHe fare da clli alcuna Funjionc . ò I tila pubblica e folsiine . 



h E I r n i I iinicrio 

il fuo pollo di Capo e L'iUoic, ne pm vi litno lanii Coii traila ri , che 
linno in mille maniere e dipcnutto i iicgolati contro il vero fpitiio 
della prerelliDne RdigloÈ . che dovrebbe tenerli nell'umili e nel 
diTprezio di Te flcm. 

Salì molto opportuno, che nelle loto Chisfa non vi da che 
1 Aitar Maggiore, e meglio lari che le Funtioni detta Settimana 
Santa non vi li Accino. ma che fi portino alte Cura dove fono li- 
mate le ChieTe loro, con quanto altro rien preTo in conlìdeniiìone 
DBi Num. LVI. e LVII. 

Ma roprftd't^a'jttcra colà, Tolendo mu.eBieace Rilònna dei 
RegoUn, utile e neeeirarJo, che V. A. R.li degni comandire, 
che cuoi i R^olaiì dipendioo totalmente ili Velcovi , non loia (bc- 



cati dai Ginerali, mi ancora fenzi eScrr' pifi Praiilnciili, ì quali 
fcbbenc pijano n«el]irj per il pallìggio da uno all'alno Convint» 
di ilcuni dì citi ■ nordimeno x mio credere è pili io lèapìto del van- 
UggiOiCheliriCRiedai laeddimi. Poieliè quelli Provinciali con riTpg. 
eIoob generala che hinna G>pnt i ConTCnci di tuMe le Dioceli , non 
&niu> che &r piare ecemamente dall'una xlt'iltra ì loro Individui 
e Ipecialmenle i Mendicinci per i leoip! di QuircGma e d' Avvento , 
e cosi due volte l'anno murano una buona pane della Famiglie da- 
biliis coD vera leGone del Diriici Epifi:opali, per I quali ad ogni 
Velcovo appartiene lo loglierli i propij Cooperatori , e con motio 
detrimento della Difci^ina Regolare, dalla quale Tengano neceUaria' 
mente allontanati con &rti cootinuamence vagare, e renderli ancori 
arditi B petulanti non folo contro dei Farochi dove efillono, mj 
conno ancori i raedeGmi Vefcovi, colli licureiza che non incon- 
rrando in un Convento bin uni DioceD 1 loro Provinciali con fom- 
ma faciUià, foiiracndoli da ogni ptni meritata, li fanno onoraii- 
mcnti! pallit! in altti Conventi . ed in altre Dicceli . 

Aicndo perrinioprovito, che il loro piflàgjioda queOo a quel 
Coni'Ento È il più delle volte djnnofo, viene chìariraence a cadere 
la rj-iijn: addona per la conti nuaiione dei Provindali. Tantc^ilil 
elle e.Tcndo a qualche individuo necellàrio quello paOìggio, 6 per 
l'avanzamento nei Tuoi Audj, i per l'inlalubricl dell'aria, ò per 
qualunque altra tìtolo, M inolco of^Uicuno che Aia Ibpia dì loro 
Ali ìlmerìtarfi tal pinàggio oolli loro buona condotta, d oiorìgera- 
tezu, tanto per muovere il VeTcovo , dalla di cui OìoceG voglion» 
partire , e dar loro il necellirìo Acteftàco di DifccITo,' quanto per 
elTert accettati dall' altra Vilcavo in virtù di delio Atcellaio , dove 
palEno delìderate & KabiUtG . 

E" faviffimo quanto da V. A. R. li dice nei due Nuin. XXX. e 
XXXI. della miglior diftribu.ione dei Minifci Saeri necedirj al fer- 
yiiio del Popolo , e dei l'opolani alle Parrocchie più comode , ù già 
elillenti , ò da etigsii;; ma cffiindo mancanic in giielle Diaceli "di 
altri mezii per poterlo fate, come ancori per leadeie di miglior 
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condizione ì pidcnti «négnimcntl del Parochi di pom loro pioitùre 
di ficevire elemaSne e *ltrì incerti . una ho ponilo &t ilmi cha 
ItipplÌQiK U Ai IeI Ibmmi piai > Sxxociae quelle ISoccS cogli 
tvuizi di lini Purimon] Bcclellallid. 

Le quilià di un. Piioco cod tene elpreire nel N.* XXXH. c 
rdccuuone dei fuui doveri nel XXXllI. devono contiauunenn da 
noi VdcifVi etTer preTcritce, ed infinuire con quel di fìil al N.' 
XXXV.! "* più di ogn' altro gioveii l'efcinpio , e la pncic», che 
potHk hrd apprendere, ò (otta dei Firochì niedefimì , ò nelle Acca- 
dtmie Ecelefijftieho da quelli, ai quali fi poieffe dire dai Vefcovi 
fecondo il detto di Topra una degli airci^nimenii , con cui paEcrfL 
manienoro primi di eflere ordiniti , efcrcitandoli in tali Offici '^"Ui 
nEcelTnria dipendenia ed affluenza , B dire così ai Veftovi lurtn il 
fin,li^i™o di icncr quiete le loto cafcienie nrir imporre fopra di 




fiorale . con cui Tpero di Eirmi anche (tradì per djfporre le perrone 
e letnaterie! alla cck-linzione dal Sinodo. 



V. A. R. t\ benequanii Cananiciri , e Beneliij femplìci di lì- 

XXXVi., ma fìanu) anche ben lantani ta quelle Dioceli da poter 
pro&ire li percezione delle Decime fcnia un confiderabile inpingua- 
mento della CaiTa EccleliaQici. 

Dal Nam. XXXVII. fino al XXXXI. ho li conlbluione dì ve* 
dcre che fiiDoluilt ptorvcdinienri 6 gA RMSìtì da me in-quelts 
SioceG nel Ion> uiùverfile > ò cbe li vanno ti efigiiire un pocoilte. 
volta feconda l'opponuni^ipet pone il campo meno a rumore cht 
Gft pofiibìle, lìnnchS col meiio delle Conferenze, e dei Sinodi Don 
podà octeneriìr ebene timanghino ben periiiali. e convinii quelli 
EccleCaflici . 

U metodo da V. A. R. prefcritto per le Funiionl PanDCchiall 
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dal Xuin. XXXKl. lino al Num. I.IV. Ì vtramenle iltgno óclU di 
ggirdo «quello, vane cofe ho incomincialo » fjr praticare.rilafdin- 

Fri i piccoli CLi[«chiruiÌ da V. A. R. ptapoflì con ciato di- 
fcnnimento e ivveducezza il Num. LIV. non >i trovo il [nccola 
CatcchiriDo a Lione , che io hò sdoiuta per ivcilo giudicalo it mi* 
eliore per quefie mi* DiDceG , coou la R. A. V. iv^, veduto nslli 
mìa deiu PaHonle; perciò uniilnicnle li Cipplico di volere acce^ 
tars anche quello, e iàrlolliiapare egualqnnta , che nini gli ahrì 
Olliuii libri propofli in ittto Numero ■ e che da. me non poflòno 
che appnlTarli , ro^iungendo per UD buon coifb di morale il BeToin- 
bn, t perk Teoh^a DommKÌca il corto di Teologia di Lione, o 
molto oppoTtuno anche farebbe quel corTo di FiloTolìa Emo a polla 
per iniziare gli EccleEalIicI alli ftudj facri , e per lòrraare anche ii^ 
i fecolari del buoni Crillìlm. e CItradIni, i quill corG Iona fiati da 
me preferirli nella decra Fallorale per le fcuole di quelle mie Dia- 
la Dottrina di S. AsoHino. 

Ai libri proponi cicdcvci oppotiuno di Bgglunr»re le Riflellioni 
del S;?. Nicole loprj i prinirliull pani dellj lidiglone, e dei co- 

I i.i^f, ;ii ì.<.n-:c ■!..-/.i;mo, che ■.■jr.nj Con^ :1 none di 

U]lldV,iM-.i M.i^ali fopr j r Epillole , e gli Evangeli di lur.o'i'anno . 

Le Confidirazioni Crilliane d' un uomo che vuol feriamente at- 
csndcre alla fui faluie , ò ai luoi doveri come Crilli>na> e coma 
uomo v«fa Dio, verlb fé ltt3o,e lerfo il Tuo PtoIGtno, da mkdutG 

dal FTancern. 

Un rratiaio fopn 1' Educazione dei Piglj tradona dal Fnm- 

La Cognizione di Gesù Crino, che li craduee preléoccmenn 
da. AlelTandro Nardi. 
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I doireri Ecelefiaflici del Kg, Seroy tradotti dil Ftancefe.- 
I Principi étìh Penitenza i e delli ConverUone , e 
I Principi dsll» Giufliii» Ctifliana di ttidurtl dil Francefe. 
I Trattati del Sig. Nicole ,ò ùi Chatltererme fopra il Simboli)^ 

l'Orazione Domenicate.iCoinindanicnli, e dell' Orazione in genere: 
Un Trattato fopra la manieri di affifltte agli Infermi da tra- 

JutG dal Francefe ; 

L« Regoik del coflunu contro U h\k malliini dclU Morale 

raoRdina . 

Di quanta V. A. R. faviameate eTpoae nei Num. LV. tela- 
tivimentc alle Chiefe dei Convoitl di Mamche > «. rìretri iì ivetIb 
ridotte con un falò Altare alpetundone i di lei ptecìG Ot^ni , ho 
h conrulaiione di allicurarla , che tutta da me i Hata gii neOb in 
pratica da qualche tempo . 

Neil' untiibre a V. A. R. quelle mie rìfpofle ai Punti Eccle- 
liadi da lei timefli a tutti i Vefcovi dei Tuoi feitcinimi Siati, mi 
Teda nella neceIGtì di domandarle umilmente perdono della tatdan- 
n. da me commdli filila crcdenia , che dopo averle piefenutc le 
■lue , ed areile lìgniGeui ì nùei Icntiteenti nluìvamence i^i ulcìmi 
detti Punti eoo ht mia unililfiiM del at. Fcbbnia projlimo palIuo> 
non doreS io altrimenti ioquieterli. 

Affidandomi peratiro alla ài Ili Smtat Climema ho la mi^ 
gior InGngi del più benigna perdano > « con pienent della jàù *ln 
Aimi.epcidbndareiwrazianeha l'otMte dì coofonumi per lèmpre 
Di VOSTRA, ALTEZZA lEALB 

Titm II. Agofto t-jte. 

VmiBfi. Stnt e SnJStt 
Givmn Vfscovo n Cmua i Piuiu 
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RISPOSTA 
Del Vescovo di Grosset». 



1Ì9 



ALTEZZA BEALE. 

IScco compilile calla mi^gior [irevitl, e chiarezza pofTibile le li- 
fpane >i LVll. Qudtci.che Vostsa Altezza Reale Sà degnata &r 
paHara nelle mani di cuni t Vefcovi di quello felidlEroo Tuo Suro. 

Mi lìxiD gturdaiD dall' elTer prolìIToi mi lulìngo per.iltro di a- 
Ter detta qiunio «a neceflaiio relaiivamente al liUcmi di qacOa mia 
Diaceli IcatGi pur troppo d' ladirldui , 

Supplica la ùmuah Oemenia di V. A. R. ToIerG d<^nare dì 
prendete ìd buona pitc quanro ho creduto dovere crpoiie a inag- 
giot Gloiia di Dìo, in adcmpimniro del mio preciro dovere, ed in 
oAcquio da' Tenutati Coouuidi di V> A. R., cai ho l' onore di bi*. 
vtmtilGina rivercnu. 

DI VOSTRA ALTEZZA XBALB 

. Sieu iS. Loglio 17H' 

Uwiì^mt Sem» t SmUit* 
Atnonni Fauia Vkcoto di Giosseio 



tSke ubliedita S. A. R., che delidera C adunino alme- 
no ogni due anni dai fuoi VeTcovi i Sinodi . La lana Dotttìna, e le 
L«ggi dello Siiio devono conlideratC unite per rapporto all' ogBito 
ove tendano, che deve dTetE la Religione, e la Giuaizìa. 

II. I Patochi, non vi ha dubbio, debliona tutti eflért chiaDiJti 
al Sinodo; ed uniti ai Canonici, ed altri BeneHitati fiumare 1' Af- 
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fcmblci. Mj nnn ì Paroclii, o mollo msno i Bencfiiiati debbono ef- 

furc f<-.f;r]ù .li Cjniinici. fi:chi (insili formano un fol corpo col 



t'IiL- lim» in rigira in <iiii.'[ld Diua'li , non ri può d&r; uiu mruii 
più llcura.ed autentici , che quelli pratlou ncll' ultimo Eciiinanìco 
t Gsnerale Concilio di Tremo . FicenJoli altresì capitala per nug- 
gior ficure7ia , e comodili doli» fimiori" Opdrs di Sytnda JJkccifaM 
dell' immonil Ponielìcc Bctiedetto XIV. I^mbcriini, pubblicata i 
vantagitlo comuni di tutti i Vefcovi del Mondo Cattolico . 

IV. Le pubblicbc preghiere, che Ti Tono praticate tino i qui 
nella Chiera devono elTete continuate in avvenire coli' illeflb me- 
todo, peichì unirormi alpidcrilto dal RicualD Romano pubbliiaio , 
per. online del Sommo Pontefice Paolo V. > ficchi! non poirono eflèr 
contrarie al 111 Dottrina della Chieli i e perciji non degne di correzione. 

Mollo meno potranno.! Vereovi «ieetfi m nlaellri, eiiEbnna- 
loil per corrCEitere il Breviario nomino puoniiuto ner Decreto dei 
Sacro Concilio di Trento , e bordine di S. Via V. . ticonoTciuto 
poi, ed aonrovato itai due oomini Pontefici Clemente viii. . ea 
Urbino Vili. Tali folennl approvazioni devono clciudcre opni ildihio 
delle luDpofle lane i.eggende. ed erronee . Lni ni i autunci et u-.t: 
le Leggi pubbliche, quegn loio le può corri «((ere , e .iii:rii. , j;:^ . 

Si deve ancora avvertire , che fc folVe lecito ad o-r.i Wl. ,^o , 
a Sin 
dell'i 
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Trmfj r,-nrir.!-c« i G, j^aracr.t, . qi.jncln vi fia l':.bLifo dL 

E:„rJ«,e r.i.T ;«;i;,-.„ avi .v.ivi: li: liycncaiiri^ condizioni , cht 11 

danilufi allom Gloria a Dio. Ma il Tiibunalc Ecclsliillico non i 
affiflitodal braccio font , onJt Teno callisa.i gli rpcrgiuri , lorns- 

Sono Secoli, e Secoli, che la ChicTi anunlniUia ! Sacrameli 
in tingili latina, e niuna dei fedeli, {cbhtne ignara di ral lìngua 
Ialina, hi dubitato mai della loro validiil , ed eìTetci . Ex. gr.àì 
elTsteflam bm ham-jiaio. iIToluio nell.i Confi:inon5, comunicalo 

Chicfi in maieria di a.nminiflraiione di Sacranicnii, fuorf 4*(ff. 
1 Noiricotì Cono flati Tempre pteifiudiciali alla Chieli di Dio . 

Nelli Diacsri di GroOeto ma vi fono Cure di dan dì Popola 
per pluniià di Von . Le Cura di Pilronsto di Comuniià le confe- 
ntce il Sornno; quelle di Ilber* CallasDoi! il Vclcovoi e quelle di 
Ficronuo priraco i rerpenivi Facrani bici . Coa luito ci6 lichìe- 
dendoli il mio fendmento eonvnrd nel parere ài quelli, tfit cotv- 
fentonoper rìntìen abaliiiofw deldiricto di un pigialo Patrono. 

V. Prima di rirpondCie, e decidete li queGii, che fi leggono ia 
qaefto ruddettaparagrife, eioi 

Dirpmra Ibpra I di^ dei Natali :deirinterSi>i:delIi pemu». 
i'VS4: della Meflà vaii«iu dell' Elàminitori Sinodali.- delU Per- 
nuica: di trasferire, Ò di riui^re OUilighi di MelTer permuta di Voti 
lèmplici; permilliane di enriate nei Conventi di daufum alle Ra- 
patemi.- di far Tupplirs col Giuramento fuppleiaiio della flato libera: 
di fecolarizzaia i HegoUri: e tutte le altre fotti di Dirpcnfe ec. con- 
irienr premettere; 

Che il Sommo Pontefice Itimino , ^^■bbene II mn1,lcri , cime il 

porto Illa poieflldeU' Ordine, È ugmiL: i ru.ri ^4 iliri Vcfcoviimi 
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non ì cosi per npporto «111 GiuriCdliiatie arendala. cITd Tupciioie a 
lutti i Vcléovi della Cblela. e indlfleDdenn dii aiedcGml . Ta a 
l'arai ...& u tliquttit laroafat ai^rmt Frttrtt tmi , cod diflb 
Gesù CtiSo al Capo degli Api^i. 

Le qui defciitte Dlfpeiilé non appanengono all'Ordine, b Ga 
Canciece Epilcopthi PM alla Suprema Giurifdiiione ; llcchè aven- 
done il Pipa rirerbato a tt AtBit l'ulò, come ■ Sgnlmo Gerarca, 
nnn fjpfndaii ■ che i VeJcoTi abEnino loai rcclinuro foi mal mente &ù 
tili Hirerve , anzi avendori Icmpn aderito il r^i ci in fame me pne , che 
non ihbbt dirli , che il Papa Ga un ufurpaiore; agglungemloli M p'ii 
ch'rgli è Rico fempre, ed i nel pacidco potTeflò diial Giurifdiiione. 

Queflo ì ben vcrD. che potrebbe lentarG un Coneoiilito con 
noma per «Tenere a tivoie dei Velcovl la liberti di dirpsnlàre in 

la Difciplira Eccl^naflica da lil&rfi il numero precifo dei mcdefìmi 
di tuHollCero Vercovilc, ed implorarne in ogni cifo l'efficace me- 
diazione del nndro Clemenrillimo Sovrano pTciTo il lìegnanre Som- 
mo Pontefice, cui è tanto a cuore h picc della Chiefj . la irinquiU 
liti dei fum Vefcovi, e l'unione del bactrdo/io coli' Impero. 

VI. EOèndoigradi di CogniilDnci:J.\E;ii7Ì™i: filini dal Diritto 
Cinonieo retttivamenceaquelche [uniw nrdinjio i Concllj Gsncrili , 

minor numero inclulivaracnie all' impediinentu dilla Ctigniiionc Spi- 
liiuale , c a quello della Pubblica Oncflìj Bifogni adunque dipendere 
dall'Oracolo della Suprema Auioriti Ecclcfiidica; c quefla deve 
inicrpellatfi con unanime conrenfo da tuit' i Vefcovi per ottenere le 
di difpenfire rugli accennati Impedimenti . 

VII. Non folo in tutta quella mia Diocefi , ma nemmeno ìa 
quella piccola Cittì di Groffcto vi fono fcuole pubbliclie , nò di Ec- 
cleGillici Secolari, ne di Regolari, e fola da quello Pubblico 1! maiv- 
tengono due povani per Itudiue in Sienu nel Seminiiio Bccleliinicci 
,di S. Giorgio. 

Qui vi i un lòlo Macflro p^io dal Pubblico per inltsna» Ii>- 
lamcnn i principi della Lingua Ladn*. 
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Per ben incendijri: , ed ufirc dclli Domina di queflo S. Dottor;, 
fpecialmcnic m maiciU ,11 GrazLi , e Prddfdinationo vi vogliono 
Dottori inlìgni , e Teologi di irran nnine e problii per non picndcf» 

tcio.edaltti Eretici, vantandoli tutti codoro di femiirc b purj Doc- 
. Ilina di qutflo S, Padre, fullcnendo cosi la loro tresia , e i loto errori . 

Vili. Le Givio dirpofiiioni che IÌ le^no in quetto para- 
grafò, di fceglìcn ì Minia» ^Ic .Qùelè i {rìùxbiU, ed i piA perfbni. 

Siccome di aver*!» canlideniione ilUrolo più IqioiiRO per 
1! Otdinuìone, ò fia di' BendìiJ fempllcì , b di Pitrinionio ptùpiio, 
b di.Uffiiialnre ec. ^flòno. A dcbboira iveilt in conGdenzione , e 
ridurli illi pratici in quelle DioceG , ove i Ereti ^boodino , ms in 
queSi mia Diocefl , mila quila ninciiio gii Beclefiallici tanto Sa- 
cerdoti, che Cherid , conviene cht iti mi adatti « queSe dure di- 
cofUnie di fervitmi dì qudli, che vengono td oKritfi , e eeicimé 
ani»ra degli Extradioceranì , fe i poOibila trovarli, pnrehì 1« Cura 
■ablnana in qualche maoieu il lùa Renare. 

Per quello, riguarda l' Ordinaiione ■ titolo di Patrimonio, h 
TalTa del Sinodo mio Diocerinti i di feudi venticmque . QueUi Taf- 
fa , che fin qui i n^ii fulTiciente. artelì gl' Inceni certi, che ave- 
vano tuni i Sacerdoti di elemoHne di MclTe , OOi,:) ce. , adelfo cet-. 
tameoie non Iktebbe iaHante, perchè quefl' lacetti non vi fono pili. 
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p aicsie incora le cÌTCOflinu dei viver! più Ciri il doppio dol palTito . 
Fidandoli iltied li TiSà di (cudiliOànti, che ideltij ^ vuole, pro- 
àani cemmsnCB T effètto >- die non fi oidineril pii neflUno, uè > 
[icolo^ FurioiQrao'.nì^BendUio, fe noa CadiCim. 

IX. U dovei*, irpctnre, clie i Giovani Gino sìmtì «11' eà di 
anni iS. ptimi. che liino unniefli illa Tonfimi ^ Io flellb cha 
Don veQir più Chcrici , mentre irunndoG di figlj di gente povera , 
quindo non polTioo luOnEarn di DOter nreflo nere dilU Ciiieri il 
neceUario alimento . Drendciinno per tempo li lue pattilo di aoDii- 



con gli Alunni del fuddetio Seminiiio . Ma 
prereme di veflire Giovanetti Clietici mi 



Ag^'king^iò cane vimì di f^io, che in tutti 1 Candii della 
DImcIi. ove cfilliini. \e Cura In numero ili 18. non vi fnnii C:ii«- 
iici. ea I nrocbi u ciovano ipciio cena necelGti oi non aveis cnt 
gUfeivi nello loro Qiiefe, onde gli contiene &i cantale di qualche 
Secolare , Che lappli («rire li Mefla . 

Ed in confttnii di quanto ho detto convìen lipere . che in cut* 
ti la DloceC h» 1 Qierici dell'Opera, ed altri G contano diamen- 
te ii.,clie veflono l'Abito Qericale,nii è dubbio poi, {è initi ar- 
liveranna al termino di poter elTere ordinati id Sttrìi. 

Quella, che hò detta Ga qui ferve per tirpoOi il (Igueniì pa- 
ngiili X., ■ XL 
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Xn. Quando non vi fi» un polliivo bifogno di sv»re Sicerdoii 
per fervitE pTontamonto le Chiefe, poITonQ ligcrarlì le dirpenfe di 
età, e quelle ancori dcEl'Jnietllizj . 

XIII. Per rammiirioneai Cdncorf di Cure. CappelWe Curate _ 
Canonicati, e BcnelÌ!) cornerebbe bene fempre avÉrne de' Concorren- 
ti, ctiB almeno per tre unni avefleio fludimo U Morale, e muniti 
degli Ancl)»i, che in que&D p«c«gnifb fi «ccènnano , ma eonvec- 
rebbe cOere mite circollaniB di più Concxicrcnci, di Ciuc ^ngui , e 
Snuia oeir iria buona . 

Ma in quslU Diacci GroSnuia> ore eGflono le Cnre.ichB ap- 
pena, duino Tonello foUuiMnients, s che alla rìftm di cinque, ù 
fei , tutra le alm fono fituaie in (ditelli d' itia atàr» , bilògna adai- 
larG alle circodanze di prendere chi li pceTenta, e di ammetterli , 
parchi Cano d'una abilliì fuflicìence . E per queQa,coine bo detta 
di fopn al tX.,in Cure tS. di tutu la Diaceli vi ho Num. tf. 
Curati eHerìiChe per campare fortìfcono dai loro PaeE,fllébben<idi 
una capacid mediocre , pure conviene prenderli efervirrene. 

XIV. Pur troppo tornerebbe bene di aumentare l' Elemofira della 
MelTe, e fovvenlre all' indigenze dei Sacerdoti ^ ma comerperare que- 
fto anniento, fe non lì trova più chi faccii dir Mcflc , neppure ad 
un pa.vola? Dacehì lóno tdle le Quefluc del fureatorio, ed abolite 
le Congr^nzioni , ratto quello titolo , la mireria dei Preci nelle Cafs 
è grande , a toma pcn anche a gran rvantaggio delle loro Famiglie , 
eflf ndo pur tto^o veto il Proverbio, che if Prm »IC tcttnnzt 

Dah adeOò una colà , che paté incredibile , ma put ì vera : 
li comincia a dubitare dagli igoorand, lè più ri lia il Purgatorio ; 
(loieno Iona flati &tce a qualche ConféSbre Gmili domind: dubi- 

degli obblighi della Cini nelle Cure di Cimpagna , vi li È rirpoflo 

XV. In quello paragrafi} li accenna , che allora potrebbe farli 
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r unione di più Beneiiij da oiienErli da tm foli) BoieEiitM, quindo 

ira tutti poiefle fonnarTene la rendila almeno di Scudi ÙC&cat . 
Qiicdj i-cndica di Scudi fcETann ■ e più ■ non la gode alcun Benefizialo 
ncl'a fur^rchc i Canonici della Cattedrale: Gli altri Polleflbri 




i;(Fi/;3CLiic, c l.ESJii .1j Mi:IIi: . Mj liidi^nj rllleiicie , che i Bc- 
rcr'i/j (uno .ii .iJiurj fiu ]>er|>f:,;i , Ulìv. untn.liJi lìcil' Ulliiiiture, 

come lo è il IknEfiiio a cui & uniUbo ; c qui vi Inno le fue d^lli- 

l>ofi2Ìone ge/icraie . 

XVI. Torna bene di non ammsitcrc nrì Eentfi/j RtUeniiali , 

di dom liiccedere al Denen/iiio . 

XVfl. E' ragioncink , ed anche gìuRo , che rirpetto ai BeneHr.i 
Jempllà, tanta & Pacmnato Brelefialtica> ù CnnunlDÒvOi come 
di Patronato privato, Cano generalmente pielceki i Ibli DicKelàiii . 

Siceonc è cora ragionevole , e giuita , che in tuit' i Bencdi} , 
che 11 cnnfÀrilbono per Concorla. Gino prefiiriii ! Diocelira a^ì E- 
flcii , febbene G tratti di Cure ctiitrii usua fa-ìtn . 

■ XVItl. Le Javie provvidenxe >cbe G enunciano in quelto Fkra- 
graE) rirpetio alle Accidemie EcclelìiHiclie , non polTono aver luogo 
in quella UioccG, ove non cnnono, nè polTona mii eliRére, perchè 
£ manca pur troppo, e di MoeUiì , e di Cherici, e di Sacerdoti , e 
non Ti Gino neppme Scuole dì Keiiorici , ni di Filorofii,nè di Morale. 

XIX. Per le qui fopta ailJottc t^3Ì;)r.i non è da poterli cfeBuire 
il Piogeno di una cafa di Efercijj in un Convento fopprolTo, men- 
tre non ve ne fono. Il Convento, che cGlic a Bitlgnano fatto il 
titolo di S. Croce, ove at^Iani> i Minori O.Tervanti è quello unico, 
che ^ccvire potrebbe p:i quello cSctio, ci.a^ di mandarvi all'uc- 
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' corrente gli Ordinindi , che devono hn neceflentiinentc gYi Ercrcì:).- 
nu in quello Convento nun vi dimorano, Te non ire, ò quattro Be- 

ff^gczionc , ni tegoli efatn . 

XX. E-giuttiffirao, che gii EcclciiiRici lutti, i quali ordinili 
a Sicetdoiia coninggono robbligo di Tervite ilb ChìeU , Piano alle 
occorrerne impiegati in fer-liio del Popolo , ed in ajuto del Paro- 
co , come mfjicl quelli Individui fono adoperili in cai feirisio fe- 
condo Il loro abiliti , e fcienji , 

XXi. Quanto H dìr|.r.ne in quefin pragrafo È coerente * cib 
che domandi il 5:icro Concilio di Trento nell' Otdinaiione degli 

obbligo tJi clTere adddii al fsrviiio delia loro Parrocchia . E lom» 
poi benillitno , che i Pitochi Te ne fervino adopeiandali feconda 
la loro capaciti nel feivizio della Chiefe ; e perchè non lèguano iba- 
'e'J' < l< liippii dal Vefcovoi fc cali EccleGiflici ideinpiano ai loro 
dureri , tornerì anche Eiene comandare si detti Firoehi , che ogni fei 
neC diano conio il Vefeoro. fè i loro EcdeGanici ferrono *A ogni 
cenno , e Ulògna la Chicla > ed il Popola . 

XXIL e XXIII. -Per quello fi dilpaotia queSi due pangnlì ri-, 
guiidind gli Oratori • < Cap[Klle privacé dlrb ; 

Che due lòfio gli OiuoriprlvatìnelLiniìa Diocefiiuoo iqiiello, 
che io ho nella mìa Cali Pacemaia Batignitio, ove olebro qWndo 
\i fbiMi e permetto, che anche in mia aSenza vi S celebri ■ como- 
do di mio Fratello , e rni Famiglia .• L' alito nella Cala Betrotli in 
IlDccall^da ocienuto per Brtve del Renante Sommo IVincdice. cui 
io fleDb ho dato tempo fi l' eremiìooe t ed attefe le ciicaDanie delb 
loncananaa di quella CaGi dalla propria Parrocchia , e 1' impoflibt- 
liiì di feniìre il fuono delle Tue Campane, onde molte volte quella 
Famiglia rdli priva di feniìre U MelTa nei di Fefìivi, e molro più 
nelli rigidi llagione dell' Inverno , credei necelTario per detta Fami- 
glia un tal rrivilegio eolle debite tellriiioni , e cautele . 

Gli altri pochi Oratorj, cliecfiltonoDella Cimpagni lODoCiiiefé 
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FìGkìì <yu Futeceliìt M Ct&tUìo yìàiùon ■ fiibbrietcl per eomodo 
delle Ferrone > che laTorano alli Campigu > e che non polTano por- 
urG tilt PuracchUi e dai Cippeilud di tali Oraiorj Ci fpiegi il 
Vangeb , e lì pranunziino ad «In voce gli Ani di Fede , di Spe- 
nna , t Carici. Tali fono i miei Ordini vtgJiiniì . 

XXIV. Coraparendo in Dioccn Sjceuli;ci i:llcri (i Tifino r^mpre 

Mcfli, e G rifconlr^ano i loro ..n ■.Ì..TÌ . 

Qiiefla badi Maremma non ù rlcii.jLcio di IVceì per icnlrc a 

Cini di'ciolleto. chi r. pi.ù cquipimrc 3il un:i Oropjgna'! i Sa- 
ccrduii , allorchò [irvono alla Chieli Cjtu-drjlc , e la uiiiitini, c'I 
gioino vedono l'Abiio calaie; nel limanenit d=l giomo vedono di 

Qui non vi Tono nè Teatri , nè Spttcacall pubblici , dì Agen- 

. si proprj ruoi Inteielli . L'cfperienia poi mi luinfcgnato, che il più 
innocente dìverclmcnro per gli EcclelìaOici Ci V andare illi Ciccia- 
(ella; e quefto entro 1 proprj liuiiil e dovute cautele, non la trovo 
proibita dai Sacri Canoni . 

XXVI. Uni fola $ li Cattedrale , ni. vi Tono In GroITeio non 
folo C^Ie^ace . ina neppure altre Ghiere . ruorì che quella del Con- 
vanto dei P«dri Francerciiu, Gechi pitto jl Freufoio, t eterni Tela- 
tilo al férrizio della detta Cattedmie, nè vi fono Freit Tuperflui, 
Rnzi fe oc Icarfcggìii , 

Tutte l'EfpoSiioni del Venet*bi]e, Felle, Kov«ne ce. 
fi fioDo nella Caitedi»le, « rUpetto a quelle non vi è da &r tifi» 
tnai che aniH Girebbe beoe, che uK.Diroiioiù 11 accrercndèra per 
oc^rvpan m'^onà FtUlrì jl Popolo pili làntamente , quando fi in>> 
valFe chi Qieiidefle per il eonfiimo della Cera. 

Quella che ho. detta adeflb illpeita a GiuQélo> li applica molta 
ItuMA ratte le Fairocchìe d^a Dìocefi'.ove &ino nolto ladel'Elpo- 



fizìonidel Vendibile, k Novene, ed tlire Fefle trabUiche; fiiort 

chi quelli del Santo Ti rcikre di ciarcuna Parrocchia, ove lì duri 
filici dinciiiiiTiarvi qiianra, ò fci SaecriiotL, ù l'ievini circonvicini, 
perclii vi L.nii-:') 1.1 M.;"i ili.-mn; MI S.in[.) ì'ìutuiio . 

ÌUfym-i al iimcma ] Il U I T P 

curi di non aminerrcrvl 

&panie dugli Uomini, ed n a [ 1 (1 

delle Compagnie dellt CiTirì per ln^ i" invi, i.' ^'ivi':,',-: ,> , 

Chenei anelli, e Parraeeh 11 11 

non vi i nelle Donne il fkRo dì veRire abirì di luflb. e indcccnri. 

Il guaio deplorabile fuccede in GrofTsio. ove li vedono profina- 
ce le Ghiere con grave fondalo, tratienendavilì gli Uanini in cia- 
\'^^] conrinui , quali fi^mpre in ptedi divagaci . come Te falTtio in un 
publjlico ridono ; v-i fi vcuuno cuinpiiiire m isonne , poruiiou iii ti illu- 
de! l'opolo, anii che coinpaiirvi col velo fui cupo, e cop'.iie nel 
volco , come lo prelcrive S. Paolo nella Tua prima Epillola ad Cfiii. 
Caf. TI, per retvice di edificaiionB , e noa dì rcindilo. 

Ferquello poi riguarda l'inciricire i Serri, ed ! Sagrenani delle 
Compagnie della Cariti per invigilare al rilpecto, e riverenia della 
CKie(a, non G ttoveiì .alcuno, cbe G voglia addoOare queQa carica, 
per non Incontrare odiolità, e difgiiflt. 

Io credo, che folo il Sovrano potTa fìrli un gran mcriio 'pteOb 
Iddio con pubblicare un rigorofo Edilio relativo al rirpetto delle 
Chicle, ed avvenire, che firiiino drniiraii in rrnfriina l'.iTmrehii 
del Granducato Perfone. o Cenfori con piena facolcl di avvertire 
con prudenza, e Tema villofiil qualunque l'crfuna , e di qualunque 
grado b condizione , che non nrpein il Tempio , ò \i compiiifca 
con Abiti indecenti ; in i E'i int™i il fa"ire 

deUa Chiefa . 

XXVlll. L'oliUij ai; Vinti: Pafiorali (1 è 

di viGnite luiie le Retìjtiie . e rilronirarne le auiemiclie , e di to- 
gliere dalla pubUlci vciùraiione quella che ne mancano. 



Sieeontedi vlfìnreninigU ATnrì.IininÀpni. PiiinreK., ■ 
e tmvino iadeccntc lo raciapongono ili' Interdetto . 

Quando dall'ufo ancichilliiao piicicalo dalk ChicTi di tei 



fonprc di gran pregiudijio illi Chierii. 

Le Reliquie irligni Tona colbcite entro i propi) Reliquiari , e 
ne!!.: Fene loro Pi ^rpongana fugl'i Alaui, ove ricevono pubblici ve- 

XXIX. Non vi k incocrenza , che in ogni Chiefa Curila , e di 
Regolari fi celebri rolennemente l' Utlìiio, e MelT» di R^./^iri': per rutii 
i Dcfonlii ina non I! può. ni fi devono Inlburire tutti i Mortori , 
ed Annlverbr) panicoliri fblii! celebraiG, mentre pcc quelle (od- 
diifiiioni di Obbl^i vi lóno allègnice le reofie pinicoliri in virtù 
dì Legni Pii ee. . 

XXX. E' un aggetto ben degne della Beneficeott Sovrane , che 
! Patochi Geno fulGcieitienience provveduri ■ e per ale oggetto sp- 
punio B vede elière Itato comandato ■ tuni i Velcovi dello Stato, 
che mandino al Governo tutte le parate delle Cure, loro introito, 
ed elito. colla nota di tuit'i Benefit), anche dì Patronato!, quefle 
portate (atre colla niageiore poflibìlB dìtigenia. liinc flate gii preTen- 
Ute per nrdine della Segreteria del Regio Diiilio a queflo CominiC- 
Tarla della l>rovincii Inferiore. 

In ogni paefe di quefla Dioeell non vi i che una (bla Cui», e 
per confegurn/i un fol l'opnio. alla lifrrvj dei Cartelli di Cimpa- 
giatico. e di Monte Pefcalii ma liccome in turti due il popolo è 
fcarfo, Eii di mo a è nvanMIo ut prjgetn a S. A. B. di dichiarare 
uni fola Farrocchia in deiti luoghi cM' alTegnarli il Cappellano Cu- 
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raco dapsgatG colle rendite dell' ellintà Farroccha, ondo non v'ù 
birognadi peniate x diltribuiclo • In GroDcEOpai olire li Cmcdcalc, 
che ì Cura dì mito il popolo , che regolirmence non oirrepallì il nu- 
mero di looo. Anime, vi c li piccola Cura dei Soldati, e ijusdi 
hanno un Curiio a parte , e fuo! elTere il Padre Guardiano fri iia- 
fcrt del Convento di S. Francefco dei Minori Conventuali. 

XSXl. Per i Beni conlÌGiati al Culto Divino pare, che deblu- 
no iutenderfi i Beni defflinati all' adempimenro di MeiTe ed altri Legati 
pili quelli hanno fempre il Tuo pollèllòre legittimo, a cui incombe 
r obbligo di foddiifjrli, e non vi è ragione alcuna di privarli di tal 
poffatro per tfisfcritli nei i'irochi.chc fecondo le miro cleniontiffimc 
del llejl Soirano debbono in altra manieri clFer provvcJu[l fuffi- 

X&Xll. Le qualitì, che li defcrivono in quello paragrafi) co- 
ms neeeOarie in ciafcan Paroco Tono uniCbrmi ■ ciì), che per i uie- 
delim! H additano nei Concili, e Sacri Cinoni nlativameoie all« 
vitlA moni!, vita, edonellì dei detti Firoehi , e quelle Emo ben 
note si , Plrochi roedéliinii eie qualche volti di cOi non lì pralicano . 
non i percbi non le Appiano, a perj^A le mincano meritano lèni- 
pn d'enèn» comcti. 

In quinto al Atli rirpcttare i Parochi dal Tuo popolo , confórme 
ermo rifpettati per l' addietro, quello lo vedo difficile, perchè in 
0^ ì troppa avvilito il Minineio Sacerdotale , ma non per colpa 
dei medeCmi Parochi . 

■ XXXIU. In queOo paragrafo 11 dì un' illruiionc più preclfj =i 
Velcovi indi), che devono rammennre ai l^arochi per hsne adempire 
■! doveri del loro minillero: Tali iliruiioni febb™ iijno flaic dite 
dli Vofcovi li loto Parochi , e le ùppìm:, , cornerà bene ramracnur- 
BUelenuovanenle all' occorrenie, e pan i cola rm e me in oiliqu io delle 
^ullilfìnia a piovide curs Sovrane . 

Una CO& adelTo l'aggiungerò , ed ò che avendo io per fei volrc 
VÌGtata perlbniimente tuiia la mia Uiocefi non ho trovali nel Paro- 
chi quù IcMKeni, che Jl accennano in queQo paragrafo, e molto 



IO pratiche di devozioni fuperltiiiDre.dellequall non fé ne hi ida. 
XXXIV. Torni bene . che i l<ira:M jbbiiiM le [oro Adunine 
il>ri per lo fcK^limento dri Cali .!i ii:iraJc; ins qa(i,, liHcmi 
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Mem una allo Ipuiir.ir del |?i..rn.,. c Fallo verfo il roeiio di; ni 
vi fono alili Preti ntl ttio CsBello . ni quali poffi oddoflarfi umalpefo. 

XXXVI. Non fono io nel cafb per tumencare le lendite dn 
Curali di fapprìinere B<!niGzj , Abbaile ■ Canonicali, ed unirli alle 
FdiTOCchiei quelle Tona llar: fin i qui fìifiìdenienHate prarrediiie 
mentre liinuo i Farochì goduto degl'incerti della Stola bianca. ■ 
nera: quelli fono celiati del tutto, e per ireriii la maegior paiw 
dri Parochl tanguìrcono. e flentano^ lì Ipera nella Clemenu Sovrana 
che G degnerì riccmpenliirli in veduta degli ordini gU ivaniaii p([ 
tele' Diretto . slloichè Ti è comrincluio di nrolbire ai decil Farochi 
la foli» partecipa nane dei Uiiiiti pruvenienci dalle Decime . e 
- dalla Sti^i. 

XXSVIl. Non pire . che C polTjno ridurre le Cliicfe Curate in 
uno n,i[o più politivo di ijii^ilo eh-: fnno al pieinnic, =itt]J pini- 
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Gli Ocdinì di S. A. H. proibenti cgni Torti di quefl^ielòiui of- 
Invati IcrupcIulAinente in tutte le Ghiera della Diaceli, canGjime 
rclJgiaiiitneaK li oflenuna in quella piccola Ciiù di Gioflèto. 

Neil' Erpolizioni del SS. Sacramento pur ccoppo vi fi vede la 
parlimonia Delle candele tanto in Cini . che per luita la Dicceli; 
V ufo delle Quarantorc adcfTo è finirò , di che fono flale fopp.elTc 
le Compieme Laicali . 

XXXVKL T t i r 

BfpDliiiioni.d N t 1 i l f 



XXXIX. il L'ticluu Divino ili [jm^litaic le 1-eIle ™n fi velli 
mai adempin, fé non vi fi unifce la forza, c Tsuioriiù del brjccia 
fecoloie . 11 rrallrco, le compro . c vendite a boitcga aperti gc. i bi- 
gordi , te ubriachezze, e le beitoje fempte aperte, anche nel tempo 
dei Divini Ufizj , del CiuchiGito ec.; l' irriveienze nelle Ghiere Iona 
Iconcerc! graTiOimi , ma lè non ci Gì un' aotaritì fijperiare , cho 
comandi, e che eaHigliÌ| legneiù lenpre il • djfpreizo , a l'ìooller- 
vania per li làncificazÌDne delle dette FeSa • 

XXXX. XXXXI. e XXXXII. Non G dicDDD in qneOi parastafi 
cofe di nuova, e che non li pntlchino da tutti. 

XXXXm. Le MelTe E celebrano con qgella decenza, che TÌen 
prdcritta dalle Le^i EcclelUlliclie, pei l'oltervania delle auali i 
Vercori villano, e corr^^no quando vifianodei Kreti negligenti, 
e poco devoti . 

In quanto al permettere, che i Laici. 1 quali intendono il la- 
' Bno rirpondcltero, e fi unlITcro c-il Sacerdote ad alta voce parrebbe 
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circa ce;iro Vcfcovl di Francli, ed tccn la Piopoliiione eondirnat»: 
E,ifi,rfiiKj,li,i Popaio isr fshiium prigtaii vutm fism VKi lutila 
Eniifst, 4 iffi,! cnairarms fiixi jtfsJiJkae, & hitmimi Dei. 

X[.IV. Si ^1 , filli il Furura nello riiiciFire il Vangelo ne' di Fe- 
flivi, iirjiii.i iiul'iiii vi ii contiene iti iiriiiam. e poi vi fà fopr» 
lefnc ne alla eapacllì 

del n ii i'crtimcni,. 

( § \ 

I X X 

i per ÌT.ftEn:.ro ai 

Rirrocchiani il CatechiGno. L'ora da InTegaiili, e la maaieri, e 
le Preci, che dorrebbero aggiungervìlì . 

Pire che qui fi Eiccii un torto alla vigilatila de' Vefcovi , vo- 
lendoFcglT infegnarc quello, che da gran tempo finno praticare ai lo- 

fitto rpiriiuile del ior Gregge, di cui ne debbono render conio ) 
Dio , vi penfano , e lanno bene qgello che può praticarli in Gmili 
occaGoDi > dovendali adattate i Paroclii alla capaciti de' loto Fanoc- 
Ehìini, e confémutli tielli ricordimi di ciò, cha hanno impinco, 
fecondo il Catechifiaa , e Dottrina del ^idintl Bellariniiio, che & 
flato Tempre in ufo in quella Dioceii. 

L. Tralirciando la KirpoHa a qoetio, che quivi II dice nel fno 
principio con» cofa di poco momento > paflèicnio avanti a cib che 
ne Tegue per tappano alle Prediche da aboiiifi nell' Avvento, e 
nelbiQuaielinia, all' eccezione di una, ò due nelle Chiefe della Cit- 
tì, come ivi fi dice. 

Quanto Ha alTutdo, fcandolofo, e ptegiudiclale al Popolo Cri- 
(liano quello progetto fi rileva abliillania dal Caf. X. dell' Epifl. di 
S. Paolo fcritti ai Homani «I vi.f. , e fe|!,:enii : 'J:^«,:ici^ miti^ 
«■cdiut ci , .,mm mn 4«diei-m,. ? Mcm ch.I,c,:, 

,fì f,.fti>fi fcAe, fvé„^.ih.,„u:,m , io- 

Ili! Cosi èi fé non E predica pu Jicir.icnic il Vangelo si l'ojjolo, fe 
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non G A k dovuti lode alt: virtù inorili . fé non II moflia con bnti 

libcrrò Evjmgdlci li dcfoTiniEÌ del vbia in pamrotarc. fe non s' Eri- 
tildi ,peiclic vivcnn- 

fvelaiamcnti; con piena liberti, e con energii, perchè hanno ndle 
mini le Cnfeienie dei loro Popolani, nella mcrnic dei quali cader 
puòrovcn» Il Torpetto, che clTi parUno od burnii:™ , fervcndari ddic 
notiiie avute nel Confelllonale 4 Onde in vece <11 rltrirne frutto S 
renderg li Parcco odioft) il fuo Popolo, che non s'arrircliierj ad ave- 
re con eflo la fua confidenza. 

Un Predicatore eflraneb predica fcnza rosECilone , e fenza rì- 
guitdi, e li cattiva la conlidenia, e l'amore del Popolo, cui ferve 
dipoi pei Confèlline llraoidiniria; e non può iminaginarn il gna 
bene, che G fi id un 'Popolo, iccordindogli per Confdlbie Itrwrdi- 
nino un PredlMOn di lui non conorciuto . Con i rollìi Caiechirmt 
f dì Segua pure il Piroco ad ifliuite il liiu Gregge, e ne vediì jiSìa- 
luEiinenie il frutto colla liibrma. de' coHuini . 

LI. E' un' ìnduEnnia > e ferma credenti incbe nelle perCbne 
pili ignoranti, che Iddio Tolo è P Autore della Gtiiis, ed il Padro- 
ne allbluio della fua Gloria , e che EGb folo glorifica i Santi Tuoi , 
chiamandoli al fuo Faradifo, ficehè qualunque culto eilcrìore, e 
qualunque veneraiione che G dì ai Santi su quella Terra, tutco 
ridonda per necelTaria conreguenia a maggior laude, e gloria di 
Dio fteflò, eh', Egli Iblo !ì, Santi i Tuoi Servi, che l'hanno amato, 
' e fcrvico in quefto Mondo^ fIL adunque bene, che lì conrervt P ufo. 
delle commemoraiionì de' Santi nelle loto Felle , anche ne' giotnì di 
Domenica, perchè cosi G dì s Dio miniar gloria ed onore, invo- 
candoli noi per nollrilnreicciroii.ed Avvocati per ottener Grajio da! 
Supremo Datore d'ogni Benci ed in confcjucnia fi fjniificano con 



Lll. e LUI. la tanto tempo, c 



3 mai potuto Icorgére li pratici delle DÌ70iior 

eno fiipEifliiloft, perche fcmpre fi fono pratica: 

lopsll: lIjIIj Chicà. e.! anpi-m-jio AiWafo ani 



■1 Sigiiore rune le alitc Opere ili pioti, di Limoline ai poveri ec. 
praticate per tal fine, c con tale inleniionc. D' onde poi fii nato 
nel Fnpolci tutta id uu Itatto U ccirjiione di dar Limuline per niifi 
celebrare Mefle in ruSiagtu dei Delonii , iguclìa non ti capirce, ni 
io voglio aDìjrire, che ciò proceda da un princijrio di dubbio ma- 
nirefiato di quilchì Vcnicenic ad un Confellote: Cbtgsa iMii fìù il 
Furgiatra.'ì cbe fer gutit Aidat fitti fittr fui i Sugrtgj itile iVigi. 

LIV. Sirebbe un rolei confóndere le menti dei (^vani, che 
liinna impanto fin'ed or» Ji Dottrini Ciifliana. sA i Cacechirm! prò- 
salii , ed imiroviii dalli Chieri . fe li volcflè adcflb mutar LUvi e 
proporre un nuovo metodo per impalate. 

Per giuUilicare come neceEìru quelli novid cmverrebbe dire ■ 
che non è flati buona pei tali Iflruzioni la Donnni del Cardinal 
Bellarmino, cosi li primi parte m riflreiioper i lencigiii, come la 
feconda più «Uefa per gli AduJii ■ Eppure nun i mrcie cdm ii g:aa 
Tontdiee Benedetto XIV.. mentre comandi a lutii i \ cfeo,'i d' Ita- 
lia eoo fui LetHTa Eieieiicn de' 7. FcU.ra,.. annu 174:. Ci firlo 
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inrisnarlo ai fuoi Parrocchiani, u [■.■,rcii^::i . o .-id.i.i: ^ qumdo quc- 

il.LiK. I. ;., iJ ,LC-„u, .■l'ill.-i :r..;.> i Ri.rolcliljrii. 

In i;lii;-.io a iTij zi. -.I-i :.,>i[, che il prr,-jn;ono in qceAo 
parirrrjlo , oiiicrtcndo aJclb [1 tjrnc l1i cijfcun lii elfi Ipecial racn- 

quei libri, i quali Con» Itaci lino a qui anaieinadzslti e piorcricii 
dalli S. Side ; o lutti quegli altri , che in apprcflo poicffsro venire 
alla luce . e cadclTera. ù caderannu fotro l' ideili Ccnfiirc della Chic- 
ià Romina noflri Midtc , di cui e propria I □gtoniJ ilr proiioire ai 
fuoi Cattolici Figlj quel pircolo di Qua Doirtina , che deve elTcre il 
fònihmcnlo di Tarn credenzi . 

il noltto SilvBture Grillo Gesù, a cui è Dito fempre n cuore 
ìì. Chieri. spota fila hi voluto, che in ella vi fiilléni Tempre Teologi 
infigni , e Dottori &iici , che iBiui(reni e colli vaca e cogli (crìiti 
il dilécco fuo Grtgff) . 

E per diroiiadeira qualche eièmpia efiRoiiD pure le Conléflio- 
ni di S. AgofUno ; i Sennoni di S. Anrelmo; le Opere di S. Bernar- 
do ec. ; le Opere di S. Francerco di Sales ; ed il Libro aurea del dn-i 
tO Santo, intiioUto.- SamiìaiiìM aìlà Viu Le Opere di S. 

Terela gran Maellra di Spirito ec. ee. 

E per ridurli po! le DuccHne della Chiels ad atto prarico, fe- 
condo le dìverfè capaciiù , ed cfGzio delle perlòne , abUamo pure le 
Opere del celebre Paolo Segneri , cioè il l'aroco , il COnfélTore, e il 
rtnirrnic ifiruiii, c finAlinrnrn il Cillliann idniito nella Tua l,e^e. 



J5« 

fdo era ir Con' 



Quelli ReligioTi fono luiii ibiliiati alla Confeiriunc , ed io con- 
tìnuameiKc mi lèrn> di loro per fupplire ai bilìigni dei Faiochi cir- 
convìcim. s mi bnoo gnn piinodo. 

NoB mi pue dì arer' tira di tog^angtte rduiviinente il 
qncEd Numni jj, panedfntìmi per ordine del Hoftio CtemenciT- 
fimo B> SoTTuia. 

AHTOmO FUHd VSKOVO DI GsOSEStO. 
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